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CAPITOLO I. 

Utile e diletto si debbono arrecar dalla poe- 
sia. Talor basta il diletto, ma il diletto 
sa/i K- Utile necessario m''' grandi poemi. Come 
s'abbia a lavorare la nobile e perfetta poesia. 
Omero ed altri in ciò ripresi. 

/• ♦ 

To mi son posto alle volle , o illustrissimo 
ed eccelieatissmio aignor. marchese Alessandra 
Botta Adorno ^ a considerar fra me stesso da 
^1 fonte, proceda e la gentileasa de' costumi 
e la soavità del conversare e la Tivadtà de*ra« 
gionamentiy die in voi oltre a molte altre in« 
vidi abili doti s^ ammirano, e con coi fiite che 
il nome vostro sia coiioiiciuto da Lauti, e che 
chiunque vi conosce ancor vi riverisca ed ami. 
Certamente I noi ni^o^ il nobilissimo vostro 
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legnaggio può avmi fornito di un aà riguar- 
devole corteggio di pregi. In voi coi aemi della 
Tita saranno passati i aemi di ^elle rare virtù 
per cui ne' secoli addietro tanti vostri antenati 

t)ra prudenti dogi , ora prodi guerrieri , ora 
lauiosi letterati, o nel governo della Repubblica 
Genovese, o nella diiesa dello Stato di Milano 
sotto i primi suoi duchi o sotto i Re delle Spa- 
gne, giunsero a formare una delle più maestose 
€ gloriose piante d'Italia, di cui voi siete ora 
un cosi degno germoglio. Ma tuttoché io veneri 
voi per lo splendore de' vostri natali , pure 
perdonatemi se più volentieri da un^ altra ca- 
gione che da questa io voVfedére originato lo 
splendore delle vostre amabili maniere di vivere. 
Non a un dono ìIpÌìh forlnna, die [ale appunto 
• è il nascere Ji saii«;u<i imiÌìÌIp . e in-^ho j)Ìli 
r ereditar col sangue i' indole generosa de mag- 
giori, ma all'industria e cura di voi medesimo | 
cioè ad un proprio merito vostro mi giova attri- 
buire quella dolqe concordia di belle opere e 
di parole con cui legate a voi gli animi altruL 
Le belle lettere, che non per altro forono 
chialnate umane, se non perchè inspirano Fuma- • 
9Ìta e la gentilezza in chi le apprende e coldvn , 
quelle furono che, apprese e coUìn ate da voi, 
principalmente vi dettarono e vi dettano i più 
fini, assiomi delibarle di farsi amare. Ove queste 
non avessero dirozzato e ingentilito V animo 
vostro^ e levatagli la naturale ^ salvaticliezaa a 
tutti comune ; coi sa che ancor voi non . foste 
incorso nella disavventura de'buooi terreni , i 
quali benché privilegiati dalla natura, se non 
sono dairarle amiaae^Uaù. e di nubile semenza 
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CAP. paino 5 
provvedati y solàmeate producono o ignobili 
erbe^ o viBssitni bronchi? Nelle civili conver* 
iaztoni e nel commercio del mondo chi porta 

costumi aspri e dispiacevoli, nè sa condire con 
qualche buon sapore i ragionamenti suoi, costui^ 
anche non volendo^ confessa che i paesi drìle 
Muse non sono a lui meno incogniti che quei 
della Vastissima Tartavia. Aggiugnete ora voi 
^esta^ poco ben^ osservata, ma pure tanto 
preziosa ntiUtà aUe «Are che in voi ridondano 
dallo studio àéìe lettere amene. Poi lasciatemi 
conchiudere cfie queste non hanno avuta poca 
parte nei iàrvi compiuto cavaHerc, e nel per- 
fezionare in voi l'aurea lega di tutte quelle 
illustri virtù per cui la vostra nobiltà ^ si di« 
stinta per sè stessa da tante altre, pu^ ora 
gareggiar colle prime. Ma dappoiché abbiamo 
lievemente accennata una delle utilità rimote 
che si traggono da d btti studi, tempo è 
che voi meco passiate a rimirarne dell' altre che 
sono più proprie ed essenziali all'arte de' poeti, 
anzi una delle cagioni finah della miglior poes^ia. 

Imperoccliè ì ragionamenti miei altro fìn qui 
non hanno .inteso che di scoprir le virtù e i 
vÌ2Ì della poesia 9 connderandola in sè stessa^ 
e come arte fabbricante | intefita ad apportar 
diletto. Il che facendo io, mi sono studiato 
di condurre i lettori a comprendere in parte 
qual sia T interna ed mimediata perfezion di 
quest'arie. Ora è necessario considerarla come 
parte delia filosofia morale e della politica^ 
cioè come arte che dee parimente esser utile 
e indirizzata al bene della repubblica. Sotto 
la ^pial considerazione più volentieri da alcuni 
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essa vuol nominarsi noit poesia^ ma poetica. 
Io nuliadimeno continuerò a chiamarla poesia , 
aiccome ho fii^ fin qui, poco importando al 
proposto nostro Posare una si fiitta dislinsion 
4i nomi, posciachè aUbastanza s^intende ch^io 
parlo di quell'arte che fa versi e poemi. E 
Ben fia gli scrittori è stata gran contesa in- 
torno allo stabilire qual sia il fin di tal arte ; 
sostenendo alcuni ciie sia il diletto ^ ed altri 
Futile^ o pur l'uno e l'altro insieme, servendo 
non per decidere, ma per oontianar la lite^ 
que^dae versi Orazio: 

é 

^ut prodesse volante aut delectare poetaci 
Aiu simulj et jucunda et idonea dicere viiae. 



Per quanto a me na pare , e per quanto a^ è 
detto altrove, può una tal qnìsttone ridursi ai 
-due principii testé accennati , e Ivevemente 

decidersi in questa maniera. O si considera la 
poesia come poesia , ed arte fabbricante i suoi 
idoli j e allora il suo vero ed immediato fine 
ai è rapportar diletto 3 e di ciò s'è jper noi 
vagionato. 0 noi consideriamo la poesia come 
arte suggetta alla politica , e come parte o mi* 
Distra ddia filosofia de^ costumi ^ e T u^ al<- 
lora ha da chiamarsi il suo vero e proprio fi- 
ne, dovendo tutte le arti giovare all' nonio, 
cioè le nobili all'animo, e le meccaniclie A 
corpo. E perchè mun'arte può esentarsi da 
.^piesta suggezione alla politica^ la quale indi- 
fina tulli gli «Cudi ed ogni arto al buon 
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governo e alla felicità de' cittì lini , pnr coiìse* 
gueiiie dovrà la j)oesia sem;>re aver per fine, 
oUre al diletto, ancor T utile. Sicché il pros-* 
Simo, nxKmediato ed essenzial fine de^ pot^i è 
il dilettare ; ti secondario è il giovare ai loro 
iiscoltaatì e lettori. La poesia dunque, per giuD<- 
gere alla pìiV alta sua eitni ^ avrà non sola* 
uieiiie da rappresici ilare if vero più moravi- 
gHoso . nuovo e pellegrino della natma , ma 
ffzianciu) (ia cercare attentamente Ì! buono |)!o- 
litbevole air uu/atia r(;pubbiica. Questa lega dei 
Tero e dd Jbuono . qualar ai truovi nei poemi , 
e sia maneggiata oa una feconda fantasia e da 
un fortunato ingegno, e le assista il giudizio ^ 
essa formerà quel compiuto bello che si ri* 
chiede all' intera perfezione della poesia , e 
che dal mentovato Orazio fa ristretto in quei 
verso : 

Omm imHi pwteum qui mkemU mUle duki* 

è K 

Essendo poi il dilettare Tessenzial fine dei 
poeti, come non dee mettersi in du])l)io da 
chi ben pesa le cose, per conseguenza errano 
coloro a^ quali par aufHciente il solo giovare* 
£ dirò più avanti , portar io opinione che 
non sia ai fattamentiEi necessario alla poeda 
P apportare ntifità, che ancor non si possa alfe 
Tolte meritare il nome di biion poeta col solo 
diletto. Perclii^ però non argomentasse taluno 
che con tal sentenza s' allentassero troppo 
k brighe alla licenza poetica , egli convim 
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me^o divisare ciò che da noi s' intende. Ver, 
diletto io qui prendo, non tutti i movimenti' 
allegri deli' animo nostro , i anali eon talora 
generati dalla Tiriti e talora rial vizio; ma qad 
solo che nasce dentro di noi dall' imparare , 
vedere o possedere qualche oggetto^ non ri-» 
pugnante dia naturale onestà delr uomo* Troppo 
si disconviene ad anima ragionevole e alla no- 
biUà della nostra natura quel diletto che trae 
r origine sua dal vizio e dagli isregolati appes- 
titi. Qualora dunque noi , men severi d' alcuni 
altri autori, diciamo che talvolta basta alla po6« 
sia il dilettar solamente^ intendiamo sempre 
che questo diletto abbia da essere pudico» 
sano e virtuoso^ e da indirizaarst air onesta 
xicreazione dei cittadini; e debba lasciarsi reg- 
gere dalla diritta ragione ^ dalla filosofia mo- 
rale e dalla politica. In ciò meco accordano 
ancor tutti quelli die pongono per solo line 
delia poesia il dilettare. Ed è manifesta la ra- 
gion di ciò. Se il diletto cercato dal poeta noa 
ascolta le leggi della facoltà civile^ egli può 
troppo disordinar l'appetito^ e recar nocumento 

£TÌssimo al vivere virtuoso; adunque^ come 
jno di biasimo e pericoloso ^ non dee sofi^ 
t&vrA nelle ben regolale città. 

Da CIÒ segue che i piccioli poemi, quali 
sono quei della linea, cioè odcj soiielti, epi- 
grammi, elegie, madrigali e altri, siccome bene 
spesso non lasciano d^ essere vaghissimi e di 
gran pregio in poesia , bencliè loro manchi 
r invenzione della favola e de' costami coA 
obbligati non sono ad apportar sempre utilità^ 
baatando chfe producano il solo diletto. Ma 
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«àv. ratto ' 0 
miesto diletto^ se non è di gionrmento^aiiiieiio 
itovrà non essere! di nocumento; Ci oontentiamo 
de' sdì fiorii atti, se non a saziar la fame, 
a ricrear la vista; purché Vodor greve d'essi 
non infetti l' odorato ^ e non ci faccia dolere 
il capo. Alcuni argomenti ci sono , i quali trat- 
tati dal poeta diletteranno assaissimo, tuttoché 
non abbiano forza di giovare al lettore. Non 
£ rifiutiamo come disutili e mal fatti compo- 
nimenti , perchè cooseguìscono il fine imme- 
dkità della jpoesia, cioè il diletto j né s'op- 
Mógono al fine delia polìtica e filosofia morale. 
ISd oltre a dò^, il diletto medesimo che da essi 
è prodotto, viene ad essere in qualche maniera 
di utilità alla repubblica , ricreandosi col mezzo 
d'esso gli animi de' cittadini; non altrimenti 
elle sì faccia dalla musica e da altre arti , le 
quali son giovevoli al pubblico , benché desti* 
aiate al solo ufìzio di recar diletto. 
'^Dissi che talvolta si può^ ma non dissi che 
ancor si debba; e motto meno che sempre si 
possa in poesia cercare il solo diletto , quando 
anche qaesta ditettaiione non fosse nociva ai 
buoni costumi. PrimieramenLe ai ^ioli compo- 
nimenti lirici si stende questo privilegio ; poi- 
ché ne' grandi , cioè nel poema eroico , nella 
tragedia , nella commedia ( che veramente sono 
le principali fattore deil^arte poetica ) e nella 
satira 9 hanno per legge i- buoni poeti di proc-* ' 
éorar non meno il dil^tevole che Futile. Ha 
da ess^e il poema eroito mia nobile scuola 
di ehi legge;, per imparare il virtuoso amor 
della gloria , della fortezza e delle onorate ira- 
frese. Nella tragedia si. hanno da studiare le 
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yarielà deU' ttmaae vicende , e col terrore 6 
colla compassione purgar gli afletti del popò* 
Io 9 e sdentare i potenti dal mal Gire col* 
FesemfHO degli altn cadati in estrema mite* 
ria. Nè la commedia altro ha da eatere clie 
una rappresentazione de difclù delie basse 
persone, e uno specchio della vita privata; 
afìliichc i padri di famif^^lia e il popolo impa- 
rino a regi^ere le lor case , a correggere i 
propri difetti; e a contentarai dello stato loro. 
Senza questo non ripuliamo dogni di lode si^ 
mili parti delle Muse ] e troppo si tradirebbe 

'F intensione della filoeofia e della, politica, le 
quali per tal fine institoirofio una volta ed ora 
permettono si fatti poemi, quando essi non 
fossero di giovamento veruno al pubblico. 

Secondariamente si ponga puie che senza • 

•biasimo possano i poeti al solo diletto indi* 
rizzare ì lor versi; non io debbono però casi 
fiire per mei primo principio deBe c^rarioni 
«nane: ohe tolto ^ per quanto si può, <lae 
tendere e condursi alla maggior perfezioiie. 
Ora da niuno si dubita ok tanto più preaio- 
sa j perfetta e compiuta non sia* la poesia , 
quanto più benefizio ella apporta alla repub- ^ 
blica. Se dunque da lei, non solnmente ri-» 
creando col diletto , ma eziandio migliorando 
coll^ utilità gli animi nostri, maggior benefizio 

' si arrecherà , che eolamenle dilettando; chi non 
vede che il perfetto poetai per oonaeguir somma 
lode* ha umtamente da aludiarsi di generare 
nliliói e diletto? lo^elo per dn^ (^le con poca 
accortezza verrebbe dai poeti l'arte loro ab- 
bassata f qualora essi o la riputassero ; o la 
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Tolessfro destinata a dilettar solamente. Io tal 
maniera ella non sarebbe cbe un giuoco, sic- 
eome appuolo per tale va uomioandoia Iacopo 
Mazzoni. 9 ed entrerebbe in ischiera con altre 
arti cbe non lono di gran pregio nella rcpub- 
Uiea. Iiaddove se la poeaia , è f come noi la 
vogliamo , e come dovrebbe essere per con- 
sciitiìiicalo di tutti 1 ^agg:i, figliuola o ministra 
della filosofia morale , maestra de' Liioni co- 
stufni ^ e giovevole alla \ila civile ; bisogna 
confessarla arie nobilissima, degna d'onori sin- 
golari y e necessaria non men dà sua madre ai 
popdi ben regolati. Anzi la poesia in qualche 
prerogativa è superiore alla steaia filosofia ^ e 
ad Bare scienze ed arti. Queste per Tordinfi- 
rio non sogHono e non possono recar benefi-^ 
zio che a pochi felici ingegni, i quali divorano 
mille fatiche per impararle, non essendo ciò 

f)ermesso alla maggior parte del popolo. Per 
o contrario la poesia ( ciiHilata in ciò dall'o- 
ratoria ) adattandosi ad ogni qualità e condì- 
ilton di persone , può ammaestrar del pari la 
rossa plebe e gU nomini più dotti ^ introdu** 
«endo. in tntti con accorto^ onesto ed utilissimo 
inteiteniinento P amore dala virtù, Podio dei 

vizi. Senza spendere sudori ( e quello eh' è 
più mirabile)^ senza accorgersi di studiare, può 
dall' ascoltare o leggere poemi ben fatti, e spe- 
zialmente dalla tragedia e commedia , qualun- 
^e persona trarre la cotanto necessaria purga- 
sione degli affetti , e ^con singoiar godimento 
sà dagli esempi y come dai sentimenti cbe V ec-» . 
èellente poeta racchiude in. versi ^ bere il: sugo 
della miglior filosofia , cSoi il buon governo 
de' popoli j deìì» iàpiglia e di ^te^io. . / 
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DifìfìciliiK lite potrà non conoscersi la veritf^ 
di queste cose cU cJiì si regge co^ iunu una 
purgata ragione, c sa che per meritare ii ti- 
tolo di buon cittadino, dee Piiomo non sola- 
mente astenervi dal nuocere, ma proccoFar di 
giovare alla sua dttk. Adunque oonsiderandosi 
la poesia non tanto come arte fiibbrìcante , ed 
in st» stessa , quanto come arte subordiiia'La alia 
politica , conviwi coiiressare che il bello di 
essa consiste nel vero o vcrisiiiiile maraviglio.so 
e nuovo della natura , dipinto e rappresentato 
con vivi colori per dilettare^ e nel buono , 
cioè neir onesto, espresso nelle azioni^ nei 
costumi e sentimenti ^ in guisa cke quindi gli 
nomini apprendano ad amar la yirtù, ad ab- 
borrire il vizio. O non sarii buono ed eccel- 
lente poeta, o non sarà almen perfettissimo , 
cliiunque sopra queste due basi non fabbrica. 
E di qui dobl^iamo trarre due nobilissime leggi, 
dalia prima delie quali niun poeta bramoso del 
Tero Ofiore potrà mai sottrarsi. La prima si ò ^ 
che dovendo ii diletto della poesia contenèr 
sanità y non si può ^ senza commettere sacrilegio 
contro la facoltà civile e contro la buona filO"* 
sofia ^ apportar diletto con argomenti men che 
onesti e lodevoli, i quali recliiao danno a^U 
altrui cosi irmi. La seconda è che, per quanto 
sin possibile, si dee destramente impastare la 
poesia di cose e di sentitnenli che mirabilmente 
cagionino, oltre ad un sìngolar diletto, una ri<« 
gnardevole utilità negli altri. cittadini; facendo 
0 poeta ne* suoi componimenti sentir 1' odore 
dell'uomo dabbene, i^enza che punto vi si 
Tcgga- Tana de^ predicatori. Perciò ben si 
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i»iiarcleranno i saggi ed ottimi porti di rap- 
presentare immagini oscene, di dipingere i 
vizi con livrea vaga ed amabile, o pur d^iu- 
aegnarli} di dileggiar le virlù e la religione^ 
o di mostrar con velenosa malizia V una e 
r altra ooncolcate da^ vizi trionfanti e impuniti 
Alle regole di questo bello poetico non po- 
«ero mente alcuni de' pili rinculati scrittori 
tanto nella presente , come nelle passate età. 
Ed in questo senza dubbio errò con tutta la 
SHa divinità il principe degli Epici greci , fin- 

fendo neii' Iliade che Giove minacciasse di 
attere Gionone sua moglie } che Venere fosse 
finita in una mano da Diomede, e colta dal 
marito nell^ atto dell' adulterio; che gli Dei 
oombattessero fra loro , non men de* Greci e 
Troiani , ed altre simili strane avventure. Diasi 
pure a Varrone, a Plutarco, e ad altrj parti- 
giani d'Omero, che bastasse^ per fiivolegj^iar 
degli Dei in tal guisa , la rozzezza del popoiO| 
a cui riuscivano probabili, verisiniili e dilet- 
tevoli queste immagini; e si studino pur essi 
di coprir si ^conce invenzioni col velo deir al- 
legoria. Non pu& negarsi contiittociò che Omero 
(se pure fii il primo a così favoleggiar degli 
Dei ) non peccasse contro il buono, cioè che 
con tali favole non pregiudicasse al bene della 
repubblica spacciando tante viltà ed empietà 
degli Dei , onde ne diveniva ridicola, sciocca 
ed abbominevole quella cW era bensì tale , ?ria 
ch^ essi pur credevano vera e buona religione* 
Certo è ^ come sanno i dotti , che per ,qpesta 
cagione fu Omero altamente biasimato dagli 
alessi antichi Gentili^ e fu perciò sbandito daQa 
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Bepubhlìca ideal di Platone. Celebre altresì ed 
ingegnosa in tal proposito è la sentenza di 
Longino , che alla ses. 7 del SubL cosi parla; 

à^jvd^ii j Befl'j? TT67:6ir,ìL£vat j roòi Bscùc dvOp^iKi, 
Quando Omero ri riferisce le ferite , le discor- 
die, i gastighif le lagrime, le prigionie, e le 
moke altre passioni de^ Dei , pormi eh' egli 
« ^ siudii a tutto potere di Jàt tmti Dei di- 
quegli uomini che assediarono Troia, e fare 
per lo contf*ario degli Dei tanti uomini. La 
qua! bellissima sentenza fu prima da Tullio 
adombrata nel lib. 1 delle Quest. Tuscul. ove 
dice: Fingebat haec Homerus, et hwnana ad^ 
Deos transferebat: di\fina maUem ad nos, 

(i) Del pari con, Omero si debbono con*; 
dannar tutti coloro che negli antidit tempi a- 
Giove , a Mercurio y e agli altri lor Numi 
rono i primi ad attribuire adulterii, ladronecci, 
e simili enormi vizi. Poiché quantunque si fosse 
creduto da que' primi poeti che^ Giove e gli 
altri Dei fossero stati prima uomini , come di 
&tto il furono } pure da che la stolta opinion 
popolare gli aveva alzati al grado e alla na^ 
tura divina , dicerolmente non si potevano 
fingere in 0ssi cotante iniquità e viti opera-^ 
zioni^ per non nuocere al credito della lor 
religione. Poco poi giova il dire collo Speroni, 
che Omero non men deAi altri sa?s[i cono^ 
scendo la falsità degli Dei , e riputandoli de-' 
moni • destramente 6* ingegnò di screditarli in 
tal guisa ^ 9 di reniderb ridicoli appressa il 
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popolo. Quando anche potesse provarsi vera 
cjuesta iiìfeension d'Omero^ il che, se noa è 
impossibile, ceito è assai difficile; nonditnen 

egli avrebbe forte nuciiito ai suoi cittadini. 
Poiché non bastavano in guisa veruna i suoi 
versi per disingannar F ignorante e credula 
gente 3 ma potevano solo operare ^ che laddove 
per .avventura il popolo adurava e credeva gii 
Dei^non suggetti alle umane pasrioni, da li 
inuacsi gli adoriEiase * e credesse nello stesso 
tempo capaci di tutte le debolesse nostre; cosa 
cite niaggiormeiito avrebbe guasto , «non sanalo 
r intelletto di quelle infelici persone. Che se 
il popolo credeva prima d'Omero diesi des- 
sero negli Dei tante ribalderie o sciocchezze , 
altro non fece il poeta che sempre più fer- 
mar .loro in capo questa si sciocca opinione. 
In tal caso però si vuol confessare che questa 
colpa si doveva attribuire alla religione * stolta , 
e non ad Omero. E ciò basta eziandio per 
provare che non bene operò Omero, quando 
anche sotto simili parabole ed allegorie avesse 
egli voluto nascondere qualche punto di teo- 
logia o iilosofia natiTrale ; perchè sì fatte alle- 
gorie potevano sempre più corrompere la cre- 
denza de' popoli, come in eilbtto avvenne, 
essendosi credute vere e adotate le malvagità 
di que' ciechi Numi per molti secoli appresso. 

Volesse però Dìo che ne^ soli Gentili avesse 
trovato degb amadori V abuso mentovalo della 
poesia ; nò si fosse anche steso per la cri* 
atìana repnbbSca e per la lìngua italiana. Pur 
troppo alcuni de' nostri ancor più iiguaf devoli 
poeti i^OiìQH cotanto la^scifiti^ trasportare dalia 
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brama di dilettar le genti , che poco o miHa 

han curato di recar loro giovamento; anzi hanno 
essi talvolta nociuto, e tuttavia nuocono a chi 
gusla la leUuia de' loro versi. Nouiiiiueno og- 
gidì s' è ancora in questo assai riforoiaU ln 
nostra poesia , reggendosi con maggiore ooeslà 
le Musa italiane. 8i è conosciuto per pruov^ 
che si può sommamente dilettare il ^ popQlp 
sensa ricorrere ad argomenti Marineschi e poco 
onesti , e senza solleticar con dolce troppo pe- 
ricoloso la nostra i;nMsta natura. E tie in tal 
niaiiiora da Lutti si oollnciii T arie [)oetÌ€a^ 
6* ella sarà, come di fatto ella dovrebbe essere, 
una delle ministre e delle braccia della moral 
filosofìa 3 se da lei s^ ìntrodurrantio per mezzo 
del dilettevole nel cuore umano gl' insegna- 
memi migliori della vita civile : egli è manife- 
sto eh' essa meriterà gran lode , e sarà da 
prezzarsi assaissimo nella repubblica. T;itc ap- 
punto la vollf'i'o l'iatoiie, l'ciju.stìo , Stral)oiie, 
e mille altri sai;^i scrittori, assoioii;liaudola ad 
una soave medicina ; percliè ella iù iosiu 
suo nascimento destinata a purgar eli atlìtti 
* infermi^ e a risanarli cop far loro ddc^neiile 

g stare gli esempi e le regole del ben vivere, 
nchiDdiamo dunque, die il perfetto poew' 
lia in tutti i suoi versi da lin si conoscere uoaio 
di virtuosi costumi : che la pcriezione del buoi^ 
gusto e ilei hello j)oetieo non solamente con- 
siste nel dir cose nuove e maravigiiose , e nel 
dilettare con vive dipinture , ma anelisi ne| 
giovare ^ol buono e qoU' onesto; n cl^^|a 
poesia^ non cbe stimabile , necessaiia J&^ff^ 
irebbe tra gli uomini ^ quando ella altro noa 
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ime che la stessa morai filosofia , UwaatUa 
n abito ameno e dilettaviole. Sic honor , ei 
nmen dk^inis wuAus, aU/ue carmMbus veniet^ 
fiàrh coHe parole d'Oraaio^ il quale ^ come 

dianzi dicemmo^ non men di noi porla 
niooe che in questa nobile unione deir utilo 
e dilettevole consista la pei te/ione dtiiia poe- 
sia^ e ia gloria priocipal de' poeti. 

capìtolo il 

Cercasi la ragione percfiè poco per V ordina-' 
rio si apprezzi la poesia, e poco sieno fòr- 
timati i patti. Di futi di questi dalla parte 
del corpo. Poeti prudenti ancor feUcL Imper'» 
fezioni loro dalla parte dell* anima* Follia 
de* poeti innamorati. Malizia grave i ai* 
cani altri vanamente scusata. 

SiABiLiTE da noi (peste cose intorno alla 
perfetta poesia j passianao ora a cercare per- 
chè 6Ì a' giorni nostri, cosie ne' tempi anti- 
chi si sia tenuta ia poca riputazione dalle 
genti Tarte de' poeti; e perchè dei professori 
^ quest^ arte^ da noi supposta giovevole e ne- 
cessaria alla repnbbiica^ non molto conto sì 
fiiccia dai più degli uomini. Certo egli pare 
che tutto il premio de' poeti sempre consista 
nella sola stenlissima ricompensa della lode; 
e laddove P altre scienze e arti sono somma- 
nieute premiate, o non mai o rade voUe ve» 
diamo ohe i poeti per la sola poesia pervengano 

MmATOMj Al/. Poes. Ft^ IDL a 
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ad una coincda e onorata fortuna. Sono se- 
dici secoli che si hntacciava ai poeti questa 
medesima disavventura , scrìvendo colui che 
compose il Dialogo delle cagioni della corrotta 
Eloquenza in questa maniera: Carmina^ eÈ 
sfersus ncque dignitatem idlam auctoribus suis 
conciliaTìt , ncque utilitatcs aìunt : voluptatem 
autem hrcvcm , laudcm inanttn ^ et infriictuo^ 
salti consvquuniur. Filippo imperadore an- 
ch' egli con pubblico editto comandò che i 
poeti fossero privi di que^ privilegi che go- 
devano le altre arti liberali. Dirò di più, che 
oggidì e il vo^go e non. poca gente, tovia rè? 
putano , se non vii mestiere , almeno applica* 
zione vana e studio leggiero quel de' poeti, 
e quel conversare i iiicauiente e coiiLinuanaente 
colle Mui^e. Altro titolo al più al più non danno 
essi aita poesia , che quello di belle lettere^ 
lasciando quel à\ ' buone leUeve ad. altre scien- 
ze, -ed arti più fortunate* E noi sappiamo che 
lo stesso cavalier Guarino^ il ^ual pure col 
mezzo de' suoi versi giunse a conseguire T.im- 
mortalitk del nome, aLLoniva il titolo di poe- 
ta , quasicliè un tal carrattere troppo disconve- 
nisse a persona consccrata agli affari politici, 
▲dunque fia necessario che noi disaminiamo^ 
se con ragione o a torto sia cqsi sconciamente 
'▼ìfijpesa e poco appressata la poesia. 

I^er soddisfiire a tal qtiistione, e per ben di-» 
scernere le cagioni per cui fu ed è anche og- 
gidì riputata un'arte vana e leggiera quella dei • 
poeti, debbo prima cljiedtr perdono ai poeti 
n) edesina e pregarli che non si .rechino, ad 
offesa alcuna^ s'io sarò costretto a scoprire i 
.lU. >y\ v<'>>\ Vvy\ ►/H^T'jfjii' 
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loro dtfeltl Imperciocché non per colpa sua ^ 
ma per quella de* «noi professori , la poesiu è 
condotta ail un sì inaiiiresto e quasi laiiversalc 
discredito. Il perchè slimo io nocessaria cosa 
di trattar (li questi difetti ^ sì acciocché impari 
taluno a non imputare all' arte ie imperfé« 
2ÌOIIÌ che eolamente sono di elii la professa ^ 
e si ancora affinchè da tali difetti neir avve- 
nire ai guardi cfainnqtae aspim àlia gloria di 
vero e perfetto poeta. Confeiso ben io^ che 
per mancamento a'^cora di chi non è poeta 
e vuoi portar giudizio di quest' arte , e pari- 
mente per ì* altrui ignoranza e invidia, ossa 
non è sefoiiilo il suo nif-rito tenuta in prci^io. 
Ma la principal cagione di questo avviiimeato 
ai vuoi attribuire ai médeoimi poeti ^ i quali 
bene spesso dan fondamento al volgo di pro^ 
Terbìani e èchertiirli ^ e di condannare ( benché 
ci& aciocicaniente si bccìa ) la stessa poesia. 
Che ciò sìa vero , non difficilmente potrà co- 
noscersi dalle pruove eh' ora son per recarne. 

' Di due specie sono , a mio credere, i di- 
fetti de' popti Altri vengono dal temperamento 
naturale e dalia parte del corpo j altri dalF ap- 
jietito e dalla parte, deir anima. Coloro cne 
dalla natura son lavorati per divtenir poeti ^ ed 
hahnò dà lei ribevuto ìnclinàithme e vera abi- 
lità a quest' arte j ordinariamente sono di tènó^ 
peramento focoso , svegliato è collerico. La 
lor fantasia è velocissima , e con empito raggira 
le imriiagini sue. Son pieni di spiriti sottili , 
tnohili e rigogìiosi. E perchè l'umor malin* 
coiùco acceso dal collerico , secondo 1' opi- 
nione d' alcuni, suol fiicilmeute condurre T uomo 
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al furor poetico y perciò negli eccellenti poeti 
suole accoppiarsi F uno è V altro umore in grauk 
eopia , e formare in tal maniera il temperamento 

Joro. Alle fantasie pigre , agi' ingegni tardi ^ 
ai temperamenti flemmatici e solamente ma- 
linconici , non si aperse giammai Parnaso. E 
necessario che i poeti sieuo vivacissimi y che 
r anima loro (2) sia rapita, quando uopo il 
riclìiede , dal furore ^ e s^ avvicini in certa 
guisa alP estasi ed astrazion naturale y per non 
dire alla mania. Chi ha queste quaìitli e un 
temperamenti; sì fatto ^ è nato, non già poeta, 
ma bensì abile e disposto a divenn poeta j e 
in questo senso abbiamo da intendere il noto 
assioma : die i poeti nascono , e gU oratori si 
' /anno ; essendo pur troppo certo che niun poeta 
colla sola natura è giunto giammai ad acqui^ 
star vera lode in versi ^ e che fa di mestiere ^ 
a ciascuno l'adoperare studio e fatica incredi* 
Lile per divenir glorioso jn poesia. 

Oia questo focoso, collerico e malinconico 
temperamento può e sovente suol trasportare 
i poeti ad azioni poco sagge, poco lodevoli. 
La focosità Ji rende volubili , incostanti nei 
desiderii , inquieti nelle operazioni, e poco tol- 
leranti A delia buona y come della rea for- 
tuna. Dalla collera BÌtreA vien l<Mro inspirato y 
non già valor miiil«'ìre , ( conciossiacosaché 
Io sdegno de' poeti per 1' ordinario non è 
molto coraggioso , né ha gran genio di ren- 
dersi famoso in mezzo alle zuffe ^ bastando 
loro il rimirarle da lungi e cantarle) ma un 
talento di pungere altrui, dt mordere o di 
vendicarsi coir armi^poetjcbe^ cioè colla satira > 
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non peidotiando si bcìknente le ingiurie, onde 
fii detto : 

(3) Un poeta irritato è una gran bestia. 

E il Maggi in un suo oapitolo codi acrìsse: 

Airn» che uditsi dère infin da^ aiuoli, 
' Che nobili, Jmtasiiei e poeti 
Trattati coUe brusche son dia»oU. 



Balla malinconia finalmente , madre delle olii- 
mere , son rendnti i poeti sospettosi, paurosi, 
astratti I e alle volte non aono atati lungi dal^ 
P eaaefe creduti pa»i e fiirioai ; come sappiamo 
che avTenne al Tasso nostro^ e per relaaion 
d'Aristotde, anche a llaraoo Siiacnsano e ad 
altri poeti. 

' Da questi difetti , che sogliono o possono 
accompagnare il naturai temperamento de' poe- 
ti , nacque principalmente , per mio credere, 
r infelice e compassionevole stalo di fortuna 
in cui |anti poeti ancor più &mosi o giac- 

Juero o caddero. Quante follie , quante ri«^ 
ioole stravaganse , quanti peccati impruden*» 
sa, d'incostanoa , di troppa sincerìtìi e libertà, 
non si sono in tal sorta di Mite mirali 1 Sìcf 
volessi qui tesserne il catalogo, abusem la 
pazienza e V erudizione de' miei lettori , acquali 
son note le avventure degli aniichi j e ancor 
de' meno antiobi poeti. Diceva per iscìmm H 
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mentovato Maggi che pur troppo non rado 
▼oite accadde daddoveror 

Fsser privato un misero poeta 

Vi ^uaì non puole, edi JolUe non vuole. 

Quindi è che un Prelato di consumata pru- 
deoaa^ e di rara aperìenza negli affari del mon- 
do ) consigliava i princìpi a valerai bensì, ma 
non a fidarsi taroppo de^ be^ ingegni nei ma<* 
ne^giar negoei ; perciocché f empélo e il fuoco 
de^ lor temperamenti nel più belio delle spe* 
ranze e della messe li fa spesse volte cadere 
in isronci errori , e perdere il frutto in un 
momento di (filanto s' era cliinzì con hinga 
fatica felicemente da essi operato. Egli è poi 
sentenza manifesta di Platone nel principio del 
Teeteta^ che gli uomini acuti ed iagegnosi per 
io pià cmdono in . empiti ' ed eccessi di coUe^ 
ra j e come navi senza ritegno si lascimo con* 
durre daiia gagliarda passione, E nd vero la 
prudenza , la costanza , a (juella .sodezza paziente 
che è cotanto lìecessarìa agli uomiiii grandi e 
savi nel gpverno civile e nelle umane opera- 
zioni , non cosi agevolmente si suol trovare 
ne' cervelli impazienti , ignei e fantastici , 
quali ordinariamente si veggono essere i poeti* 
Eccovi dunque la prima cagione per cui i 
professori delia poesia non sogliono pervenire 
a grandi fbrtmie; anzi talora cadono in istato 
miserabile, e sono sì spesso accusati di vanità j 
di leggerezza. Nò questo difetto , come ognun 
iKede.^-pub , o dee attribuii'4$i alla poesia , essendo 
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Ànperredoae, niuì delP arte , md dì cU è di 
lei stodioao^ QuamP aache tal sòrta di. gente 
Aoa avesse coltivato Tarte poetica, essa per 

cao^ione del suo tempera mento non avrebbe 
saputo o prendere per gli crini; o conservar 
presa , per lungo tempo la sorte. 

Per altro coloro che seppero ben temperare 
eolia prudenza , colla fermezza deli' animo e 
eolia modestia il temperamento poetico ^ sali-* 
nono, in alto^ e vi si 4kmaervpx)\ìo , gastando 
in vita ua^agiatissi'iiro stato di fortun^ e il 
saporito premio della gloria. Cosi Virgilio^ 
Orazio^y'Iiiidllio , Arato V Sofocle ed altri non 
ebbero gran ragione di lagnarsi della loro for- 
tuna. Per le quali cose haiiiìo ben da por 
mente coloro che dedicano se stessi alle Muse 
e alla profession di poeta , se il temperamento 
loro ii faccia soggetti a cader in somiglianti 
ecMsi^ af&n di porvi il necessario compensa 
la pradensa, nutrice di tutte l'altre virtù , dee 
porsi iti. guardia del fuoco dato lóro dalla na-> 
tura.' Sì vuol unire allo stadio poetico non 
solamente la cognizione, m:\ Ja pratica della 
moral filosofia; essendo quella necessaria per 
divenir poeta , e questa per divenir saggio 
poeta, cioè per accoppiar insieme due pregi 
che non così spesso si sogliono veder con- 
giunti. E cosi per P appunto fecero e fanno 
molti valentissimi poeti oggidì viventi , i nomi 
de** qaaK, per non offendere disavvedutamente 
la modestia loro, io non voglio qui rammen^ 
tare. Quanttmcrue in essi V uso delia poesia 
sommamente s ammiri^ e si scorga in essi il 
temperamento proprio de' poeti 3 cQatuttociò 
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dalla severità ^elle virtù qtijeato è sMcitlaniefite 
riDlon&ato e fenato m briglia; che diflìcihBentcr 
in essi troviamo aloano di qae* peocatt nei 

quali caddero non pochi de' vecchi poeti. Fi- 
lialmente questo ip^neo e bizzarro temperamento 
poetico può gastigarsj, e si lascia reggere dalla 
virtù. E dove questo gli avvenga, esso è più 
2itimabile e più firutti produce , che lotti gli 
altri temperamenfi opposti, da^ quali seni» gran 
fatica non si può tc^Uere P ìnesoluteeza ^ la; 
soverchia lentezza, P ostinasioiie» ed altri so- 
miglianti difetti. 

Vengasi ora alle imperfezioni de' poeti « le 
quali possono osservarsi per parte dell' anima , 
cioè neir appetito loro. Avendo essi il tem- 
peramento che dianzi descrivemmo j non è. 
maraviglia, se molti ancor valenti si lascia^ 
' rono trasportare fuot de' confini della diritta' 
ragione dall' irascibile , ina più dalla compi'- 
wbtle. Se noi volessimo prestar tede a Lope 
di Tega , Apollo era un giorno montato in 
fUrand'ira, perchè il chiamassero Dio de' poe^ 
ti; e fra 1' altre cagioni di' egli apportava per- 
itou voler tal grado ^ una era questa; 

Qi^ me Uaman a mi Dios de Poelas? 
Ay tal deft^racia, ay tanta desventura ^ 
yffr seme/anie u^^ravio? 
T me Uaman su Rej^: Yo Rei de locosy 
MuchoM en ^uantitad , en virtud poco$ f 
To Ri^ de kamlrei ioherviosj arrogaai» eqp 

Cioè disse egli: E chef mi chiamano Dio dei' 
Poeti? Pìiò darsi ma^ior disavventura y niog- 
giore oltra^o ? E nù chiatìiano Me loro ? Io : 
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Re. di pazzi, molti in numero, pochi in vir-s. 
Airjo Re d uomini superbi , arroganti ec. 
Lamentandosi poscia Ap^ito di ciò coi vecchia, 
GirMtt) filrovò che ti foeù de* 8ee^,mìéc»'.* 
dM^';r8<^g>oiwivaDa tottì all' inSam^i^ 4»« 
gim <de*»4w mL Ibi il buon Lope^ti^aic^KiiDe 
poeta y merita forse pochissima fède in* questo 
racconloj e al più al più si potrebbe fargli la 
grazia di ristringere la credenza di quanto egli 
disse , ai poeti di qualche nazione straniera , 
noB Avendolo aoi .«upporre ben informato 4^1 
uerìlo che hanno i poeti ^dMulia* Perciò io 
non oserà vpunto .ilire; ;ehe ndìa repubblica 
de'ni<)lt^ftpetiJa mageior parte di .loro,fos«flt 
TÌ2Ìoii'^ e ehe i'TÌó^ de^ pofesapri eervÌMerpi 
a dar poco buon» estimaamie adi' arte, quasi- 
ché fossero difelli della poesia quelli eh' erano 
propri di chi la coltivava. Dirò bensì che 
radi sono stati que' poeti i quali dalP appe- 
tito concupiscibile non sieno stati precipitati 
in mtHe &nciul1aggini e i^gerezze. I^er non, 
ccrearèvlotigi da' secoli nostri un Anacreonte^ 
1lBai^Siffo^ 1U1 OyidiOj ni^ Catullo ^im Tjbuk 
k) j un Properzio^ un Gallo^ e mille idtri; fa- 
mosi- delP antichità ; che non ci contano»! le 
storie italiane de' nostri più riguardevoli poe- 
ti ? Chi non sa quanto abbiano vaneggiato i 
due principi della Lirica e dell' Epica italiana, 
cioè ii. Petrarca e il Tasso ? A clii sono ignote 
le avventure del Bembo del Casa^ del Molza, 
d^, Marinoit^.è quasi di9«iidì tutti gli altri che 
luHino illiiatrala^ ¥ J talica peena } V an^e^ lUs- 
òrdinuto dietro ai tei^qi og^^itì , a,s<ci|f «1 
Adderò in preda qaeati grandi uomini; face 
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lor pordore aìmmo in apparenza il senno , e 
parerli grinte di cervello sventa' o e leg»j;iero. 
alla maggior parte delle persone prudenti. 1Ma 
' ( ciò che più ha dello strano ) ove gli altri 
proccurano almeno di coprir cautamente gli er-* 
rovi propri , i poeti per lo contrario stimarono^ 
gloria il ptibhlicarli e il cantarli con empierne 
i ])oemi e i libri interi. Nè gik favoleggiavano 
essi , ma scrivevano una pura storia . allorché 
confessavano di perdere e d^ aver perduto il 
senno per cagione di questo smoderalo alTdtto. 
Chi sa che poderoso liranno sia V amore di 
concupiscenza , non ha didQcultà di dar fede 
air Ariosto , allorché egli in un principio di 
canto , cioè in un luogo ove suol essere molto 
reriliero , di sè medesimo con questi per aU 
tro leggiadrissimi versi ragiona alla sua donna : 

Chi salirà per me, madonna, in cielo ' 
A riportarne il inio perduto ingegno ? 
Che poiché uscì dé he* vostr occìù il. telo 
Che l cor mi fisse, ognor perdendo io vegno. 
Ne di tanta iattura mi querelo, 
purché non cresca , ma stia a questo segno: 
• Ch'io dubito j se più si \>a scemnndo ^ 
Divenir tal , qual ho descritto Orlando, 

Per riaver V ingegno mio m' è avviso 
Che non bisogna eh' io per V aria pof^ì 
Nel cerchio della luna , o in paradiso ; 
C/iè 7 mio non credo che tant' alto alloggi. 
Ne' bei vostr' occhi e nel sereno viso 
Se ne va errando, ec. • " * 



CoD questo , o somigliarne linguaggio pde^^ 
altri poeli il delirio loro e le impcarfi^ 
sbni proprie; e in tal ooofe^sione^ come io. 
diceva sema timore di &r loro torto , si posn 
aono creder veraci i meschiiii. Ora quantunque 
il vaneggiar per amore non Sia una disavven- 
tura propria deVsoli poeti, e si miri in tante 
altre persone j tuttavia sì percliè fu quasi uni- 
versale in tutti i poeti del secolo , e si percliò 
costoro si fiaoneggiarono ia cefta guisa ; per 
essere cosi conci j egli è sembrato alle gend 
che ninno più, deVpoeti cadesse nel ridicolo 
« di qtMSta passiona. E ftrse più d* uno s^ era 
negli annf addietro persua<io che non si po- 
tesse in Italia esser poeta senza essere , o al- 
ni en senza fingere d^ essere innamorato; avendo 
io conosciuto pprsone die non furono mai 
prese da tal follia ^ e pure tutto giorno com- 

toneano versi amorosi ^ c]uasicbè questa fosse 
\ livrea di Parnaso. Dal che molti argomen- 
tarono die la poesia ripiena di tanti amorosi 
▼aneggiamenti fosse un* arte vani y delirante ^ 
di poco peso ^ e talor dannosa ^ come quella 
che persuade coli' esempio , e col diletto fa 
piacere sì fatti delirii , esultando ed accredi- 
tando ancor talvolta i vizi più neri. Ma s' in- 

fnnarono forte somigliaoti giudici \ perchè non 
Tarn ^ifBÌammmXt , che cbittoque è poeta 
sia parimente* preso dlalie aanorose fiamme^ ^ 
io potrei mostrarne prontamente non |M)chi 
In smondo luogo y avvegnaché molti pòeti em- 
piano i lor versi di queste follie, pure noni 
dee ciò dirsi difetto delia poesia, ni:i de' soli 
suoi profossori y ì quali abu«>aiio i' art« con 



!)8 Limo TERZO 

feria Servire alle loro sregolate passioni} lad« 
dove dalla facoltà civile e dalla natura esaa 
èra destinata al pubblico bene. Ancor la re^ 
torica è uno studio utilissinio, onesto, neces- 
sario alla repubblica. Se però qualche malvagio 
oratore o sofìsla mal si serve di qnest' arte, 
6 persuadendo con essa le opere viziose, o 
lodando gli scellerati, o in altra maniera* non 
dei» perciò essa biasimarsi, ma bensì V orator 
vìkìoso che volge in danno del pubblico un^arte 
la qua! dovrebbe solamente servir di profitto; 
Lo stesso pure, tutto ^omo può avvenire, ed 
avvì^iié anòdr ideile scienze ed arti più inguar^ 
de voli, come della teologia, giurisprudenza^ me- 
dicina, e somiglianti, le quali non perdono il 
pregio loro , perchè alcuni le abusino. 

Ed eccoci a poco a poco pervenuti a scor- 
gere per qual cagione piincipalpiente non sia 
apprezzata seooncki il dovere la' poesia , ana 
perchè la vilipendano tante persone. Da' ndo- 
desnni poeti ella è tradita, ella è oltraggiata 
ed avvilita; onde non è da stupirsi punto, se 
oggidì non s** ha, o in altri tempi non s'ebbe, 
ne per lei , uè per gli suoi proiessori la slima 
dovuta. Da clie i difetti de' poeti son passati 
nella stessa poesia j non si mira più in essa io 
splendore di prima, e iK>n se ne «ava queir utila 
onesto per cui ella fa anticsaambe^: instituita } 
Anzi talora ne vien {^rave danno alla repubblica.s 
Importa dunque assaissimo a^poeti H oonosoere 
per qual via ed in qual maniera essi tradiscano - 
Farte loro, acciocché, se tìa passibile, cor- 
reggano i propri difetti , e servano inet^lio ia 
avvenire al fìne delia poesia, cioè alla pubblica 
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utilità y con che potrà riacquistarsi l'estimazione 
prc^ria d^essi e propria deliVte. Kou esondo 
altro } o non dovendo e^aer altro la poeaìa 
(come a^è detto) che ttoa filosofa morale 
spogliata per quanto si può. 4cl|a ma austerità ^ 
e renduta dolce e dilettevole :al popolo ^ suo 
fine per conseguente ancora dee esser il gio» 
vare ai lettori e uditori coi mezzo d au sano ^ 
diletto. 

Ma per far piti cliiaraineote comprendere le 
piaghe della poesia ^ diciamo xhe , in . due nue 
niere si sono ai/on(anati e si possono allou^ 
, twuir dal fine di questa beirarte isupicuitoii; 
o per malixia^ o per ignoraaaia. La malizia di 
nuovo può dividersi in due specie ; cioè tu 
malizia grave e degna di pena, e in malizia 
ieggiera e mciitevoie di scusa. Incorninciani 
dalia prima. Peccarono manifestamente di ma- 
lizia grave coloro che ne' loro versi lodarono \ 
yìzìy insegnarono le operazioni malva:,'e , e rj« 
provaronp le virtuose. Di tal sorta di poeti, 
che grafi numero non produsse il Gentilesimo» 
Non rammenterò fiatalo Efesino ^ Sotade Cao- 
diotto^ Ermemnatte; Emiteone, ed altri autori 
OOQ gli abbominevoli versi loro sepolti nelPobblic* 
Solamente dirò d'Aiiacreonte , il quale non con- 
tento di avere spesa la sua vita in ubbi iachezze 
e disonestissimi amori, sludiossi ancora di com- 
mendarne r uso ne' suoi poemetti. Che non 
fece l'empio Lucrezio ^ P impudica SatFo, Cn« 
tulio I Orazio , Ovidio ; Marziale , e tanti altii 
del gregge d'Epicuro, de' quali tuttavia restano 
F opere troppo atte a corrompere i bupni co* 
/itivmi? Lo stesso Virgilio^ modestissimo, altrpv^^ 
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in alcuna però delf E-^loglie sue non conservò 
il virgiiial rossore , tuUochò anche in queste 
possa dirsi niodostissìmo in paragon degli altri. 
K il buon Platone anch' egli y se vogliam cre-^ 
dere a Diogene Laerzio , che rapporta alcuni 
Tersi di lui , non si fece conoscere per pru- 
dente e grave filosofo , allorché volle diventar 
poeta. Che se volessimo annoverare i poeti 
italiani rei di simile vizio ; non sì tosto ci sbrì-* 
gheremmo dal tessere il loro catalogo. Basterammi 
il solo caval^cr Marino , autore che tialla natura 
ebbe dono di molte belle quahta per divenir 
glorioso poeta , ma che ingratamente le spese 
in descrivere vilissimi amoii , e m farli piacere 
ad altrui, lo non fo gih, ne voglio far lampe co ^ 
in questo libro figura di zelante predicalor 
cristiano. Voglio considerar solamente i nostri 
poeti come onesti cittadini ^ e parte della re-: 
pubblica umana. Senza dubbio non v'ha appa- 
renza veruna che i disonesti versi del Marino 
rechino profitto ai lettori , o possano servire 

Eer migliorare i costumi , o per prendere ab- 
orrimento al vizio. Anzi per lo contrario certa 
cosa è, che chiunque vuole abbeverarsi a queste 
acque, facilmente può lordarsi nel fango onde 
sono attorniate. Almeno i giovanetti innocenti 
fan quivi incautamente naufragio. E forse non 
minor danno apportano in alcun luogo il Fu- 
rioso deirAriosto, la Tragicommedia del Guarino, 
ed altri componimenti de' più famosi autori. 

Ciò posto , chi non vede e confessa che la 
costoro malizia è degna di pena , è detestabile , 
essendo la lor poesia consigliatamente rivolta a 
corrompere i buoni costumi, e a nuocere al 
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buon gOTcrno della civil facoltà ? È altresì 
evidente che sì latti poemi oscurano la fama 
eie' propri autori. Dicano pure, a lor UiifiOto 
questi poeti con Marziale: 

e cùu Ovidio; . • . 

Crede mihi : ili stani mores a Carmine nostro t 
f^ita, vertcunda est ^ Musa jocosa meu est, 

iVec liber indicium est wiimi sed konesta voluntag 
Plurima mukendis aUrihus opta referL 

Primieramente non si vorrà loro dar fede^ 
perciiè il fatto grida altaiueute contila (4) la 
protestaraone ; e non si vuol credere a ioro^ 
siccome nxm si crede ai pretesi Riformati, che 

Spacciano per uomo di purissimi costumi Teo^ 
oro Beza , uno de* lor patriarchi ^ il qual# 
pubblicò moltissimi versi teneri e lascìvissinii 
al pari di quei di Catullo e d' Ovidio. Poscia 
tma tale scusa non toglie il danno che ih loro 
in effetto si cagiona al pubblico bene. Lo stesso 
Ovidio prega altrove le Vestali e le caste ma- 
trone di non leggere i suoi vera^ conoscendo 
la sbcciatezza d' essi j cioè l' error proprio. 

Mfie procul yittae tenues , insigne pudoris , 
Quaique ieps media9 1 imiiia hnga , pedes* 
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la sua dignità , la sua riputazione , abborren* 
dola j o dovendola abborrire le persone oneste, 
percbè la scorgono maestra , non delie virtù , 
come dovrebbe essere , ma de' vizi più laidi 
e pericolosi alla santità de^ costumi. Dalle quali 
cose può comprendersi quanta ingiuria da' vi- 
ziosi poeti si faccia all'arte loro^ e con quanta 
ragione si debbano essi cacciar fuori dalle ben 
regolate repubblicbe, siccome non si sofferivano 
per testimonio di Plutarco in quella degli Spartani. 
Sieno quant' esser si vogliano leggiadrissimi e 

Eieni di bellezza poetica i versi : ove il lor 
elio non è congiunto col buono ] ov' essi 
offendano V onestà , la virtii j la religione del 
pubblico , nè possono dirsi perfetti poemi , ne 
debbono comportarsi dalla facoltà civile. 11 per- 
chè troppo giustamente è ancor vietata oggidì 
dai supremi tribunali della Chiesa cattolica la 
lettura di que' poeti che dimenticarono d'essere 
Cristiani , e con grave inalizia abusarono la 
poesia per servire ai propri vizi. 
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Peìla malizia leg^ra de' poeti J/nori trattati 
in versi Quanto biasimanti negli autori , e 
perniziosi alla repubbiifau SontiimrUo poco^ 
lodevole del Bembo. 

Ma siccome non ci ha persona onesta e geotila 
e Turtuoaa tra i poeti medesimi, la qua! non 
condanni coloro che à gravemente cmndono 
la repubblica e la poesia^ insegnando o lodando 

10 y€»*8Ì le operattoni vÌKiose ; così pooliì per 
coiitrario soa quegli che condannino i pot-li , 
allorché essi peccano solamente tii malizia L g^ 
g'fcra e scusabile. 1^T colpevoli di tal malizia 
inteiido io que' poeti che prendono ^er argo- 
mento de^ lor versi i propri terreni e baui 
innamoramenlL Spiacerà forse a taluno qnesla 
mia propositione^ essendo già da molti secoli 

11 regno di tali amorì divenuto quasi ronioo 
suggetto dulia lirica poesia tarilo in Italia, quanto 
fuori Italia. Ma sono per av ventura sì chiare 
le rac;lonl le qnali possono addarsi coiUro 
quest' uso , per dir megho^ abusQ|Cfae non 
i difficile il fiir loro confesiiare che in qualche 
maniaFa aon rei questi tali poeti; . e che dà 
cì^ nasce non. podo. dispregio ^ o almen fiima 
èì vanità e leggerevxa» alla nostra poesia. Già 
si son posti in ischi era con chi pecca di ma" 
Uzia grave coloro che troppo vilmente trattano 
amori in versi. Ma oggidì son rari in Italia si 
£itti poeti^ e pare che più non s'odano sonetti 

MmtATORi, P^. jPoet. VoL UL } 



34 LIBRO TERSO 

sopra i baci ^ e in lode d' alcuni poco onesti 
oggetti, da che la scuola Marinesca ha ceduto, 
come ragion voleva, lo scettro e l'impero alia 
Petrarchesca ^ e ad altre non men lodevoli 
forme di poelare. Sicché si ristringe il ragio- 
namento nostro a chiunque tratta emori àie 
paiono e forse sono onesti j e ne tratta oon 
maniera onesta sensa mostrare sdiifeaaa veruna 
del senso ; poiché peccano ancor costoro di 
malizia, però scusabile e le^iera in paragou 
dell'altra. ' ' • 

Agii antichi Siciliani e Provenzali , quindi 
al rimanente deir Itaha , e massimamente alla 
Toscana (che diede tanto tempo«ii i Uaati'y 
il Petrarca , Gino ^ e altri Tatentt poeti ) A 
dee V onor d* avere iiftrodotta e nobilmente 
eoltivata questa pudica ferma di cantar .gli 
amòri del mondo ^ cotanto differente dalla sew» 
suale de' Greci e Latini. jNc può negarsi che 
in comparay.ione de' Gentili non sieno degni di 
maggior lode o di ruinor biasimo i poeti mo- 
derni. Tuttavia noi considerìamo la lirica 
italiana cosà ripiena di questi amorosi argo« 
menti, non potremo non confessare in lei qual*^ 
che difetto ; sì perché nuoce alla ripntaaione 
dell' anivcrsal poesia^ e à perché o diretta* 
inente,' ó aimen indirettamente é dannosa alla 
repubblica. In pruova di ciò, che altro mai 
bojio gH argomenti dell' <imor terreno verso le 
donne, tuttoché trattati con grande onestà, se 
non deliri i e follie dell' uomo vinto dalla pas-^ 
sione soverchia? £ non è egli vero che Tuomoi 
preso da questo gaghardo affetto, perde in 
parte V uso della ragione ^ cioè della nostra 
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reina'; e si pooè in una. jpoco gloriola acbia- 
Tiln ^ lasciando il freno de' propri pensieri e 
Toleri in roano dolina femmina? Può egli ne- 
garsi che questi amanti , quantunque onesti 
« volti nei onesto fine, spesse fiate non cadano 
in fanciullaggini e aciocciierie ^ divenendo es3Ì 
la fiiYola del volgo, e {acendò giUo della pru- 
densa e de'. propositi più ragioaeroli/ Se tal- 
mo avesae scrupolo- di coofessare questa ma^ 
nifesla veri^ià, e d' affermare per certissimo 
quel proverbio applicato dagli sciocchi Gentili 
ai loro Dei , che amare e£ sapere vr.v Dea 
conce di t f cr : parlerà per lui con sincerità uiìi^- 
gìore il Petrarca 9 poeta , il cui amore si sup- 
pone che fofise onestissimo e certameate fa 
apoisto con istile e forma onestissima. Egli 
prima chiamerà f innamoramento suo un gio' 
venile errore, e ne dimanderà perdono alta 
gente. Poscia confesserà eh' cgU III per grait 
tempo la favola del popol iuUo ^ e eh egli è 
preso da tarda vergogna. 

Ma ben veggio or, siccome al popol tuUo ' 
Fawìla fui gran tempo : tnde sovente 
■ Di me medesmo meco mi vergogno* 

E dèi mio vaneggiear vergogna è 7 fruito^ 
E 7 pentirsi ce» . 

In cento altri luoghi si duole il buon Petrarca 
del suo vanegffare ^ ma speziahnenle nella can- 
alone : Io vo pensando , e nel pensier m as^ 
sale; e in qiieU' altra: QneW amico mio dolce 
empio signore (5). Ansi questo è il commie 
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linguaggio del Bembo, dell'Ariosto, del Tasso, 
de! Goj^tanzo , e, in una parola^ di lutti i poeti 
eupposti ancor;» i più pudichi ed onesti 5 ac- 
cordandosi tutù fedelmeEite iti atìerniare che 
1' affetto toro li fa divenir folli, degni di fìaOp- 
e li tormeiita perno che non farebbe nn di« 
epietato tiranno. E non si creda gi^ che o 
per Taghessa poetica , o per libertà di fingere 
e mentire, cosi ragionino e che non sentano 
tuttf; le pene e le angosce descritte in versi. 
1 ni(?<^clnni , aliorrlìè confessano di braraar la 
iT\n» tr , (li esser nel fuoco ^ d* essere straziiili 
da mille passioni diverse, e d' ohbliar le leggi 
del Cielo, sono talvolta piiì istorici che poeti; 
e le loro metafore ed iperboli fanno fede au- 
tentica della vera lor miseria e pazsia. Tali 
sono i frutti del tèrreno amore, provati pur 
troj)po da chi non sa guardarsene , e descritd 
in rime. 

Ora empiendosi 'a lirica poesia di sì fatti 
van( i;iiiamenti r di taiUe follie, per conse- 
guenza ella perde la sua dignità e nobiltà ^ di- 
Tenendo efTernminata e vile, percliè serve sola- 
mente a cantare e descrivere tutte le, sciocchezze 
di questi si onesti amanti. Se la storia unica- 
mente « o per lo più , s^ impiegasse a narrsìk: 
solamente gii amorì umani , come in Olanda 
e ìli Francia si fa tuttavia da certe persone 
che contjMJhgono Mercui 11 galanti, roniaiizetti , 
intrit^hi amorosi , e somigliaiUi bagattelle : non 
pertU I ebbe la storia il mo pregio ? non co- 
nni «cert^bbe ella a riputarsi un^ arte vana e 
• frivoia} Cosi i poeti,. che non contenti di par- 
golqifìar per amore ^ se He vantano eiiandio j 
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mettendo in versi e pubblicando sì spesso le 
loro miserie e follie volontarie j oltre al per- 
der essi la propria c^ima '.ione , ed acquistar 
uorae di gente forsennata e leggiera , pooiuni- 
cano la lor disavventura alla stessa po**sia con 
farla vilmente ministra di questo ridicolo af-* 
fetto della terra. Mi perdoneranno i poeti, s' io 
sì francamente vo toccando le loro piaghe j 
poiché il desiderio di vedere in convenevole 
stima e in aito pregio sempre pili riposta, 
l' arte che essi profes.sano , e che per essi è 
già cotanto riformata^ mi fa parlare in tal gui- 
sa. Egli pur troppo parmi che la lirica ita- 
Liana, condannata dalla maggior parte de' morti 
poeti a trattare i terreni amori , sia perciò 
anche oggidì con qualche fondamento dileg- 
giata , o almen dalle genti non apprezzata se- 
condo il suo merito. Da niun cittadino onorato, 
da niun saggio amator delle lettere dovrebbono 
più sofferirsi , o almeno lodarsi troppo quelle " 
adunanze pubbliche ed erudite che Accademie 
si chiamano, dove in soli argomenti amorosi 
si spende tutta l'occupazion poetica^ mancando 
senza dnbbio in esse e la gravità di chi di- 
ce, e d'utilità di chi ascolta. Che se vorrari 
pure i poeti seguire a logorar si malamente il 
tempo, non dovran poi adirarsi , se la poesia 
agli occhi del pubbHco sembrerà una ridicola 
e lasciva fante, non un' onesta e grave ma- 
trona * e se non giungeranno essi a conseguire 
una soda riputazione, ovvero un' orrevole ed 
agiata fortuna. 

Dalle quali cose può dirsi ancor provata l' al- 
tra proposizione : cioè , che la poesia per 
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cagione degli' ergomeati amorosi è divellala y o 
cUrettairiente j o àlmeoo indirettameitte/cUDnoea 
e disutile alla repubblica e alla fiiooltà dvìie. 

Nulladìmeno aggiungiamone ancora una pruova. 
Certo è che quantunque la poesìa , trattata 
con raaiìiera sì onesta^ a molti non paia dan- 
nosa , pure può parer tale a persone più gra^d 
e austere che non son io. Imperciocché noa 
avendo buona parte di si fatti versi altro fine 
che quel d^ espugnare V coestii e la virtuosa 
oostanza altrui: ccme non potranno eUamarsi 
nocivi al buon, gonremo civile? Forse il Pe- 
trarca stesso , i cui aHetlì furono creduti co- 
tanto onesti, in più d' ui\ luogo delle sue rime 
oppone alla pia credenza di chi lo venera ^ 
e niassinj amenti; ove si duole di quei!' qrdOT 
JàUacey ii quale ^ come egli dice^ 

• Durò moh'amU in aspetiamla un gkmOf 
' Chfi per nostra salutm unqua non Miise. 

Il medesimo pnù raccolsi dalle rime di tanti 
altri poeti . non nien del Petrarca onesti nello 
stile, i f|uali si lagnano deiraltnii modestia, 
ch^essi appellano crudeltà, e tutto giorno vaa 
cbiedendo mercedi. Che se tali v ersi furono 
e son Farmi per vincere la virtù del debole 
sesso, possono consepucntemente condannarsi 
come cosa dannosa at cittadini delle ben re» 
golate repubbliche. Ma ponziamo che purìs- 
. «imo sia il fine e V ailcLto di questi poeti ; 
servendo però i lor versi d'esempio all'incauta 
ed innoceol^ gioventù^ ikciimente la rìmuovouo 
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dai propommenti gravi, e le .filano credere 
dolci, gloriosi e leciti i deHrìi ideila passioM 
amorosa. Adunque la lirica ripiena delle follie 

degli amanti del iiiundo , avvegnaché di onesti 
«jentimenti annata, può recar danno alF inno-* 
cenz^ e alla tenera virtù de' c^iovani. Ove dai 
poeti si narrassero le lor toilie amorose , e si 
j^iprovassero,4ai medesimi ueL. tempo stesso^ 
{W)frebbe la gente concepirne qualche abbòr* 
rimento , ed inaparare a fuggirle Ma non le 
deacriyono costoro per V prdinano , se non a 
fine -di riporlarne o profitto appresso aU^ og- 
getto da foro amato, o lode e fama appresso 
i IcUori. Perciò da tali esempi si confortano 
gli altri non a fng^i^ire , ma piuttosto a seguire 
la lor pazzia , iiiassimamenie descrivendo tal- 
volta i poeti come una felicissima passione e 
un* mezzo paradiso la fortuna del loro affetto 
Xf^Q: i liercenii oggetti. Giunse il Bembo infia 
^. .^fe, questo, disordinato ed empio sentimento: 

E ^io potessi un di per mia veniura 

. Qìicste due luci desiose in Iti 
• Fermar y quant' io svorrei; 
, Su nel Cielo ìion h Spirto bealo; 
Ci)n ch' io can§i(ìLfsi il mio^ felice staio». 

fidi cbe di grm liNiga meno ardito s^era di- 
mostrato Il Petrarca nella ormone a diagli Od^ 
Ciìù, ben(M dicesse : 

. Nè timi stato gioioso 

^more, o 4(i volubile FortmA, ■ • • 



' Diedero a ehi più fnr tìpI mondo amici, * 

• CK io noi cangiassi ad una ' ' 

* BivoUa occhi ee. 

m ■ * 

r * ■. 

Adunque , se qaeite ed «Ure aomigfianti leg^ 

Serene oontiniiameìiCe odono daUa noeta 
irìca 9 non hanno poca ragione tanti saggi 

e il volgo m(»desìmo di chiamar la poesia untarle 
dannosa, vana e di ninna importanza^ o pure 
di sbandirla dalle ciuà e adunanze prudenti. 
Essendo onesta destinata dalla politica al ^io- 
Tameoto del pubblico per mezzo d^ un onesto 
dilettare I ove piiì non porti alcuna utilità, 
arni ove da lei a' operi V opposto , o divìen 
degna di riinproreri | o inerita d* esser tenuta 
in pochissimo conto dalle savie persone. Né 
sufficiente scusa dee riputarsi il dire che ba^ 
«ti alla poesia il difettare; poiché il diletto 
stesso^ come dianzi dicemmo, non ha diret- 
tamente o indirettamente da essere velenoso. 
Quando esso abbia ibrza di nuocere agli animi, 
già dalia diritta ragione e dalla politica ,^ è 
jyminato contro d* esso il bando. Anche il re- 
sto delle arti^ che hanno princtpakiiente per 
fine il ditettare, dalla gente savia son condan» 
nate, allort^è non è sano, onesto e giove- 
vole il diletto eh' elle debbono apportare. Os- 
servisi la musica , tanto slìmabile , perchè 
dair incanto suo s' acquetano i turbamenti de- 
gli animi , si scacciano le cure , e si ricreano 
le genti dopo la fatica. ella s^ effemmìnai 
come a* nostri giorni è in parte avvenuto; snella 
introduce per meszo d'una dilettazion sovei^ 
.cjbia negli asodlinit la moilam e k lascivia. 
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ripresa dai^^^Akiifi é ^ più pruduti Ie||{Uì|k^ 

tori. Perciò la musica appellata Cromatica fu 
dagli antichi riprovata , come nociva ai citta- 
dini. Si contentino diinque i poeti lirici ch'io 
OOmìui difetto loro il far servire la poesia agli 
aCgomfiU^ amorosi. E questo difetto perchè 
éoipmesso tlalk volontà , non dall^ intelletto, 
può dm -l^eecalo. di malizia, leggura però e 
éa&Oih ml^^^ grai^ey di bei 

pgfeatorié ffl- iUlMIli^Iwieti ; apavlMiieDle dii<H 
nesti e viziosi In taf Bon«^^^ raggeli. IlòD 
lagnino parimente^ se non di sè stessi , quando 
rimirano dile£(£;iata e tenuta da tante persone 
in vii conto 1' arte loro; avvenendo ciò per 
colpa d^ essi y e non già della poesia , che o 
richiede maggior sodez?» argomenti, o «Ir» 
JttMÒ dcw^lrgere un sano diletto e un on^ 
-&S^^ÌMIS6MI^ pubblico. Pembè imllwiinieffio 
é^^ wM^'AàtìÈà ^ gli moi#l|errèni MM 
i jÀò feconcto e ^tkHtx!^ suggetlo che posa» 
aver la lirica , io mi riserbo ìì disaminare e 
riprovare la costoro opinione , dappoiché avrò 
prima diìnostrato quali sieno i diletti d^ iguo-> 
raoza n^' professori della poesia. . ' . 
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. Pd (Sfitti d'ignoranza ne' poeti. Diùision (T es- 
sa, yiltra dalla natura y altra ha origine 
''. dal pùcò studiò^ Ignoranza sforzati^ Drammi 
musicali da chi è quando introdotti in Ita" 

Ha. Musica d' essi pregiudiziale alla poesia. 

PoasiiMO divider» in fv^ specie IVìgnoranKar 
ehe porta nocumento aHa riputazione e glo- 
ria della poesia. Altra nasce dalla natura , altra 
dal poco studio ^ ed allia iiaalmeule dai pes- 
6Ì0ÌO gusto de^ tempi. La prima ignoranza si 
aoQrga in coloro clie dalla n^ufa upfi jripev^ 
roiiO' in dono <\^\A teI||pe^lm^^lo d* Mnioi»^ « 

Juelk doli d' ìngiegnYy e Gml^^ ph^ «oa 
''uopo agli uomini per divenir poèti. Chiar- 
mansi costoro nati aversis Musis; e per qualun- 
que studio elidessi facciano, mai non sapranno 
trovar la via d' entrare in Parnaso. Contuttuciò 
se vej rà loro talento di compor versi & poe- 
mi, oltre al div^iùre ogliao a&eASÌ.rMieo|i^ sp^ 
topori^anno 'mandia la poesia al. perìcolo d' es- 
sere . moUeggiaUi e derisa. £d è beo eosa 
considerabile ) che non ci è veran^ arte in cai 
più fitciimente ciascuno si persuada di poter 
fare figura, i{nauto nella poetica. Stimasi che 
r aver salutato da lungi le scuole dell' Umanità, 
che una leggi er tintura di lettere , e il saper 
accozzare insieme quattro rime, basti per po- 
ter pretendere una patente, d' Apollo. Quindi è 
poi, che nascono tanti scipiti^ sciocchi ed 
Ignominiosi componìpoienti ji cbe tutto giorno 
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inèniUano le itampA^je servono di jjayijlllt^ 
pià^^iehe Jé gazzette »>l4[>gHetti^^)ifl flevtt».^ 

compoi^i Atto : iibu90 ; w ioi,ì», persola 

derei che porgesse finalmente un .memoriale 
al mentovalo Apollo, acciocché et^li co^tiLuisso 
qnalcìie rnaestrato in luLLe le CiUà, da cui si 
jivesfie^-cura die uoii uscissero mai aiìa luce 
▼mi oH^nto itafgpgiiosi e ndicoii. E iu vero 
^«Qpiicì cemponlmenti^,4e^fli4^ «ispesso 
eondaoniyte a lor(kr4Ì,ifjQiit«> .iMHl 9plot;«vvip 
Jiicoiio led. 08(^i|f«M4iI'*AMÌto . e ^ 
della poesia.^ mà. IfolMiè asoor gì ai^. disonora 
Siile città, o^e. m lofFre la loro pubUic&zione. 
Per maggiormente però accendere i popoli ad 
apportar qucòlo rijiiedio alT ardiUi ]>alordaggine 
de' poetastri, vorr ei , sen/a timore d' oHi^iidere 
]a diiicatesza e la serietà de' miei lettori^ po- 
ter rapportare un qualche saggio di que' versi 
che 'iora condanno. Ma Irotp^o facile, a tutti ki 
H ' titrovame. -da'» aimili ^ pnde ibastepà V lurar. 
aoh additata la. piag^. . . 

Dair ignoranza naturale passiamo a quella 
ehe nasce dai poco studio. Cadono in questo 
difetto coloro ciie liamio bensì dalla natura 
vivo ingea^no e fantasia felice , e perciì> f^rau 
disposizione aUa poesia^ ma non istudiano 
^|aflHito è' necessario per!':divenir buoni potcliy 
Q ciadiano sol quello che può farli «sseto cat- 
tivi poeti). -Per oagioii- di i ta|( $ÌgnorfeUEiàft;.n|jQlli 
non pec^ngono^' lokt'vHiitiwh. vniediacij^. e 
molti per fa contrario siimandia d^easefttfinnti 
alla cima di Parnaso , rimangono infelicemente 
sdiermti ; al lorcl^è u veggono «Ì1Ì4Ì jàof^tk^ ^ 
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waxnOBf abitato beaà da non pochi, noìà non. 
mai conojiciolo dalle Muse, e ntuato Mori deBn- 
gturisdision d'Apollo.' Si degli ani, come de^ 

gli altri non è poca la turba 3 ^ il difetto di 
queste genti concorre anch' esso a far poco sti- 
mabile appo il volgo la povera poesia. Quan- 
tunque neiie altre arti non si passi oltre alla 
niecliocrità , pure la mediocrità non dispiace ; 
ed è pagata bensì con lodi mediocri , ma però 
è lodata. Per disavYentnra alla sola poesia pare 
vietata da' migliori maestri là mediocrità, non 
lodandosi punio o non leggendosi, an« più. 
tosto schernendosi i poeti mediocri. Noùòòiaii 
sono iu tal proposito i versi Orazio : 

medìocrihus esse poetis 

JNqh Diip .nom hominei, nonetmeeMsere cobnniae. 

• * ■ ' • 

E V autore del INalogo ddle cagioni della cor*'^ 
rotta Eloquenza anch' egli scrìsse , ch^ medio-* 
cres poètas nemo novH j bcnM pomi. Ora. 

essendo numerosissimo, in paragoa degli eccel- 
lenti, il popolo di questi poeti contenti della 
sola mediocrità , e non ristando essi d' eni-. 
piere le stampe de' lor versi, e di grossi libri 
ancora si danno motti a credere che poco 
aia da prezzarsi la ricolta general di. Parnaso , 
essendovi il loglio e la vena in n gran «joantità 
t apparendori sà poco il fruraenlo. . 
• If on ha veramente ragione il volgo di ar- 
gomentare in tal gijisa , e di motteggiar la 
poesia per così aspia fortuna ) dovendosi la, 
lode alineno a chi la meriUi e compensaudosi 
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da mi «ri poeta eccellente la diaàTTéiilai^ é\ 
mille altri non eccellenli. Contntlociò' fia bene 

ammonire questi sì fatti poeti , acciocfcliè pon- 
gaàio iìtudìo maggiore uelP apprender F ai Le j 
se pure son tirati dal desiderio d' acqui^ilar 
gloria in questo esercizio, e se amano di re- 
car eziandio colie lor fiitiohe onore alF arte 
ch^ egli profeasanoi Che se o per ■ timor!» 
della &ttca| o pei- altra yentura^ non giiinge- 
ramio cadì ad ooeupar ^alché rì|[uardevoi« 
seggio in Pamaao^ non ai Vuol pei-oii bia9Ì-< 
mare k loro iaiprel» ; non doveiìdo tutti gli 
uomini j o non volendo essi , o non polendo 
perfettamente attendere a tale studio ; ed es- 
sendo per altro lecito a chichessia 1 averne 
appreso , senza ingoìiarvisi dentro f <|u^lo che 
basta per servire alla propria ricreazione. Agli 
altri poscia y che per non buon cammino «a 
viaggio verso Parnaso^ e studiano, sol quello 
che' può finrK divenir cMivi poèti ^ alMiiam 
pronto il rimedio. In Teca dì seguir cieca-* 
mente un Marino , un Tesauro , un fra Ciro 
di Pers , un GiosefFo Batista^ ed altri somi- 
glianti maestri dei gusto non buono , poiigauM 
dietro al P orme de' nobili poeti, bevano i veri 
precetti dai più famosi espositon della P9e^ 
tica; de' quali ba ftanta abàNHidanza l'Italia no- 
stra. In lai guisa potranno essi cacciar da sè 
£ ìgnoranaa , da cui egBno per disgraaia punto 
non riconoscono d* essere oócupalL Cdoro 
aalmente robe Abero dalla natura il ne» 
cessano talento per esser poeti , dovranno amo- 
revolmente consigliarsi a rivolgere altrove i 
lor peoaieri , % à cercnr gloria in altri fMiesi f 
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posdiKshi nmft fortuna possono spmrt 'ki 

quel delle Muse (6). 

Resta r ultima specie d* ignoranza ^ che da 
noi si disse nascere dal pessimo gusto de' tetn- 

£i, e possiamo àppeilarta ìij;nor(inzn sforzata^ 
lieo s/òrxata | poicliè per servire aU' altrui vo- 
lontà e al genio de' tempi che corrono , fb 
mestiere che aucor In genie più dotta com- 
parisca ignorante. Ora questo difelto speràU 
mente si scorge ndU poesia drammatica ^ che 
oggidì comunemente s* usa in Italia e fuori 
ancor dell' Italia , avendo noi perduto T onesto 
profitto che dovrebbe trarsi daif udii le tra-» 
gcdie e commedie , da die si sono introdotti 
in Italia ■ ì drammi per rauMca. Quando questa 
costume penetrasse ne'* nostri teatri, ò assai 
manifesto , sapendo' noi cfaa ciò avvenne verso 
il fine del secolo sedicesimo. Non è già si 
certo chi ne sia stato V autore. Il signor Baii<« 
let ne' suoi libri hitiColalif Jugemem des Sgn^* 
vans 5 ragionando di Ottavio Rinu.ccini ^ parla 
in questa maniera : crede eh'' egli sia stato 
il risfauratore de draz/tmi musicali in Ita* 
lia^ cìo^ dell* antica maniera di rappresentare 
' in musica le commedie yle tragedie , e gli altri 
cofnp(mamnÉi draxnmaiki. Copiò lo Scrittor 
iiranBese questa aitttenza da . Gian-iNicìo Erì« 
treo 9 o sia Giovanni 'Vctlorio de* Rossi j cfae 
nella sua Pinacoteca, o GiHena, cosi aveva 
lasciato scritto: J^eterem ^ ac multorum seu* 
loì'itni spailo iìitermissum comoedias et tra^ 
goedias ni scmis ad iibias , ìh-I Jides dccantandi 
morcm revocavit magna ex parte Octannus lU* 
nucdmss nobiUs poeta fhrentimu^ qmmquMm 
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hanc sibi laudem s^iiidìcare vidsatur /Emi^. 
Uus Cavakrius , patricius Bomanus, oc ma^ 
Sicus eìesùniìssimiis. In quanto ai dire che ii 
Rinucciiii , o Etniiio dei GfltvarUtre fosserb i 
primi «d unir h musica alia rappreseihtasiotte^ 
de' drammi italimii, cerio è elle il Rniucdnisé^ 
He diede il vanto nella dedicatoria eh' e^li 
verso il iGoo lece dell' Curidice suo drannua 
a Maria de' Medici reina di Francia. Mi ha 
però fatto osservare Tal). Grusto Foittaiùiii iti 
tina lettera scrìttami su que^tò -ipropositó , che 
ìnfin Terso il 1480 si comiuciarouo in Rotna 
a rappresentar tragedie iu musica dai Suipi- 
zìo ; e cbe questo autore medesimo n' è' testi- 
mònio nelia dedicatoria delle sue Annotazioni 
a Vitru^io , presentate al cardinale lijai u ni- 
pole di Sisto IV. Ancora Bergomi Butta avriul i 
accolto in casa .sua a Tortona Galeazzo ed 
Isabella d'Aragona duchi di Milano , diede loro 
per interienimento una rappresentazione per 
musica 9 ia (juale è descritta da Tristano Cal- 
chi nella sua Storia. Confessa tuttavia ii mede- . 
Simo ab. Fontaninii che non avendo queste 
rappresentazioni avuta molta sembianza di 
'dT«mmi , può continuarsi a chiamare il Rìnuc- 
cini primiero autore della musica teatrale, da 
cui s accompagnano i moderni drammi. 

(7) Ma, poiché si trattai di gloria ^ siami le- 
cito il di! e che una tale nivenzione , almeu 
per quello che s' aspetta alla musica degli stru* 
menti ^ si dee più tosto aiti ibuire ad Orazio 
Vecchi cittadin modenese. Fu costui uomo va« 
lentissimo si nella poesìa / come nella mu- 
«ca ; ed io nelle Memorie degli Scrittori 
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Modenesi^ che ho raccolte, tengo il catalogo di 
tnlte le Opere da lui composte , molte d^eU^ 
^ali tono ancora stampate. Ora questo va* 

lentuomo prima del Rinuccini insegnò la ma- 
niera di rappresentare i mentovati drammi ; S) ^ 
e pieno d' anni e di gloria se* ne morì in pa- 
tria Panno i6o5. Rimane tuttavia un teslimo^ 
mo autentico .di tal f^tto ne^ ch^pfitri de' PP, 
Carmelitani di questa città inciso in marmo ^ 
cioè r iscrizione .sepolcrale . a lui fiitta. 
kiterameiite copiata per soddjsfipre atta carioiidl 
de' latori. , , , . , 
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HORATIVS • YECCHIVS • QVI • NO^IS ' TVM 
MVSIOS • TV» ' VOBTICIS • B£BVS * INTI 

raiIOHS . ]T4 • fJiJOiKm • YT * oiniA 
OMHTVM • TEMPOllVM • mOXNIA • rAGlUB 
SVPERARIT • HOC • TVMVLO 
QVIESCENS • K YCITATRICEM • EX 
PECTAT . TVBAM 
HEG « OCTAVIO • FAIUmO * ARCWDyaQTt 
FERDIKAHDO * ATSTRIAE • CAÌUSSIIIIV8 
QVVM • BARUromAM • PRIMVS • COMICAC • FA 
C VITATI • CONIVNXiSSET • TOTVM • TER 
AARFilI • O&BEllf • IN • 6V1 * ADIfflRATlONEllf 
IHAXIT • • fliVEIBTB • IN • IC 

CLSSnS * SACBia * CBÙBUS < PBAXFECTVIS • ET 

A RODTLPHO » IMP • ACCERSITVS 
INGRAVESCENTE • lAM • AETATE • RECVSATO 
MVAEEE * SEREKIS^ • DVCl • CAESARl • E8T££i 
M • PftOmiA • IN ^ FATMA « 1HÌERVIBN& 
4NGSUCIS • CONCBHTfflVS • PRASn 
CIERDYS • DSCESflIT 
MDCV • DIE XIX • M£N , 
FKBRVAAU 

Ili quanto^ poscia al dirsi dal Rossi e dallo 
Scrittor iranzese che il Riauccmi restituì 1^ uso 
antica di recitare in musica i drammi ^ io noa 
aaprei aocordarmi con chiunque afTermaiae che 
«itìcainente le tragèdie e commedie si cantas- 
sero cnUa musica stessa ^ e nella stessa guisa 

Muratori, rcr/l Voes.' Voi. IIL 4 



So LIBRO TEBZO 

che oggidì fiur vediamo^ Anzi sto io per dire 
che ai fiicesse una gran ferita alla poesia ^ e 
che i teatri italiani cominciassero a perdere la 
speranza di guadagnar la Tera gloria , allorché 
i musicali drammi si diedero a regnar fra noi 
altiL Certo è che la dolcezza della inuòica 
fece poi [larere ai popolo cotanto saporita que- 
sta invenzione , che a poco a poco giunse ad 
occupar tutto il gemo delle città 3 ed oggidì si 
crede il più nobile y il pia dolce , per non 
dire f unico j intertenimento e soUaszo de* cift- 
tadini r udire un dramma r^italo , cioè can- 
tato da^ musici. Avvezzato^ il gusto delle geoU 
a questo cibo , e perdutosi il sapore degli altri 
coui|joninienli tcitrali , si è la commedia daU 
in preda a chi non sa farci 1 idere , se non 
con isconci motti , con disonesti equivoclii , e 
con mvenzioni sciocche ^ ridicole e vergogoose. 
La tragedia anch^essa , perchè vestita con troppa 
serietà e non dilettaiite gli orecchi per mezzo 
della musica , è abbonita come madre ^ deir i-' 
pocondria ^ e autrice de* trìeti pensieri. Il per* 
chè furono e son tuttavia costretti ancora i 
valenù poeti , se pur voghono comparire coi 
lor versi in teatro , a tessere solamente drammi 
musicali; non potendo in altra maniera sperar 
di piacere al popolo y non essendoci più chi 
loro imponga la fiibbrica delle ver^ e perfette 
commedie o tragedie senza la musica. Bla chi' 
il soverchio uso di ^esti moderni drammi sia 
di poco utile, e forse di molto danno alle 
ben regolate città; ch'esso apporti poco onore, 
alla poesia j e (ciò eh' è peggio) rubi tutto 
^uel gran profitto che una volta solevano e 
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potrebbono ancora oggidì recarci i poeti co^ veri 
e perfetti componimeuti drammatici f agevola 
mente , credo io , potrà dimostrarsi. E ben lo 
conoscono i migliori poeti d^ Italia ; ma per 

fier\ ire al gusto de' tempi , soffrono questa 
sforzata ìgnoj'anzaj non volendo logorare il 
cervello in comi por vere tragedie e commedie ^ 
le quali non troverebbono forse o chi le reci« 
tasse ^ o chi di buona yoglia volesse ascoltarle. 
Quindi è che debbono attribuirai ^ ansi che ai 
poeti; alla corruttela de^ tempi, e al non buon 
gusto del popolo ; lotti i difetti de* moderni 
teatri. A ttie dunque, che mosso dal' solo desi- 
derio dt^Vedere un giorno ia poesia noii solo 
purgata da^ suoi difetti , ma riposta nella pri« 
iniera gloria , e per conseguente divenuta uti- 
lissima alle adunanze de^ buoni cittadini 3 a rae^ 
dico , fìa lecito e necessario ancora lo scoprire 
tutti gr inconvenienti e danni che mi ^paiono 
seguire dallo amoderato uso de^ mentovati dram-- 
mi C!onfeà90 ben anch-io, non esaere i mo- 
derni drammi per T ordinario ae non tragedie- 
vestite della musica. Ma perchè mi pare a 
dismisura mutato sotto questo abito il sem- 
biante vero delle tragedie , tali non oserei 
quasi chiamarle, non si convenendo loro, anzi 
aoborrendosi da loro ( se pure han . da essere 
perfette) la muaicai quale a' noatri giorni s'uaa. 
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I 

I 

Dé^ difetti che possono osservarsi ne' moderni 
drammi. Loro musica perniziosa al costumi. 
Miprosfatn ancor dagli antichi. Poesia sers>a 
della musica, J>fon ottenersi per mezzo d' essi 
drammi il fine deità irageiSa» Mtri di^ 
. fitti della poesia teatrale ^ e sforì bwenmùU. 

Quarto curiosa a trattarsi, tanto Officile a 
sciogliersi è una quistione assai difattltula^ cioè 
se le tragedie e commedie aDticbe non solar- 
mente ne^cori, ma* ancora negli atti si cantas- 
sero interamente e con musica vera. Ciò che 
possa dirsi o oongiuett tirarsi in questo propo- 
sito , io r Ik) sjìusto in una lunga Dissertazione, 
la quale non ha potuto aver luogo nella pre- 
sente Opera. Mi basterà per ora di direi che 
quando anche fosse vero che quei drammi 
affatto si cantassero, non perciò la modèrna 
musica teatrale potrebbe sperare daiP antorilli 
degli antichi discoI[)a o difesa. Prunieramente 
egli tì certo che la musica di allora era troppo 
differente da quella d' oggidì. L' abate Giusto 
Fontanini , a cui non dispiace V opinione che 
interamente le tragedie e commedie «i cantas- 
sero una volta , pure mi scrive queste parole 
in una sua eruditissima lettera. In quanto aUa 
fnusica dà. moderni drammi^ non credo che ad 
alcuno possa venire in mente cK ella abbia 
simìglianza colla miuica antica , la quale era 
tutta §raye e scientifica. E come pure ci/osse 
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fttidcunù che lo credesse, ei potràfiuÀìmeniK 
cannarsi in k^ndo le Opere mentovai» del 
GaUki e del Doni* Secondariamente^ quan^ 
iP anche ci^ non fosse certo , egli ncfll ri può 
negare che la musica teatrale de' nostri tempi 
non si sia co ini olla ad una smoderata effem- 
minatezza} onde ella più tosto è atta a cor- 
rompere animi degli uditori^ che a pur- 
orli e 'migliorarli, come dall' antica musica ai 
nceva. E questo è il prìaio difetto de' moderni 
drammi j ne sarebbe necessario lo stendersi 
molto in portarne le prore ^ e ih riprovarlo ^ 
se Peffiirè non fosse di gran premura. Ognuno 
sa e seni e che movimenti si cagionino dentro 
di lui in udire valenti musici nel teatro. Il 
canto loro sempre inspira una certa mollezza 
e dolcezza , che segretamente serve a sempre 

Eiù &r vile e dedito a* bassi amori il popolo, 
evendo esso la languidezza affettata delle vo- 
ci , e :|;ttstando gli affetti più vili, conditi dalla 
Ufllodia non sana. Che direbbe mai il divino 
Platone , se oggidì potesse udire la musica dei 
nostri teatri ; egli che ne* libri della Repub- 
blica tanto biasimò quella che a' suoi tempi 
spirava alquanto di mollezza, considerandola 
come infinitamente perniziosa ai buoni costumi 
de' cittadini? E pure tutta la musica degli an- 
tichi f benché molle , non poteva mai parago* 
Harsi a 4piella de' moderni , la quale (9) per es- 
tsr forse, eome io credo , lavorata con maggior 
contrappunto « che non fu . C antica, da o^ 
lato spira effemrainatezxa , ed infetta i teabì. 
Da questi non si partono giammai gli spetta- 
tori pieni di gravità, o di nobili affetti ma 
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solamente di una femminil teaerena | md^^a» 
degli ammi Tirili| e delle savie e vderoae 
persone. . 

Beadiè peri appo gK anticln fané aad non 

giungesse a tanto artifizio di contrappunto , 
com' è giunta oggidì, la musica; tuttavia è 
testimonio Ciceront* lul lib. 2 delle Leggi, 
che molte città delia Grecia per avere abban- 
donata la gravità e severità della musica ^ ed 
easerai date alla molle ed eflemminata ^ diven- 
nero piene di vìai, e d^ un lussa ▼iiisaniio* 
I^ignasi egli ancora che in Roma più non si 
e e r va sse quella virile e soda melooìa die ai 
tempi di Livio Andronico e di Ne\io era in 
uso. Ma dopo Cicerone crebbe ancor più nel- 
V ozio de' Romani V uso. Quintiliano avendo 
sommamente commendato ( come in eiletto è 
da commendarsi ) V uso della musica^ aog* 
giiHige poscia , eh' egli non loda già e non 
consiglia quella musica che si ammetteva allora 
ne' teatri; perchè essa toglieva a^ Romani ip/A 
poco di coraggio, di spìrito e di valor virile 
che loro per avventura era limaso; ma lodarsi 
da lui quella con cui si cantavano mia volta 
le lodi degli eroi , e con cui cantavano gli 
stessi eroi , e quella che molto vale per muo-» 
vere e placare gU affetti degli uomini. Son 
queste le sue parole nd lib. i> cap. 10. jFVo* 
fitmdum puto ^ non hanc a me praec^pi mnsi-^ 
cam y quae nunc in scenis effeminata , et iwtpit* 
itcis modis fraeta , non ex parte minima , si 
quid in nobis virilis roboriò ninncbat , excidit; 
^cd qua laudes foriium canehaniur , quoque 
et ipù /ortes^' canebant : me pmluria , et 
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r\dicas , eiiam virfpnibus probis recusan^ 
; sed cognitionem ratìonis , quae ad mo* 
itendas, hniendosque affectuu phurmum uà- 
ki, I ditiraiiibi) i nomi^ i cori , i cantici; ed 
altrettali poesie, che allora m cantayan in 
teatro , ritenevano una melodia simile a quella 
che regna oggidì ne* nostri teatri. Giù si bia- 
sima dal prudente Quintiliano, e si piange da 
Plutarco nel Trattato delia Musica. Quivi scrive 
emetto dottissimo e gravissimo autore, che i 
Greci più antichi nen conobbero hmmaica tea» 
trak, ma che spèsero tntlo lo studio della mib* 
mm Bctt^ Moiar gli Dei , nel cantar le lodi loro, 
o le azioni degli uomini forti e gloriosi , am- 
uiaestraqdo in colai guisa i giovanetti. Sog- 
giunge, che a' suoi tempi j era tanto mutata 
la cosa, che pìà non si semina nominare j ni 
si studiava la musica ^ iwmiaia per profitto 
de' giovani; e che chiunque polem apprendere 
musica , soUmmie abbracciala quella die ser» 
vim ai teatri Ma prima aveva detto il mede- 
simo autore il suo parere intorno alla musica 
teatrale de' suoi tempi con queste parole: f^e^ 
nerabile in tutto è la musica, siccome inven* 
zion degli Dei Usaronla decorosamente gli an^ 
fichi al pari di tutte le olire proféssionL Ma 
gi^MPMM del nostro tempo, rifiutando tutto 
db A* ella ha di venerabile , per quella Wini 
musica e divina , e agli Dei cara , V effem^ 
minata e garrula ne* teatri introducono : mu- 
sica di quella guisa appunto di cui Plafone 
nel terzo de* Governi si lagna. In non minori 
fnerele proronme Ateneo nel cap. i3; lib. i4< 
per cpteata meoesinui eagionet 
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Che se da* savi antichi fu cotanto biasimata, 
come corrompitrice del popolo, quella musica 
efiemminata e dissoluta , quanto più ora si dee 
condannar la moderna , che forse senza para- 
gone è più molle e tenera , e che fa più molli 
e lascivi i suoi uditori ? O venga poi questa 
cffemminatezza dal soverchio uso delle crome 
e semicrome, e delle minutissime note, dalle 
quah si rbmpe la gravita del canto ; o nasca 
dalle voci de' recitanti, le quali o naturalmen- 
te , o per arte , son quasi tutte donnesche , e 

I)er conseguenza inspirano troppa tenerezza e 
anguidezza negli animi degli ascoltanti ; o pro- 
ceda essa dall' nso delle ariette ne' drammi, 
le quali solleticano con diletto smoderalo chiun- 
que le ascolta, o dai versi che contengono so- 
vente poca onestà , per non dir molta lascivia; 
o dalla introduzione delle cantatrici ne' teatri , 
o pure da tutte queste cagioni unite insieme: 
certo è che la moderna musica de' teatri è 
sommamente dannosa ai costumi del popolo, 
divenendo questo sempre più vile e volto alla 
lascivia in ascoltarla. Più non si studia quel- 
l'arte che, come dianzi afiermò Quintiliano, 
e si attesta da tutti gP antichi scrittori , inse- 
gnava a muovere , temperare e mitigar col 
canto gli alTetti dell' uomo. Tutta la cura si " 
pone in dilettare gli orecchi 5 e il pessimo gu- 
sto de* tempi ne pur soffre que' drammi ove 
la musica non sia molto allegra , molle e te- 
nera. Negai Plato ( son parole di Boezio nel 
lib. I, cap. della Musica ) esse ullam tantam 
morum in Bepublica labcm , qiiam paula^ 
iim^ de pudenti ac modesta musica inyertere. 
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Statim enim idem quoque audientium cuiimos 
pitti 9 patùatimque discedere , nuUiwujue hone^ 
M% ne recti retinere vestigiumj si vel per Ut* 
sennares modos twerecunaum alkfuid, t^l per 
asperiores ferox, atque immane mentibus Ukk' 
batur* Ma verranno ancora tempi più saggi 
.( così mi fo io a sperare ) che riformeranoo 
la musica, e la renderanno la sua maestà, e 
quelL- onesto decoto di cui ella ha tanto bi- 
sogna per dardi un mdo diletto. Si ubbidi- 
ranno 1 zelanti piifilEni della Ghtesà di Dio^ 
che tante Tote.'lwiio abandito qnella moncd 
che da' 4 ^ardbflnlente penetrata ne* aacri 
templi , e quivi sotto il manto della divozione 
signoreggia , non ornando , ma infettando la 
gravità delle divine lodi , e spei ialmento alcuni 
sacri poemi che si appellano oratoriL Con tal 
moderazione e riforma diverrà la musica utì- 
lisaima al popolo 5 e grata al aommo Dio^ da 
- cui e per ònere di coi dk è alata inventati^ 
esaendo Teramente la musica in ai aleaàa una 
divina^ soavissima e lodevolissima cosa. 

£d ecco il primo difetto de^ moderni drammi, 
che per avventura è il più considerabile , ben- 
ché il meno osservato. A questo vorrebbono 
altri aggiungere il gravissimo danno che viene 
alle città per cagione degli stessi professori 
«Mia muaica^ i costumi de' quali talor nel aeaso 
miriicfè , e spesso nel ddlM>le , a' accordano 
colla lascivia ed dfemminatezza del canto, non 
senza dispiacere degli uomini pii , e de' savi 
cittadini. Ma perchè questi non sono propaia- 
mente difetti della musica o de' drammi , io 
u^' aateogo dal parlarae. Paaaiamo adunque ad 
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«bri difiettì y considerando la poesia di cui 
«on composti i drammi Nè si creda già di'io 
voglia raoUeggiare i poeti ^ se con esso kiromi . 

con dolgo, perchè Tarte ch'eglino professano, 
oggidì sia condannata a servire al teatro. Con 
Sì poco onore , anzi con tanto loro discredito , 
ciò si fa ne' tempi nostri , eh' io sto per dire , 
. essersi la poesia vilmente posta in catene 3 e 
laddove la musica nna volta era serva e mi- 
nistra di lei^ ora la poesia è serva della musica. 
.Se ciò da noi si provasse , non so tpml li» 
jmtazione e gloria sperassero i poeti dai com- 
porre questi drammi si armoniosi. Ma nulla è 
più evidente , quanto che la poesia ubbidisce 
oggi , e non comanda alla musica. Primieramente 
fuori del teatro si suol prescrivere al poeta i! 
numero e la qualità de' personaggi dell' Opera ^ 
affine di arlnttarsi al numero e aUa qualità 
de'mosicL Si vuole dbe a talento del maestro 
della musica egli componga , muti j aggiunga 
« levi le ariette e i recitativi. Anzi i^i attore 

^ si attribuisce l'autorità di comandare al poeUi, 
e di chiedergli secondo la sua propria imma- 

. ginazione i versi. Per lo più fa d' uopo il ben 
compartire le parti del dramma , e dividere 
geometricamente i versi , acciocché non si lagni 
alcun recitante, quasiché a lui si sia data parte 
o minore o di fiourza inferiore a quella degli 
altri. Sicché , non come V arte richiede e 

- r argomento y ma come desidera la musica ^ 
fion costretti i poeti a tessere e vestire i drammi 

, loro. Aggiungasi , che per ubbidire a' padroni 
del teatro si dee talvolta accomodar V inven- 
aione e i versi a qualche macchina o sce^a 
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che per forza si vuol introdurre e far vedere 
ai popolo. Tutto questo però potrebbe di leggieri 
comportarsi. Ma iu iscena poi qual uso , qual 
gloria mai rimane alia poesia ? Vero è che si 
recitano i versi y ma in guisa che il canto o 
r ignoranza de' musici recitanti non ne lascia 
quasi mai intendere il senso, e bene spesso nò 
porrle parole, alterando e trasfigurando le 
vocali : la qual cosa da alcuni maestri è stimala 
vezzo, e cbiamasi (10) cantare dittongato, 
quasi non solo la grammatica , nja la musica 
ancora abbia i suoi dittonghi (11). Se non si 
avesse ùavanix agli occhi stampato ciò che si 
canta , io son certo che P uditorio punto non 
comprenderebbe, qual azione, qual suggetto si 
rappresentasse in scena. Mancando alF uditore 
iJ libricciuolo ( come suol chiamarsi) dell'Opera, 
egli non vede e non ascolta , se non alcuni 
musici che ora escono ed entrano , ed ora 
V uno ora 1' altro cantano , senza poter punto 
discernere le cose che da lor si cantano, o il 
gruppo o lo scioglimento della favola. Adun- 
que la musica è quella che suole e vuole 
far ne' drammi la sua comparsa : nè ad altro 
si ricerca oggidì ne' teatri la poesia che per 
servire alla musica di mezzo e di strumento , 
laddove ella soleva e doveva essere il fine 

Ìmncipale. E in elFetto il gusto de' tempi nostri 
la costituito V essenza tutta di questi drammi 
nella musica , e la perfezion loro nella scella 
di valorosi cantanti. Per udir questa sola si 
corre ai teatri, e non già per gustare la fatica 
del poeta, i cui versi appena si degnano d'un 
guardo sul libro ; e possono in certa maniera 
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dirti non recitati , perchè recititi da ohi non 
li aa , e qiiaM direi non li può , per cagioo del 

canto moderno , fare intendere al popolo. Oltre 
a ciò, è inanifesta cosa che quel dramma è più 
glorioso e stimato , a cui per cagiofi delia 
musica è toccata ia ventura di mapi^iormente 
dilettare il popolo. Nulla poi si bada , se la 
favola e i versi del poeta sieno eccellenti , o 
degni di riso. Perciò si mn veduti pareoefai 
drammi teesuti dai pià vaienti poeti rimaatcr 
eenza phiuo; e qnesto ceserai conceduto ad 
altri ci)' erano sconciamente nella poesia di- 
fettosi. Anzi non s'amano troppo da' maestri 
della niusi( a que' drammi che sono molto stu- 
diati , e coiilengono sentimenti insfegnosì, per- 
chè ai versi e atie ariette di questi non si sa 
cosi facilmente adattar la musica. Si vorrd>bono 
solo parole dolci e sonanti; poco importando*^ 
anzi molto giovando ai sopraddetti maestri, se 
le ariette son prive dì sentimenti forti e d'in- 
gegnose* riflessioni (la), purché abbiano belle 
ed arnioiiiose parole. Ma per verità io non so 
dar torto alla preLeiisioue di tal gente; poiché, 
se ne' drammi si studia solamente, o almeno 
principalmente il diletto della musica ^ ragion 
vuole che il poeta prendendo a comporh* , 
componga . secondo il gusto e il bisogno ddla 
musica; non secondo il suo talento ed inge- 
gno ; e eh' egli serva , non comandL 

Ciò posto , non avremo gran dilBcultà a 
•trarne due conseguenze. La prima è : che i 
poeti non possono comporre cosa perfetta in 
genere di tragedia , tessendo si fatti drammi. 
La seconda sarà ; che ; quando anohe ai 
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componila un perfetto dramma , ove egli sìa can- 
Uto in teatro , come oggidì si pratica , non si 
otterrà con esso il fine della tragedia. Parrà la 
prima conseguenza alquanto dubbiosa : ma come 
mai potranno i poeti in tali componimenti usar 
le regole dell' arte loro , e seguir la forza del 
proprio ini^egno y s' eglino son costretti a ser- 
vire e ubbidire alla musica ? Dall' imperio di 
questa si pongono mille ceppi ed ostacoli alla 
poesia. Se il poeta j per servire ai musici e ai 
padroni del teatro, è sforzato ad introdurre 
personaggi posticci e non necessarii ; s' egli 
ha da dividere le scene e i versi , come ri- 
chiedono gli attori , non come insegna Tarte e 
r argomento ; s' egli finalmente ha da cangiare, 
aggiungere e levare i versi secondo il talento 
aìd ui : come può egli mai sperare di far cosa 
perfetta in genere di tragedia ? Ma si dee an- 
cora aggiungere, che la forzata suggezione della 
yioesia alla musica fa cadere in moltissimi stenti, 
improprietà ed inverisimili il povero compo- 
nimento. Non poca parte del dramma si occupa 
dalle ariette, cioè da parole non necessarie j 
altra ne occupano que' versi che per compia- 
cere altrui è sovente costretto il poeta ad in- 
nestarvi, e che pure sono superflui. Appresso, 
dovendosi molto studiare la brevità , affinchè 
non sia nel recitare i drammi eterna la musica, 
riraau poco luogo al poeta di spiegare i concetti 
che son necessarii alla favola. E perciò bisogna 
aflb^ar le azioni , parlar laconico smoderatamente, 
ristringere in poco ciò che il verisimile vorrebbe 
che si dicesse con molle parole; onde non si 
può condurre la favola col dovuto decoro e 
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oD^oeeessarii ragionameati ai fìae. È giunto ia« 
Bino a tal 06giio il gusto moderno , che come 
cosa tediosa noo aa aoffiBrirai da melti il rcci^ 
tativo, bencU in questo | e non nelle ariette^ 
contista Pintrecdatnra, la condotta e Fessenwv 
della favola. Se si misurano queste immaginarie^ 
tragedie colle vere , non v' ha fra loro simi- 
glianza veruna. Cercano bensì alcuni di porre 
<{iialche rimedio a questa poco lodevole e stentata • 
brevità^ stampando più verà di quel che si 
debbono recitar da^ musici. Ma e con ci&con*> 
fessane il difetto, e l'inverisimile cheimocede: 
in recitare il dramma, e in cui si cade per 
dover servire alla musica; nè tolgono peràiè'A^ 
male , poiché questi versi amplificano solamente^ 
il seiìtimento di quei che si cantano, e nulla, 
aggiungono alla favola, dovendo tutto il filo di 
essa chiudersi ne^ pochi versi che s' hanno a: 
cantare. Che piài Questo non lasciare al poeta 
convenevole tempo da spiegar le cose, è ca* 
gione alle Tolte die lo sciopimento ddl» fairti^ 
sia precipitato e non verisimile, facendo di- 
mestiere il risparmio delle parole, e che taccia 
il poeta 5 se i musici han da tacere una volta. 
Uunir poscia, come per comandamento altrui > 
si fa talvolta ^ qualche personaggio ridicolo e 
vile alle persone eroiche dì questi drammi y 
chi non vede essere questa nna improprìetii>^ 
che non dee sì di leggieri comportarsi nelle vere* 
tragedie da chi sa le regole della buona poesiirh 
Dal che possiamo raccogliere, che tessendo 
A fitti lacci, e secondo il gusto moderno, un 
dramma^ non potrà mai pervenirsi, come non 
è aiicor pervenuto , a far componimento 
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perfetto , in genere di tragedia. E questa disav- 
ventura meglio di noi la sperimenta e confessa 
chiunque è solito esercitarsi in comporre tal 
sorta di poemi. 

Pongliiamo però , che talun giungesse a fare» 
un componimento e dramma perfetto. Contut- 
tociò , cantandosi questo ^ il poeta non conse- 
guirà giammai il fine della tragedia e dell' arte* 
Irapercioccliè nè il terrore , uè la passione , 
anzi niun nobile afTetlo si sveglia nell uditore, 
allorché si cantano i drammi. Può il poeta 
studiarsi , quanto egli vuole , di muover gli 
alYelli co^ suoi versi , e colf invenzione della 
favola 3 e gli succederà forse di muoverli^ se 
il suo dramma sarà solamente letto. Ma non 
isperi già d^ ottener questo vanto dalla scena ] 
poiché la lunghezza e qualità del canto moderno , 
come ancor la sua inverisimiglianza fa languire 
tutti gli affetti , e toglie loro V anima affatto , 
come la sperienza ci mostra. La musica , non 
v'ha dubbio, è possente per sè stessa a muo- 
vere le passioni 3 e T antica storia narra alcuni 
uiiracoU di questa tal virtù. Noi altresì talor 
sentiamo che i sentimenti affettuosi e forti , 
canlaù da qualche musico valoroso, ci toccano 
più gagliardamente il cuore , che se fossero 
&olo recitati. Ma ordinariamente ne' drammi la 
I .musica non produce questo riguardevole effetto, 
«ì per suo mancamento . come per quello dei 
cantanti medesimi O non istudiasi o non si 
usa oggidì quella musica la quale sa muovere 
gli affetti y e forse ancor la scienza se n' è 
perduta , non conoscendosi pili se non i soli 
nomi de' modi o tuòni frigio , hdio y eoUco , 
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dorico, ipofrigio, e simili. Con gran eura dagli 
anlichi s'imparava T arte di questi modi, e per 
csaa agevolmente si destavano o si calmavano i 
differenti affetti di chi ascoltava. Ora ai vaol 
«o!o dilettar V orecchio 3 e per avventura non 
ai sa fiir altrO| aludiandoai solamente in questo , 
né della parte cnraliva e annnaestrativa per: 
via degli affetti^ prendendo cura alcuno^ ed 
essendo resuscitata ìa sola pratica, scompagnata 
dalla . scienza arcionica. Che se ci ha tuttavìa 
qualche inleuJente maestro (alcun dt ' quali io 
conosco) da cui si sappia ben accordare la 
musica all'affetto chiuso ne' versi, per lo più è 
tradita la sua btica^ non men che rintennone 
del poefy, dai cantanti. Pochi fra loro inlen-. 
dono la fbfta delle parole; più pochi aop. 
quegli che sappiano esprimerla* Pongono etik 
ogni cura neirariitizlo del cantare. Quello del 
ben recitare , che è ojolto differente , ed è 
cotanto necessario per ben rappresentar le C0S9^ 
e gii affetti, punto da loro non si studia. 

Almeno pero usassero eglino Faaon naturals^ - 
Ma questa ancora vien da loro dispregiata, 
mirandosi tante volte <;|ue8li virtnosi ìstriom 
con isconcia libertà fiìr miHe bagattelle in palcoi^ 
quando il soggetto della favola e il rispetto 
(iuvuto agli uditori chiederebbe gravità e mag- , 
gior pensiero a quanto da loro si canta , per 
vestirsi degli affetti, ed imitare e assomigliare 
la verità. Sicché unendosi coll^ ignoranza quasi 
universale de' musici la loro (per non dir altro) 
poca attenzione; aggiungendosi ancora la non, 
molta abilità della moderna musica per isv^liare.^ 
secondo T esigenza gli affetti: che miracolo 
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se ne' drammi più non si sente il movimento 

delle passioni, die pure cotanto si r cerca dalle 
vere tragedie? Così non facevano anticamente 
eli attori scenici , i quali , per testimonio di 
Tullio , di Quintiliano e d^ altri scrittori , saj>- 
piamo ci>e incredibilmente* s' aflliticavano per 
ben imparar 1' arte del recitare , e perciò riu- 
scivano maravigliosi nelP azione. Oltre a ciò , 
per cagion del cantar moderno si perde e si 
corrompe in iscena tutta la forza e T intenzione 
cfeiJa poesia, essendo poco natuiaie e molto 
inverisimile cjueJ canto. Alla liri< a e ad altri 
poemi natura/niente si congiunge la nuisica, 
perchè non imitano quivi gli uomini in azione, 

0 in faccende. Ma nella tragedia e commedia 
imitan b gli attori gente aflaccendata , e rap- 
presentando il pili naturalmente che si può le 
persone, quali verisimilmente elle sono, ope- 
rano e parlano in mezzo alle faccende , non 
può mai convenire una tal musica ai ragiona- 
menti loro. Chiamansi costoro propriamente 
imitatori; el è loro obbligazione il fìngere, o 
vestir coéì bene il personaggio e le azioni , 
che paia agli uditori di veder personaggi non 
supj)osti , ma efl'ettivi, ed ascoltar cose rere , 
non finte. Ora quando mai si veggiono gli uomini 
cantare in mezzo alle faccende , e trattando 
gravi affari ? E egli mai verisimile fra le genti 
che una persona in collera , piena di dolore e 
d'affcjnno, o narrante seriamente e daddovero 

1 suoi negozi, possa cantare? E se ciò non è 
verisimile fra le genti, come il sarà nella scena, 
ove 8* ha da imitare , il piò che sia possibile , 
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la natura, € la varietà delle azioni e de'costumi 
deiruoniD? Certamente^ se punto ci fenuassiino 
a considerare il teatro, più tosto a riso, che ad 
altro ^ ci moverebbe il rimimr costoro , che 
prenaono a - contrafibre e rappreseiitar gravi 
persone, le anali tratOno materie di atato, 
ordiscono tradimenti^ assalti e guerre, vanno 
alla morte ) o si lamentano e piangono qualche 
gran disavventurato fanno altre simili azioni: 
t pure nel medesimo punto canUao doiccniente^ 
gori;lieg«iano , e con somma pace sciolgono un 
lunghissimo e soave trillo. Ora non è questo 
uno ^smentire ^ un riprovar colle opere e col** 
V acicme quanto si dice colle parole Come 
mai può dk%\j che recitandosi e rappresene 
tando^ in tal maniera i ragionamenti vicende-- 
▼oK, e i costumi degli uomini, stimiti la venta 
e la natura? E t^ue^ta considei azione appunto , 
che caderebbe eziandio sopra i ciianinn degli 
antichi, qualora si fossero nella stessa guisa e 
al pari de^ moderni anch^ essi cantati ^ mi ha 
\$empre fatto credere che quegli diversamente 
ai cantassero j sapendosi con craanta cura Fan-* 
fica tragedia imitasse e contra&cesse la natura, 
È cresciuto ancor di più Pinverisimile nei 
&06tri teatri , dappoiché si sono intN>dotte nei 
' drammi le ariette o canzonette^ di cui non ci 
ha cos^ più impropria e contraria ali innlazio- 
ne. Tralascio la qualità de' versi e de^rilHÙ o 
numeri , che non saprebbooo mai confarsi alla 
tragedia imitatrice de' vìcendevoU ragionameuti 
degli uomini , e aOa gravità di quella y e dico 
aolo che troppo sconcio ìnverisimìle è il vo- 
> ler contraffiir€ e imitar veri personaggi^ e {>oi 
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Interrompere i lor coUoquii più scrii e aftac- 
cendati con simiglianti ariette , dovendo intanto 
Taltro attore starsene ozioso e mutolo , ascol- 
tando la bella melodia delP altro, quando la 
natura della faccenda e del paiiar civile 
chiede eh' egli continui il ragionamento preso. 
E chi vide mai persona die nel famigliar 
discorso andasse (i3) ripetendo e cantando 
piii volle la medesima parola ^ il medesimo 
sentimento , come avvien nelle ariette ? Ma 
che più ridicola cosa ci è di quel mirar duo 
persone che fanno un duello cantando? che 
si preparano alla morte , o piangono qualche 
fiera disgrazia con una soave e tranquillissima 
arietta ? che si fermano tanto tempo a repli- 
car la musica e le parole d^ una di queste 
canzonette^ allorché il suggetlo porta necessità 
di partirsi in fretta , e di non perdere tempo 
in ciarle? Se questi non sono strani solecismi 
in genere d' imitazione , quali mai meriteranno 
tal nome ? Senza però eh' io spenda piiì pa- 
role j ben sa e conosce chiunque intende sì 
fatta materia , quanti inconvenienti ed inveri- 
siraili accadono per cagione di queste ariette^ 
anzi di questo canto ne' drammi. Non ci stu- 
piremo dunque, se le moderne favole, tutto- 
ché ben composte , non risveglino le \^rie 
passioni nell' animo degli uditori ; poiché non 
solamente cotanti inverisimili , dai quali è cor- 
rotto il costume , tolgono l' autorità e la pro- 
babilità agli affetti rappresentati , ma la lun- 
ghezza e troppa improprietà del canto delle 
ariette rende languida la passione , 0 ne 
«morza tutto quel poco che prima per avventura 
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fl^ era acceso negli uditori (i4)' canta 
con tanto riposo e con sì studiata melodia ì 
aaoi afiàii, le Bue dUavventure , i aooi sdegni^ 
non ci può mai parere ch^ egli parli daddo- 
Tero*, e perciò non può vivamente muoverci 
e toccarci il cuore. Ifulla dico deila aconve* 
fievolezza delle voci , mentre le parti princi- 
pali si vogliono rappresentate dai soprani , in- 
tantochè gli eroi dt;lla scena, invece d'avere 
una virile e gravissima voce , sconci ani enle 
<M>mpariscono parlanti (i5) con una mollissima 
e femminile. Ecco adunque in mezzo a tanti 
difetti de^ dranuoi perduto il fine della vera 
tragedia j che è quello di muovere e di pur- 
gar le paaaioni dciruoroa. Questo bensì ordi- 
nariamente 8^ Ottiene dalle tragedie ben fatte e 
ben recitate senza canto ; mostrandoci la spe- 
rienza che si partono da esse gli uditori pieni 
di compassione ^ di terrore , di sdegno e di 
aith dilètti. E nuUadimeno que&le oggidì o non 
si curano o non sdamano, avendo la musica 
e i drammi occupato P imperio. 

Tuttavia poichò da^ moderni drammi non ai 
può sparare il fine e il fi*utto che dovrebbe' 
arrecarci quella tal poesia, ottenessero almen 
essi l'unico loro o principal fine, che è quello 
di dilettarci col canto. Ma in ciò pure sono 
essi difettosi potendosi per T ordinario due 
che maggiore del diletto è il . tedio cui speri- 
menta la gente in udirli. Cagione di ciò è Te- 
ternità della musica , spendendoai almen tre 
ore* spesse volte quattro e ancor cinque o sei , 
in rappreseutare un dramma (16). Quantunque 
aia la musica una soavissima cosa^ ella però 
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soggiace alla disavventura delle altre cose dol- 
ci, nate per dilettare i sensi , che presto gè* 
nerano sazietà. Non ci è vivanda più sazievole 
dei mele e del latte. £ che la riauska'i come 
tutte le cose e tutte le vivande , annoi e sa* 
ni, il dice fiicetamente nel Plùto Aristofane, 
che il trasse da Omero. orecchiò^ alla sod- 
disfazione di cui tende nnicàmente la musical 
dolcezza , se n'empie tutto 111 breve 5 e poscia 
a poco a poco gli comincia a divenire amaro 
quel dolce , perchè la troppa continuazione dei 
medesimo sapore più non trova T appetito^ o 
il gusto disposto a riceverlo ) nè si può andare 
empiendo ciò che già si è più d*ana volta 
riempiuto* Le vere tragedie per io contrariò 
ben recitate sogliono tener ben attenti gU^iscol- 
tanti, nè possono di leggieri partorir tedio, 
perchè il diletto loro c voko ed indirizzato 
alla soddisfazione non dell'orecchio, ma del- 
l' animo , il cui albergo è vastissimo ; e perchè , 
oltre a ciò, coli' insegnare e col muovere i dif- 
ferenti affetti , contengono la varietà madre del 
diletto. Vario è (non può negarsi) anche il canto 
degP istrìoDÌ } ma questa varietà si ristringe a * 
generare un sol piacere e movimento in un 
solo senso defl^uomo; e perciò facilmente ne 
nasce Ja sazietà. Quindi è poi che ben di 
rado, o non mai, può reggere alciuìo ad. 
ascollar con attenzione un dramma intero, 
massimamente dopo averlo udito una volta, e 
molto pili se la musica o i musici non sono 
eccellenti. Si va solamente raccogliendo l' sft«. 
teozione , allorché dee pantarsi qualche aeq]re« 
ditata arietta. Quindi è ancora die ai sona 
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kitrodolti ne* teatri i giuochi pubblici e pri- 
vati, i conciti, i galante! , e un continuo ciarlar 
, de' vicini ; cprcando ciascuno qualche maniera 
di difendersi dalF ozio e dai tedio che si pruova- 
in udire la rincresceyole e smoderata luQghez^ 
della musica. Ora che ricreazione ^ che diletto 
è mai quello de* nòstri fiunost drammi , se in 
ioesao ad essi& di mestiere aQ^ ultore di li- 
crearsi , e cercar altri diletti ? Sìcchè^ i drammi , 
oltre al non essere molto utili, sono ancor 
poco dilettevoli al popolo. 

Io lascio poi considerare a più alti e saggi 
rifonnaton T abuso delie soverchie spese che 
SI sono o dair ambisione o dal merito de'caiH 
tanti oggidì introdotte ^ per rappresentar que- 
liti* musicali oomponimenti. Basterii fiirse per 
discolpa de* nostri giorni I\ esempio degli an- 
tichi , i quali ancor più smoderatamente spen- 
devano in colali rappresentazioni. È però vero 
^lie d;r saggi neppure allora fu approvato (in) 
tui tal dispendio 5 e per parere di Plutarco nel 
libro intitolato: Se gU Atsniesi in arme, o in 
lettere, fossero più gloriosi, molto ben disse 
una Spartano : Che grasfemmU peccavano 
Ateniesi f emsumandkà le cose serm in bagat^ 
tette j cioè prodigamente gitiahdo nel teatro 
la spesa e ù mantenimento dì grandi amiate; 
poiché f se si volesse levar il coiuo dì quanto 
si sia speso dagli A teniasi in rappresentar 
ciascuna favola y apparirebbe essersi da loro 
fatta pià spesa nelle Baccanti , nelle Fe- 
nisiC f negli Edipi y nella Medea e nell'£le^ 
ira^ che nelle guerre avute per là Ubertà , 
pej* F imperio , contro de' barbari Bla quanti 




Digitized by Google 



CAP. Qumro • fjt 
altri difetti inverisimili nan si osservano 
in qaestà drammi? Tali sodo quali' inlro4aT8Ì 
ma e t^lor doe donne travestite ^a uomo , 

che non sono mai ( se non quando il poeta 
ne ha bisogno ) scoperte per donne , qaantun^* 
que conversino Camigliarmente con gli uominL 
Convien ben dire che i personaggi imitati 
o Goatraffiitti nelle scene sieuo sempUciotti e 
lavorati idP antica , non accorgendosi mai della 
truffa donnesca ali* udir la voee y nè al ve« 
dere il volto y la corporatura e i paisi fanibì- 
niU. La malnia de' nostri tempi è ben pia 
accorta. Essa agevolmente scòpnrebbe Pingan- 
iio. Può però essere che naturalmente av- 
venga HI teatro che una donna travestita sia 
lungo tempo tenuta per un uomo , essendo 
quivi degli uomini che paiono y e pure non 
son donne IMa temo forte che una si &tta 
scasa non sia dalle genti dotte approvata ^ do«* 
vendosi dalla tragedia imitare i ooatnmi ordi<- 
nani d^a natura y e non i solecismi delF arte. 
Nè pur verisimile è in questi drammi spesse 
volte quel non riconoscersi per quello elisegli 
è, un perèonaggio notissimo, come un figliuo- 
lo , una sorella, una moglie , solamente |')erchè 
esso ha cangiato panni y o per qualche tempo ' 
non a' è lasciato vedere. Gran riguardi e molte 
circostanze hanno da concorrere y \acciocchè 
sia verisimile questa felicità di non essere , 
in praliesAdo co* suoi piii famigliari ^ mai rav- 
visato. RìiKcola cosa può sembrare a taluno 
quel rimirare^alle volte un personaggio dram- 
matico , che in qjialche giardino o prigione 
dice di voler prendere tornio y ed appena 
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s' è posto a seder?» , nlie il buon sonno tuttd 
cortese , punto non i&paventato dalla grave 
agitazione animo in cui poco diana eraa 
quel personaggio ; subitamente gP infeste gli 
ocelli. Nè motti momenti passano , ebe i sogni 
canori andi^ essi sì traggono avanti ; e s* ode 
quel personaggio adduruieiilalo e sognante 
soavemente cantar le sue pene, e sognando 
^ nominar quella persona eh' egli ama , e cho 

il poeta con gran carità ed accortezza £i quivi 
prontamente sopravvenire. 

Credo iditresi cbe troppo non paia proba* 
bile ai buoni intendenti de' costumi, e che 
anzi per Itf più sia cagione di riso , quel (àr 
ne' drammi , che tratto tratto gli amanti si 
vogliano uccidere, perchè non sono assai fe- 
lici le loro faccende ; e che tanti principi e 
legnanti di scena riuunzino allegramente per 
eagion d'amore al regno, o cerchino dì sa-. 
' ziar colla morte loro la crudeltà delle don- 

ne. Io non so veramente se ne' tempi an- 
tichi signoreggiasse nn tal costnme. So bene 
che ai giorni nostri i principi e monarchi , 
anzi tutti gli amanti con molta cura si guar- 
dano fla somÌL;liatite furore , o smania. M« 

n' assicura anche il Maggi ^ il quale ip tal 
proposito dice^ i ^'rv: 

♦ ' ♦ 

- che queir amor tanto cocente 

Nel f alme de' Regnanti or più non / usa. 
Chè il Ee neir apparenza ha pia ritegno; 
E benché egli ahhia il dolce Jìh:o in setto ^. 

•Per la cara £ehà non gioca il r^;no. 
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Ck fra regie cure ha il impo aneno ^ 

Ove allegrando il cuor/ino ad un segno ^ 
Cuoprt' asìai , piange poco e spende mei io* 

-Indi io V appruovo appieno. 
Le lor cure rtamor san più rimesse: 
La snèoiùa d&' Regnanti è V interesse, , 

Nè pure è molto da commendarri V uso co- 
stante ue^ drammi di cangiar le scene; sì per- 
chè noti rade volte in luoghi inveriswiiih ed 
impropri disav vcLfutamente o per forza s' in- 
trodiicono i personaggi , come ancora perchè 
la perfezione della tragedia richiede per quanto 
sì può l'unità del luogo ed una sola scena. 
Che se volessimo entrare in un vasto pelago , 
potremmo considerare i moltissimi e sconci 
mverisimili che si commettono e si sou com- 
messi ne' drammi , dacché vi ebbero luoga 
gli equivochi da'* ritratti, delle lettere (i8), 
degli abiti, delle spade , e altre si fatte co-* 
se. Pare oggidì che più non abbia credito 
cotal mercatanzia 9 benché essa , dopo essere 
passata dalla Spagna in Italia ^ si fosse renduta 
non poco padrona del teatro si neUe tragedie, 
come nelle commedie prosaiche. Per altro, 
niale impiegato non sarebbe un lungo ragio- 
i^aineuto per maggiormente confonciere f eccesso 
di questi equivochi , che per 1' ordinario mai 
non si accordano col verisimile. Intanto o 
si debba una si gran folla di difetti , de' quali 
abbondano i drammi > attribuire all'ignoranza 
naturale d* alcimi poeti ; o pure il pessitoo 
guàio de' teiii^i ciu richieda^, per servire al 
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quale son costretti i poeti a semr gli occhi ^ 
e aoSKre tanti iocoDvenienti : può y se non 
erro • finalmente conebindknrn che i 



drammi , considerati in genere di poesia rap- 
presentativa e di tragedia ^ sono un mo- 
stro e un' unione di mille inverisiiuili. Da 
essi ninna ntilith , anzi gravissimi danni si re- 
cano al pepalo^ nè può tampoco da loro spe- 
rarsi quel diletto per coi principalmente o 
nnicamente sono inventati. Coatnttociò regnano 
questi drammi ; e la gente condotta ^ dalla 
pompa degK apparati , o dair oao , o dalla 
approvazione de* grandi , o daHa speranza d' u- 
dir musici valenti j o da altri più secreti e 
non molto onesti vantaggi, vi concorre a mi- 
rarli ; e se non si cangiano tempi e gusti, 
seguirà tuttavia ad onorar con plauso» non 
men vile che ìngiuato , cosi accreditali apeX' 
tacoii. 
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Detta necessità ili r^rmwr la poesia teatrale. 
^Alcune correzioni proposte. Costume poco 

lodevole et alcuni Tragici, Temperamento 
nelV introduzion degli amori Difetti delle 
moderne commedie Qnanfo dannoso a' co- 
stami U MoUere. Altre corr^sàoni del teatro. 

Sk non apportassero i drammi tanto danno 
«Ha poesia^ di cui tratto. la causa, forse avrei- 
eol silenzio potuto ricettare la lor finrtanala 
naes^ Ma é troppo aianìleslo che per ca- 
gione delPoso loco soverchio k vera ed tttUe 
teatral poesia non sì coltiva , non si stima, e 
non si può condurre a perfezione. Già s' è 
provato che per mille ostacoli ed inconve- 
nienti non può il buon po^ soddis&re all^ arte 
col tessere drammi. E a questa mia opinione 
80ttoscriyer9iino forse tatti gi' intendenti mi- 
gliori y se al sapere avranno accoppiata la sin* 
cerìtà y come V ha veramente if sig. Apostolo 
Zeno. Avve^achè sia questi un riguardevole 
compoiìitore di drammi , pure in una sua let- 
tera mi scrisse egli una volta queste parole ^ 
<^he son degne d' essere qai rapportate: Grca 
t drammi, per dir sinceramente il mèo senti-- 
ntento , tuttoché ne abbia molti composti, sono 
H primo a darne il sfoto della condanna. Il 
lungo esercizio mi . ha fatto conoscere , che 
ào^e non si dà in moki abusi ^ perdasi il 
primo fine di tali componimenti y che è il di^ 
kuo. Piii che si mole star sufle regole, più si 
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disfnace; e se il libretto ha amiche lodatore; 
la scena ha poco concorso. Non son diversi 

da questi i sentimenti dell' ab. de' Cresci mbeni 
nella sua erudita Istoria del Vuìg. Pops. \\h, 
pag. 71, e ne' ComenL alla medesima l.sLoiia 
lib. I, cap. 12. Quantunque poi non mancliiuo 
air Italia nobUissiiiie tragedie, tuttavia stimo 
di non errar dicendo , che nel secolo prossimo 
passato si sa/ebbe potuto maggiormente perfe- 
sionar Parte e la tessitura loro, e che ora F t 
talia né avrebbe maggiore ahbondania se la 
tirannia de' drammi musicali non avesse occu- 
pato le migliori penne, o fatto perdere la vo- 
glia di compor tragedie vere, giacche il plauso 
dovuto a queste tutto per T addietro si spen- 
deva a incensar la musica delle non legittime 
tragedie, siccome Oggidì si dura a spendere. 
Quindi è che il teatro italiano finora non sà 
ripigliare l'antica sua dignità', ni per avven- 
tura la ripigtierìi finché h magìa della musica 
non cessi alquanto, Ne può già dirsi che gl'i- 
strioni puLbhci j da' quali senza canto si reci- 
tano per r Italia tragedie e commeJi( , manten- 
gano 1^ onore de' nostri teatri. Mille diletti pur 
si trovano fra costoro; e il principale fra essi 
i la disones^ de'lor motti ^ non sapendo l'i- 
gnoranza di cotal genie svegliare il riso per 
P ordinario , che, con fi^ddi equivochi, con 
riflessioni , ed arguzie lorde , indegne d' essere 
udite da cinlji persone ^ e che non fauno ri- 
dere bene spesso se non la gente sciocca. Sono 
poi le commedie , che da loro sì rappresenta- 
no , un mescuglio per lo. più d' inven^amili ^ e 
di sole bnffimerie Tuna all'altra appiccate per 
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far ridere in qualche mainerà i loro ascoltanti.^ 
Ajizi le tragedie stesse perdono la lor graviU^ 
fecHate da' qaeati altorì , non solendo essi, o 
MQ Toiendp rappreseùtàrte . senza miacliiaiTÌi 
l^sonaggi piaeevòli e comici. 

Grave necessità percL& hanno italiani tea-* 
tri d' essere corretti e riformati , accioccliè hi 
poesia t< alrale ricoveri 1' antioo suo .spleij(Jore. 
Ma perchè il desiderarsi da me che si eon- 
servi il teatro , può per avventura dispiacere 
ad alcuni saggi ^ sapendo essi che dal zelo 
de^ sacri Canoni e dagli scritti de' Padri piii' 
gravi sempre si sono riprovati e condannati 
simiglianti spettacoli.; mi fia lecito dire che 
troppo seveni ed aspra sarebbe questa senten« 
s»^ se non fosse temperata da una distinzioni 
necessaria. Cade la menLovata condannat^tone 
sopra quelle teatrali rappresentazioni die sou 
nocive ai buoni costumi. Non può essa cader 
sopra r altre che giovano e aervonp per^ mi-r^ 
gUorar le genti. Ora quando si ri formi e si rir 
sani la poesia de^ teatri^ non può immaginarsi 
quanta utilità possa ritraroe il popolo. Io non 
8on già Jel parere del sì|. Hedeun d^ Aubi^uac, 
autor franzese, che nel suo libro intitolato La 
Pratique du Thédtre nicì irò di credere, es- 
sere più necessarie ed utiìi al rozzo popolo sì 
fette rappresentazioni^ che non òono le cri- 
stiane prediche; perciocché, dice egli, dalle 
anime volgari non si sanno comprendere i ra-. 
g^onamenti del pergamo sostenuti dalle ragioi|i 
^e dall'autorità, ma bensì gli esempi e i.con? 
sigli pratici che si rappresentimo dalla scena. 
Jhm desiderarsi nxaggior finem di giudasii» e 
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di pietà in chi parla cosi^ Tuttavia £ranca« 
mente ooo afiemare che^ fra tutti ì pnbUici 
spettacoli approvati daUa politica e daUa mo^ 
rale per ricreasione de* popoli ^ il più profitl^ 
vele, e quasi direi il più dilettevole, è quel 
delle tragedie e commedie j purché queste sierio 
composte sfecondo le regole che loro e dalla 
filosofia morale e dalla Poetica sono prescritte, 
e purché sieno recitate da valorosi attori. Nelle 
ben regolate città , non v' ha dubbio ^ debbonsi 
concedere al popolo alcuni onesti intertenimeoti 
che servano di sollievo alle fatiche^ e coi dir 
letto restituiscano agli animi annoiati daUe fac- 
cende la vivacità primiera. Ma qnal rìcreaziene 
può mai compararsi a quella di una commedia 
e tragedia beii fatta ? Non il solo diletto , ma , 
l'utile ancora da queste si ricava , o mirando 
gli esempi altrui come uno specchio delie no- 
atre azioni e fortune , o imparando^ a correg-*^ 
gere i propri costumi dal contemplar quei della 
scena ^ o nevendo molti bei ricordi mòrali, 
onde vanno i migliori poeti spruzsando i loro 
<!l»mpomment]. Po& divenire, in una parola , il 
teatro una dilettevole scuola de' buoni costumi, 
e una soave cattedra di lezioni morali. Sicché 
non solamente jioii gillerebbe il tempo, ma 
farebbe un smgolar benefizio alla crisfi ana re- 
pubblica, chi piendesse la cura di riformar 
pienamente il teatro , acciocché In un mede- ^ 
Simo te^|>o recasse diletto e swiitli agli animi 
degli ascottanti. Fu' conosciuta V importansa di 
questo affare dal famoso cardinal di RicheUeu, 
e meditava egli di trarlo a fine^ ma un sì bel 
disegno insieme coUa sua vita mancò. Prima 
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del Rirljeheu, cieè 1' aii. 139^; aveva Angelo 
ìagega^vì dottamente accennate alcune corre- 
zioni del teatro in un ragionamento intitolato 
£)ella Poesia rappresentativa ^ e del modo di 
rappresentar le favola sceniche. .Ma troppo 
Govla è quella operetta ^ come anc<Nr quelle di 
molti maestri della Poetica per un si gran bi- 
iiogiio j laonde rinian tuttavia un bel campo 
da coltivare a chi volesse in tutte le sue pai ti 
correggere e migliorar il teatro. In quanto a 
me, non avendo assai tempo da spendere in 
tale, argomento^ in cui forse ancor troppo mi 
sono arrestato, mi contenterò di brevemente 
«porre alcuni miei aentimenti intorno a questa 
rifimna. 

P<€r quello che appartiene ai drammi , ben-^ 
cìiè da essi niuiia uLiliU rechi -A pubblico , 
io non son tanto indiscreto e crudele , ehe ne 
desideri alTatto sbandito Y oso , stimando io 
€ predicando la musica per uno de' più onesti 
e soavi piaceri che s' abbia la terra. Ma io 
vorrai beasi moderato, in guisa late. cbe si laip- 
aciftise luogo a (mu utili rappresentasìoni tea- 
trali Sarebbe d^uopo toglierne i moltissimi abosi 
ehe vi si permettono ; e 6r la musica pià one- 
sta, facile e corta, onde paitiiisero gb uditori 
dal teatro con fame e non con sazietà; pren- 
der favole di non molto viluppo , ma più tosto 
senipbci e vensiniiìi , aiutandole poscia colla 
novità delle maccbine^ delle ccHuparse, dei 
balli , degV intermesszi) jt d' altre simili qose^ 
die dilettano ancora la vista ; e finalveotli sei^ 
¥ire colle parole e co' versi alia musica , giao* 
chè in al &lti componimenti essa principalmsute 
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possono 1 drammi far utili alle ben regolate 
ciUà, àlmon si facciano non dannosi, e pmc- 
curisi che sia s.ino ed onesto quel diletto che 
dsk loro s aspetta. E ciò basti intorno ai dram- • 
mij laadando io pià tosto la cura di correg- 
gerli a chi è pratico della musica, perchè 
debbo* parlar della poesia, non serva ^ ma re-* ^ 
gnante , quale è quella delle vere tragedie e 
commedie recitate sen^a musica. Prima però 
di passare avanti, non voglio lasciar di dire , 
che siccome ne' tempi ai»tichi la tragedia non 
isdegnò la rompaguia della mnsica ^ così credo 
io che oggidì pure assaissimo piacerebbe que- 
sta medesima unione , se alle tragedie recitate 
senaa canto si congiungessero i con, che da * 
▼alenti musici fossero poi cantati. Altrettanto 
si fece,' allorebè per ordine della serenissima 
casa d* Erte si recitarono nella corte di Fer- 
rara il Sacriii/io del Beccar) , V Egle del Gi- 
rai di , r Aretusa del Lollio ., rArairita del Tas- 
so , ove 1 cori si cantavano in musica. Dal 
che stmiano alcuni che s' imparasse la ma-^ 
mera d'unire interamente coMrammi la musi« 
ca. Ora questi cori tragici dovrebbono contener 
le lodi della virtù e de* virtuosi j condannare» 
vizi; confortare i miseri; lagnarsi delle loro 
disavventure; rallegrarsi co' felici per cagion 
della TÌrtùj sostenen<lo sempre il carattere della ' 
gravità j necessario alia tragedia. Così fecero 
gli antichi ; ed Orazio» nella Poetica lo cornali- 
da. A questi cori dovrebbe unirsi la musica 
or lamentevole^ or giuliva ^ or mischiata ^ se^ 
«ondo il diverso argpmen^ d'essi* Kon puè 
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dirsi, quanto sollievo e piacere si recherebbe 
agh' aninii degli uditori, clie talora si stancano, 
o s' empiono troppo de^ gagliardi ati'etti che la 
tragedia imprime^ e Togliono prender fiato • 
riposo al fine degli atti. ■ < r * i- 

Quantunque poi le tragèdie e commedia 
in prosa , non .ostante il precetto d* Ariatotelè 
e r esempio degli antìeki, àoeìano maravigliosi 
alletti j e ben recitate muovano assaissimo 1' a- 
nimo degh uditori 5 tuttavia porto npnuone 
che il verso a questi componimeiUi sìh , se 
non assolutamente necessario^ almeno di grande 
aiuto e decoro, li verso ben recitato contieno 
nna segreta nobilè attrattiva, okce aMa stia par 
lese armonìa che sommaniente dileCta , e senia 
dubbio accresce alla tragedia k mul natia gr»« 
vità. Io non «aprei dissentire . dal dottissinio 
auCore delle Gonsidereeicmi -sopra la Maniera 
di ben pensare ^ il quale stima aFtalto conve- 
nevoli alia poesia rappresentativa .i versi d' un- 
dici ìì1(h1)p mischiati con quei di sette. Con- 
tuttociò potrebbe ancor farsi la pruova , se 
akm sorta di versi meglio corrispondesse -al 
bisogno;' o almen dovrebbe prendersi guardia 
dì non isadér con r USD di quelli neli* armonia 
delia firìdry^aioGome ad alcuni poeti è spesse 
Tohe avvènatd; Si ba ancora da considerare , 
se le rime si potessero quivi , o di quando in 
<jiiando , o regolatamente , permettere, essendo 
certo per esperienza eh' esse danno ahiieno 
negli altri componimeali maravigUosa vagli e z« 
za, forza ed anima ai concetti e a' versi delle 
loodeme lingue. Si scostano esse, non può 
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pegarsi , dal parlare ordinario della gente ^ e 
alcuna bagedie rimale hanno finora olteauto 
poco plauso , anzi sono abborrìto da molti uo« 
mini dotti. Ma se ai riirevasse la vera manieni 
di nsar (|pesto condimento nelle tragedie, e 
iFÌ ai awesaaase V orecchio degli aacoltantì, può 
essere che niun cotrto ai teneaae del pericolo 
dell' inverisimigliair/.a Gli antichi e i inodenii 
lì.inno usato nrlle tragedie e commedie i flam- 
bi , e aìtii versi , i quali sens^ dubbio ne' ra- 
gionamenti* famigliari non s' udirono mai , uè 
8^ odono continuati, E si salva un tale inve* 
ri simile col solo osservare che talvolta in par* 
landò ai làn dei Terai, £ perchè non possiamo 
noi dire il raedeaimo dsUe l'ime molle delie 
' quali aenm iMidarvi a odi pure cadono di bocca 
ne' ragionamenti vicendevoli? Certo è che i 
Franz esi non pongono mente a questo scru- 
poloso riguardo; e credo die le tragedie loro 
aeoza si tetto aiuto piacerebbono molto meno, 
'Ma venendo ai inassiccio delia, tragedia ^ 
cioè alla oostitusiooe della favola , al costu* 
me 9 nila sentenza e alla &veUa, parti di qua- 
hih nella tragedia f e^li è qeoeaaario d* aver 
sempre avanti aeli occhi ciò. che Arialtotele, i suoi 
aponitorì j ed altri valentuomini maestri delia 
Poetica in questo proposito hanno difììisa mente 
scritto. Col filo eh' essi ci hanno lasciato pò* 
trà sicuramente farsi viaggio. Agi' insegnamenti 
loro si vuol congiungere V attenta considera» 
^ione de' migliori eaempi) cioè delie Ireeedie 
ptj^ perfette j o , . per dir meglio , .men difetto^ 
ae j che finora si soa poste alla luce ; alndianf 
dole e imitandole ; e , quel che più importa^ 
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scegliendo il meglio da ciascheduna di esse. Molle" 
ne ha degne d' esser lette la Grecia , alcune 
il linguaggio latino j altre ha V italiano , e altre 
ancora il franzese. Ancorché innumerabiU sieno 
i peccali che possono commettersi nel com- 
porre una tragedia , pure non si agevolmente 
peccherà chi ben possiede le regole j e gusta 
le opere de' migliori poeti. Eleggerà costui ar- 
gomenti illustri , nè si perderà a volergli invi- 
luppar di soverchio ( vizio usato del secolo 
scorso ) acciocché mentre si crea il molto 
maraviglioso ^ non s' inciampi o disavveduta- 
mente o per forza nel poco verisimile, e non 
• convenga sciogliere senza decoro tanti nodi 
sul fine. Qui, più che altrove , s' ha da mettere 
in opera la grand' arte di svegliar gli alFelti j 
nel che parmi che Euripide sia superiore agli 
àìlri antichi Tragici (19). Il voler nella tragedia 
solamente parlare all' ingegno , o sia all' intel- 
letto; con bei sentimenti , con ingegnosi e rad- 
doppiati intrecci . stanca Y uditore , e il fa tal- 
tolta dormire. Bisogna ass'alirgh il cuore ^ 
muovere le sue passioni 5 e allora potran le 
scene promettersi una costante attenzione , un 
plauso comune. Appresso , per quanto fia pos- 
sibile , si debbono rigorosamente osservare le 
unità d' azione , di tempo e di luogo. I soli- 
loqui! eziandio non paiono oggidì molto lode- 
voli ; ed è certamente da fuggirsi l'uso loro:^ 
quando non isforzi qualche necessità , poscia- . 
chè si sono introdotti i confidenti , gli amici ^ 
ed altre persone , alle quaU si racconta ciò 
che una volta si sarebbe sposto in un solilo- 
quio. Che una persona parli fra sè slessa cou 
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voce alta , è sempre un inverisimile , tollerato 

Erò dalla scena eoo »ttn di questa iatla^ per 
* ÌQtendei*e agli aacoitanù ciò che rumina in 
suo cuore quella persona y come ancor si fa 
negli a parte. Ma quando <|uesto ìnverisimile 
possa schivarsi , ottimo consiglio sarà V astener* 
sene. Ha parimente bisogno di i;raii riguardo 
quel dover dare contezza agli ndilon delle cose 
dianzi avvenute, o pur de' personaggi che ven- 
gono in scena, £<Ion osservano i poco giudi- 
ziosi ) quanto sia inverisiniile che una per- 
sona racconti ad un^ altra ciò che da ambedue 
o necessariamente o probabilmente si dovea 
già òaperc. Più ancora è alle volte improba- . 
bile queir udirsi un personaggio , che in un 
soliloquio comincia a dire chi egli è, o quali 
azioni egh ha fatto ^ quando peiò costui noa 
parli coU* uditorio y il cbe può .avvenire in un 
prologo^ ma non dee permetC^si nelle scene 
dei drammi. 

Non occorre però ch^ io passi innanri in 
questa materia, aVendo abbastanza scritto molti 
iiaggi macstii le regole della tragedia conside- 
rata come poesia. Non si son già per anche 
pienamente divisate quelle della tragedia con- 
siderata come rappresentazione regolata dalla 
politica f e ìndirìz^ta all' utile de^ cittadini. A 
ciò dovrebbono ben por mente i rifo^matm 
del teatro , nè permettere che la tragedia inspi- 
rasse V amor del vizio , o V insegnasse , do- 
vendo essere ufìzio d' essa il commendar la 
virtù , e r instillarla soavemente nel (uore degli 
ascoltanti. Può ben quivi la virtù rappresen- 
tarsi talvoUii infelice y e per lo. contrario il 
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vk/oso comparim non punito prontttménte dal 
Gelo. Ma nel medesimo tempo si pu^/anasitii 
dee far' conoscere destramente che tutdivia 

bellissima e deena d* essere anteposta ad 
ogni altra tenqxu ale felicità è la virtù ; sic- 
come ancora , die i viziosi son ^astigfiti dal 
loro medesimo hmorso^ e che paiono ielici ^ 
ma in sostanza sono infelicissimi. Contro a 
questo precetto peccano ancora coloro che nelle 
tragedie ci rappresentano le viltà e leggerezze 
degli nomini grandi , e di chf ha piiì obbliga-^ 
gione essere o conjparir virtuoso , come- 
Azioni crloriosfì e non biasifrifvoli ; onde si 
confortano disavvedutamente gii spettatori a 
aoSerirlc poi volentieri o in altri , o in loro 
stessi. Non son già esenti da questo difetto 
gì Italiani ; ma in ciò ^ ae non erro> parml 
che più spesse volte possa formarsi processo 
addosso ai poeti franzesi , ancorché loro abbia 
tante obbligazioni il muti tri io teatro. Fra essi 
o pochissime, o niuna tragedia v^lia che non 
contenga bassi amori} e per io più gii eroi 
prittdpali della fiivola introducono deliranti ^ 
ed Sviliti per questa passione Ma ciò forse 
non- Hi'Éfti A grave peccato contro la &coitk 
cvvite /iè da loro in guisa tale si dipingessero 
questi amori, che ben ne conoscessero gii udi- 
tori la Mila, e imparassero ad abborrirll^ con 
vederli dai poeta per bocca altrui biasimati y e 
aposù con colori di dispregio. U peggio è • 
eoe sovente se ne apprende l' uso da chi noi 
conosce; si comincia ad approvarne il dolce 
da chi dianzi 1* abborriva* / e si consola chi 
già a** era. infetuio 3 non pmeiido co^a ^ 
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indegna di prudenti e nobili persone il coItK 
Tar queir aueito cui lauti principi ed eroi 
•DO vinti I 6 che quivi è rappreientalo lode* 
i^e, degno delle anime ^andi t soave, tut- 
toché questo conduca gh uomini a perdere 
la prudenza , e seco l' altre vìrtà. Su questi 
amori per Y ordinario si fonda , e intorno a 
questi staggirà rasgoiiientu delle tragetiie IVan- 
zesi ; ^wM non vi si rappre^ienta alcun fatto 
preso dalle storie , in cui non si fingano vari 
amori , e non s' attribuisca a questa ^siona 
la principale orìgine di tutte le asioni tragi* 
ohe. Nulla poi importa se quegli eroi o per 
testìibomo degli anticlii ^ o per &ma comune ^ 
operarono per altro fine^ o se furono persone 
gravi , prudenti , e lontane da somiglianti leg- 
gerezze. Se vogliono que' famosi personaggi 
comparir sul teatro franzese , bisogna che si 
vestano secondo il gusto e il rito moderno?, 
cioè che prendano costumi teneri e galanti, ri.- 
nunsino allo Stoicismo che troppo era in ere" 
^diio ai tempi loro, e lascino la gravità^ che 
pure è dote propria delle anime nobili , e che 
rappresentata piiì gioverebbe agli ascoltanti nuH 
demi. Le impvelse più gravi , funeste e tra* 
giche dei Curiazi e Orazi ; <li Cinna attempo 
d'Augusto - d^Eteocle e Polinice; di Britan- 
nico : di Pirro figllnol d'Achille j e infin dei 
sauh Martiri , o pendono da qualche amore , 
o sono con esso lai mischiate. Cosi appunto 
molti romanaieri , e speeiabnente i moaemi , 
velina impresa « quantunque grave, non rac* 
contano , nè descrivono verun principe o 
monarca , eziandio vivente, senza fingervi mille 
basili amori ^ mille iutiigiù ajuorosi. 
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'-ifita, Midi èiéemmOj questi lìdslcttiìi dnforoai 
iteOe persone illustri nella tragedia uua sona 
talvolta verisiiiiili , perchè troppo contrari ai- 
r idea e opinione che di que^ personaggi o la 
filila o r istoria ei han fatto coocepire. Non 
pah , per esempio , facilmenle parermi che Bri* 
tanoioo acciso in età «li i4 auoì potesse o sar 
pease eon tanta eloquenza , eoa si accorta 
politica , e con finezze ancor rare in uomini 
addottrinati dalla lunga età in amore, coltivare 
e trattar la passione che in lui ha liuto il poeta. 
Molto meno ci parrà probabile , dopo aver 
letto le- aaticbe tragedie che Pirro ed Ulisse 
in mezaa.aUe rovine ancor fumaiìti di Tvoia ^ 
in mezac^ ai cad»reri e alle lagrime di tanti 
prigioni etnìaeri Troiani^ ardano si caldamente 
amore ^ il primo per Andromaca^ il seeondo 
er Polissena. E veramente un bel piacere 
' udire i teneribvsnni ragionamenti , le f:;elosiL- ^ 
le paure^ le languidezze di queMue poveri eroi 
sì mal conci da Cupida Sla^ con pace del signor 
Pradoii^ mi bai costume non s^ adatta molto al 
loogo> ;yieiio 'di stragi , di miserie, d^ineendii) 
non al tempo che richiedeva pensieri gravi } 
non alla virtù e alla nota serietà di que' due 
personaggi j sapendosi che ahneno Ulisse era 
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fiinesta oceasione dovessero ambedue astenersi 
éal vaneggiar cotanto* 'Con prudenza e gravità 
maggior sema dubbio si trattò dagli antichi 

Tragici questo medesimo argomento j nè la morte 
di Polissena e d^Vstianatte fu da lor attribuita 
alla amorose rabbie e gelosie di Pirro e d' Ulisse ; 
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ma bensì ad un politico timor de' Greci; Ol- 
treché non è mollo probabile die questi due 
appassionati eroi sì tardi ve^giano la maniera di 
consolar le loro fiamme col salvar la vita a 
Polissena e al mentovato Aslianatle. Molto prima 
«i dovea j almen dall' accolto Ulisse , ritrovare 
nn si fatto spediente, che per altro era faci- 
lissimo a immaf^inarsi. Quello però che più 
importa alFinstitiito nostro, si è, che molto in 
tal maniera si nuoce ai costumi degli spettatori, 
ai quaK in vece d' inspirarsi per mezzo delle 
tragedie Tamor della gloria e delie virtù, so- 
lamente s'insegnano amori di senso, e dolcissimi 
ed acutissimi colloquii amorosi , quah appunto 
si richieggono per nudrir daddovero il commercio 
d*una sì soave ma sì poco sagfi[ia passione. Da 
ciò con gran cura si guardavano gU antichi 
poeti , conoscendo essi il grave danno che 
venir ne poteva al popolo , a cui si persuade 
agevolmente la lascivia , e molto più ne' tempi 
nostri , ne' quali è saHto in tanta riputazione 
quel che si chiama galantiare (20). iSè avrebbono 
essi (tanto per servare il costume eroico, quanto 
per non provvedere i deboli d'una forte autorità) 
osato rappresentare il grande Alessandro gra*J 
vemente occupato in all'ari amorosi per una 
principessa indiana j non avrebbono sì minuta-» 
mente descritto i teneri complimenti, i sospirici 
le bagattelle di un eroe sì glorioso ; ne creduto 
verisimile eh' egli nel calore delle battaglie e- 
nel fjirore della vittoria sì soavemente avesse 
tenuto i suoi pensieri fìssi nelF oggetto amato. 
Mollo più però sarebbe lor sembrato un costume 
improbabile e poco eroico il fare un Efestione 

« 
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.dinbascìadore amoroso ( per non usare un più 
proprio vocabolo ) d^Alessandro suo padrone. 
Può essere che i moderni costumi , assai diflerenti 
dagli antichi , facciano parere a taluno sì fatte 
invenzioni non prive del necessario verisimile, 
nè perniziose al popolo. Ma che che sia^ certo 
egli è che nelle antiche tragedie i vizi e le 
foirie de' grandi si rappresentavano con neri 
colori^ e dal coro si biasimavano^ acciocché il 
popolo imparasse ad abbonirli. 

Perchè però non si credesse ch'io per poca 
amorevolezza riprovassi ne' poeti franzesi ( gen- 
te , a cui torno a dire che hanno grande ob- 
bligazione i moderni teatri ) un tal difetto , 
come proprio di loro , non ci graverà V udire 
un de' loro più accreditati nazionah , cioè il 
P. Rapino che nelle Riflessioni sopra la Poe- 
tica di questi tempi scrive in questa maniera ; 
La tragedia ha cominciato a degenerare; ci 
siamo a poco a poco avvezzati a veder gli 
eroi accesi d' altro amore , che di quel della 
gloria , tal che tutti i gl andi uomini dell' ari'- 
tichità hanno perduto il carattere della gra- 
vità nelle nostre mani. Segue egli parimente 
a dire : / nostri poeti non ìian creduto di 
poter dilettare nel teatro , se non con senti- 
menti dolci e teneri; nel che per avventura 
essi hanno avuta qualche ragione ; perche di 
fatto le passioni che si rappresentano, diven- 
gono scipite , di niun sapore , se non sono 
fmdate sopra sentimenti conformi a quei de- 
gli spettatori. Questo è quello che obbliga i 
nostri poeti a privilegiar cotanto la galante- 
ria ne* teatri , e a raggirar tutti gli argomenti 
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sopra tenerezze smoderate^ per maggi ormefU^ 
piacere alle donne j le quali snn divenute ar^ 
bitre di queste ricreazioni , ed hanno usur^ 
paia la giurisdizione di giudicarne. Non so 
se la Francia sarà molto obbligata alla gentil 
sahretta del P. Rapino , che per iscusare mi 
difetto de^ poeti , francamente ne accusa un al- 
tro , confessando il troppo galante genio de' suoi 
e la troppa autorità femminile, per piacere a 
cui convien vestire inflno il teatro alla moda. 
So bene, che se ciò è vero, mi condolgo pure 
con que' poeti i quah sono al j ari de' nostri 
da una sforzata ignoranza condotti ad errare. 

Quando però io condanno gli amori nelle 
tragedie , non intendo già di volerneli affatto 
sbanditi. Non son cotanto severo, ne sì con- 
trario al genio de' tempi ; e se si vuole , dirò 
eziandio , che non è da biasimarsi affatto il 
costume di temperare la soverchia severità 
delle tragedie coli' amenità degli amori. iMa ne 
vorrei bensì moderato 1' uso , o bramerei al-« 
meno che la tragedia sempre non avesse bi- 
sogno di raggirarsi per teneri o bassi amorì , 
come avviene oggidì. E perchè non possono 
rappresentarsi gli eroi e le nobili persone ope- 
ranti per altre macchine, che per quelle di 
Cupido? Non ci son eglino tanti altri amori, 
quel della virtù , della gloria , del regnare, e 
somiglianti , che furono e saran sempre una 
feconda miniera di tragiii argomenti / Perchè 
•ristringersi così sovente al solo amore del sen- 
so ? Ma, egli mi dice, nel can. 3 della sua 
Poetica il sig. Boileau, la sensibile dipiutura 
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di questa passione è la i>ia più sicura ^er 
toccare il cuor della gmte. 

De eeUe passion la Hmibìe jpeinture , 
Est pour. aUer au atur la raute la plus siire. 



Ciò da me non si niega^ ma per questa ra- 
gione appunto non si dee così ampiamente | 
cogié egli fa , concederae f uso alla scena ^ 
imperciocché essendo inclinati pur troppo gb 

uoiiiiiii a questa passione, che par si dolce 
e sì naturale ad essi , se ne invogliano di leg- 
gieri • o pur cresce in loro il desiderio di ua 
afTetto , il -quale puh bensì non essere vizio , 
ma non può non essere bene spesso una follia 
e una leggerezza poco, lodevole. Che se il me* 
desimo signor Boilean rìpniova quegli autori 
che rendono il vizio amabile a^i occhi aUfìor 
kttorif 

Au^ yeux de kurs Ueieur$ nndimt le vke oimMes 



perchè si he da permettere a costoro il rap* 

presentarci l' amorcfisa passione , tanto dolce e 
tanto aiìiabile? Non è egli facilis.siiija cosa che 
piaccia agli uditori una passione che vicu 
loro dipinta , non come una debolezza umana^ 
ma come una virtù ? Quindi è , che prudente- 
mente il medesiinO' autore dopo aver conce- 
dato al teatro gli amori , dopo essersi conte»* 
tato che gli eroi si Jctgano innamorati ^ fttoh. 
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che r amor loro conservi la gravità y nè a' io* 
tenerisca ai pari del pastorale e del roman'» 
«esco; e che 'spesso combaUuio dai rimorsi 
comparisca una dehékàia, non una virtò» 

Et qtte V amour souvent de remords eomboUti > 
Paroisse une foUbUne^ et mn une verta» 

Colle qaal! parole tacitamente senza dubbio 
farono da lui condannati alcuni suoi nazionali 
che ndle tragedie disavvedutamente conducdno 

la gente air efTemminatezza , e persuadono gli 
amori col rappresentarli sì dilettevoli , si te- 
neri, e si propri di tutti gli uomini grandi. 
Aggiungasi finalmente, che il basso amore non 
ba queir aria di gravità e maestà che ricliie*- 
desi dalla tragedia. Egli con seco porta un non 
ao che di ridicplo^ di piacevole, di puerile, e 
in somma un tal abito che non si convien 
molto alla seiicù Jcila tragedia, nè alla gra- 
vità degli eroi. Perciò gli antichi lo penui.sero 
di buona voglia alla commedia» non F usarono 
nelle tragedie* Da queste si vuol inspirare nel 
popolo il terrore I b compassione^ T amor dellè 
azioni eroiche e TÌrtuose^ e P abborrimento dei 
vizi^ e delle altre umanè ieggerezW* Ciò non 
otterrà la tragedia piena d^ amori , di ragiona* 
menti tenerissimi e di lezioni amorose; uè per 
mez70 di essa risveglieransi nel cuore degli 
spettatori que' sani affetti che per purgar gli 
animi si ricercano ne' componimenti tragici. ' 

Della commedia poi non sono meno evi- 
denti , anzi son più dannosi al tempo nostro 
i difetti In Italia^ non senza nostra vergogna j. 
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^fi per poèo spento affat|o U toirtiiin^ idi gobh^ 
porle in versi , da che sì & m esse introdotta 

la mescolanza dì tanti dialetti della lingua ita» 
liana. A me già non dispiace F uso di ^uesti^ 
ma solamente la sua coiìseguenza , cioè il da'* 
ver^i perciò £ur . ia commedia tutta in prosa} 
pejreiocchè non si sa poi dagli autori porre 
in. aversi una Babilonia (21) di ^f|tix]| si d^p^f 
swii Jinguaggi. iSarebbe qdladinli^ 
poetabile qaestsBt iiDQiDinrdia proo^o^ ,|ij|.teot9; 
noìn peoeasae cciiitto ^aile regole principali dàr 
buon teatro. Consiste oggidì non poca parte di 
queste commedie in atti bufTonesclii e in "is- 
conci intrecci, anzi viluppi di azioni ridicole^ 
in cui non troviamo un briciolo di quel veri- 
simile^ che è tanto n,ecessario alla^ %y4aJ^. £8*^ 
«aOfdM! dato il ; j«^ro in mano g^Jf^tfi 'g^o-v^ 
ranler>: questa fioiMB;. tutta la sua cura in &c 
rìdere; ed altra fuiMAic^a^ fCope diaiusi dicemmo^ 
non.liaa costmo i^rj^pò ponseg^ve, che F u? 
ainr'veqmvochi laìdi/e poco on^yA fiur degli 
atteggiamenti giocosi , delle beffe ^ de' travesti- 
menti, e somiglianti buflbnerie, lazzi da loro 
nominate, le quali non rade volte son fredde 
scipite e troppo note , e per lo pili sono im- 
prol^bili^ slegate §,1^» i^e nap jputrebboaoL 
mfi 9[f,vem daddov^rpj ,11 peggiq ^è^^he ao-| 
|[)t4^ii9 queate si, fatte commedie /noocere 
ireitient^: a^ QOiliiip^^^^^^^ pòpolo ,| aìlp^ amma 
ì«mocei||i^,j^^i^; non n suole ji|(;)lt^Ii^ perniet^^ 
fere ad onesti giovanetti^ e ,p^Ìtq ineno alle 
zitelle (22) V accostarsi al teatro pubblico, da 
cui s' imparano solamente affetti o motti dis- 
gjOiesti e viaiosi. , Quindi è ^jpariojiea^g, .^e 
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zelanti scrittori e tutti ì predicatori ^ de) 
Vangelo con troppa ragione han oombattuCo 
A spessore tuttavia declamano oontiv gli abasi 
de^ moderni teatri. Son qnesti abbastanza noti , 

e* perciò non mi stendo a descriverli j ne a 
condatinarli. Sa ognuno quanto sia grande la 
necessità di riformare in questa parte il teatro 
ilalianò. Nè minore i'han forse altre nazioni^ 
tuttoché si pregino ì Franaesi d^ aver condotta 
la .còmtttedia ad nn^ aita perfeaione ^ e aia il 
Holiere un Valentissimo autore. Certo è che 
per conto della poesia le commedie di questo 
scrittore son ben sovente difettose, non es- 
sendoci egli curato molto (V Aristotele ^ nè de- 
gli altri maestri della Poetica^ purché gii ve« 
* nisse fetto di piacere ai suoi spettatori. Lo 
alesso signor Boileau ne è testimonio. Ma per 
qbel che appartiene ai costumi, più franca* 
mente può dirsi , «che niun commediante, o 
coujponitor di commedie , ha nociuto e 
nuoce più del Molière a quel popolo che può 
oggidì ben gustarle. Non ha egli perseguitato 
i visi de* privati , come dovrdbbe fin* la com- 
Biedia, con metterli in derisione, ma gli ha 
insegnati. Inspirasi da lui in tutte le opere sM 
ttn certo amóre della libèrti mondana^ cioè di 
queUa maniera di vivere che è contraria alle 
massime del Vangelo. Nella sua scuola s' ap- 
prende il pivi dannoso galakitiare con mille 
furberie e malizie amorose , si deridono 4sob* 
tinuamente le diligenze usate dai genitori per 
difendere i 6g1iuoli dal vizio e còl motivo di 
acredìtare la falsa divozione , vi si mette in 
ridicdo ancor la vera. Non è solameuie mio 
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questo avviso , ma degli slessi più savii e 
dotti Fraiizesi, fra i quali il sig. Baillet nel 
tom. 4 della sua opera , intitolata Jii^emens 
des Scavans , contessa che il Molière è uno 
de pili pericolosi nemici che il secolo o sìa 
il mondo abbia svegUnfo contro la Chiesa di 
Dio, Aggiunge , che il suo TartiilTo è una delle 
pili scandalose e ardite commedie die si veg" 
giano. Dice ancora , che i difetti da lui ripresi 
altro non sono che certe maniere esteriori 
di conversar nel mondo , come le affettazioni 
ridicole degli uomini , lo spacciar la sua no* 
bilia , V amar di soverchio le mode , il cre^^ 
dersi persona dotta^ ed altre sì fatte bagattelle, 
le quali veramente egli hq. poste in briglia. 
Per altro , che i vizi veri dell* animo non solo 
ìion si sono da lui assaliti , ma si son più 
tosto persuasi. Simili sentimenti intorno al Mo- 
lière possono leggersi nel libricciuolo intitolato 
Maximes et reflexions sur la Comédie com- 
posto dal chiarissimo Bossuet vescovo di Meaiix. 
Altri son di parere che nelle piiì delle sue 
commedie sieno sparsi con maniera finissima 
semi dMrriverenza alla religione, ed ascoso un 
gran veleno per condur le genti a vivere senza 
timor del Cielo j secondo le proprie voglie: la 
q'ial medesima pestilenza confessiamo ancor 
noi altri Italiani chiusa nel Decameron non 
purgato del nostro Boccaccio. Anzi giujigono 
alcuni a sospettare che dal Molière non fosse 
ben conosciuto chi governa il mondo e il cie- 
lo. Posto ciò j non rimane a' Franzesi gran 
r luogo di credere che il teatro loro sia baste- 
volmente riformato, o provveduto di perfette 
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eomnidie, uìmaa per conto del Molière j nel 
Male autore per altro bisogna rìoooòscere un^ 
mgoiar febekà per far ridere il popolo.. Tutte: 
poi le eenanre ehe cadono contro quésto acriK 
tore, sono ancora diriante contro agli altri 
autori di commedie , da* quali si nooce a bello • 
studio, o disav vedutamente, al pubblico bene. 
Di costoro ne ha veduti e ne vede tuttavia 
non pochi Y Italia^ e quello cli^ è più degno 
di pianto y li soffire e li loda eziandio. Ma T in- 
atiUito mìo non mi permette V occupare una 
materia che s'è pienamente trattata dal 
P. Domenico. OttonelU , dal P. Alberto Draghi^ 
dal principe '«di ;.Gonty; dal sig. Nicole^ dai 
sig. Voysin, dal mentovato monsig. Bossuet 
vescovo di Meaux, e da molti altri autori, 
come ancora dai predicatori cristiani. Perciò 
passo ad aggiungere alcune altre osservazioni 
al . modello^ secondo il quale parmi che si 
avesse da ri formare il teatro. 



Dappoiché ben si è studiata la Poetica;] 
dovnwe seeglierai dalla storia un argomento 
vero per ì» tragedie , lontano però dai nostri 
tempi; sia di fin lieto o funesto, non importa, 
essendo F uno e 1' altro permesso. Poscia pulir 
questo, accrescer colla finzione il suo maravi- 
glioso , ma senza mai perdere di vista il veri- 
simile. Studiarsi molto che i versi, onde ^ 
vuol eomposta la tragedia , sieno di stile maestoso ^ 
ma però diversi dagli epci, e più dai lirici^ 
dovendo i; toisgici rassomigliare alquanto il .vi-* 
cende?ole ragionamento degli uomini, e imitar 
la natura. Il perchè non molto sono acconce a 
questi drammi le troppe trasposizioni dell^ 
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parole, aooiocdiè non peni h gsente a capire U 
senso de' versi recitati. Appresso ha da essere 
la principal cura quella di muovere gli afìelti, 
e spezialmente lo spavento e la compassione. 
Un tal vantaggio appunto ricercavano dalle lor 
tragedie le auùciie repubbliche. Ma non è miao- 
re^ per mio credere, anzi èpìù da apprezzarsi 
quello di assue&re il detto popolo ad aver 
paura dell^ infelice fine degli «nbiziosi e tristi , 
e a compatire quel de^ buoni Se ai mira in 
iscena un potente, un monarca, il quale tras- 
portalo , anche disavvedutamente , dall' ambi- 
zione , lascivia , crudeltà , o da altro vizio , 
precìpiti da uno stato feUce in un infelice, 
si muove il terrore xiegii spettatori ] ma ua 
terror, sano j che pone loro in odio il vizio , 
imparando essi a temere nello stato proprio 
una somigliante pena ^ poiché neppure i grandi 
ne vanno esenti. Per lo contrario veggendosi 
una persona virtuosa da un alto grado di potenza 
per qualche di tetto o disavventura cadere in 
miseria , svegliasi nel popolo la compassione 5 
ma una compassione sana , la qual conduce 
ali' amore della virtù , e alla tolleranza delle 
proprie sciagure, mirandosi che le disgrazie 
toccano anche ai buoni ^ quantunque posù in 
alto e invidiabile stato j e die 1 buoni han 
sempre la gran fortuna essere almen com- 
patiti nelle loro miserie. Perciò la tragedia sempre 
con neri colori ha da dipingere i costumi del 
vizioso , e rappresentarli abboiinnevuli. Ciie se 
i cattivi felici talvolta non si fan comparire 
puniti^ almeno si detestino i loro vizi destra- 
luentej e facciasi conoscere che in costoro non 
Muratori 3 Perfi JPoes, YoL UL 7 
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è felicità ne vera , ne durabile , c che ben 
tosto dalla divina GiuAtizia verrà la loro maAw 
TAgilà gaaltgftUu Con ciò fortemente la scena 
inspirerà negli vditori i'abborrimento alle akiom 
TÌsìose; e parte per timor deUa pena^ parte 
per fuggire il biasimo uniTerjale^ cod ben 
rappreseiilato dalla favola , possono gli uomini 
condursi a migliorare i loro costumi Così pa- 
rinienle le persone virtuose che si rappre- 
sentano dalla tragedia y e cadono per qualche 
leggier colpa o cUsavveutiira in istato infeiic^^ 
debbono dipìngersi cQQ aTyelienti colorì, acciocr 
chè oelli* loro stesse sciagure ai Teggia tuttavia . 
r amabile yolto della virtù, e sMosegm alla ' 
gente a sofferir con pace le proprie miserie , e 
ad amar sempre più le opere virtuose; giacché 
la virlù (aS) in ogni stato di fortuna si ravvisa 
sempre bella ed invidiabile. Oltre a ciò^ si do- ' 
vranuo far riprovare le operazioni de^ malvagi 
per bocca degli altri personaggi virtuosi Se 
non altro, può farsi vedere il viaioso stesfeo, 
combattuto dai rimorsi n^lFatto stesso di operar 
male, e di cadere in falche follia poco degna 
d*nn uomo saggio ed onorato. Porrà il poela 
ne' luoghi acconci j e a tempo^ qualche morale 
sentenza che serva di ammaestramento agli 
spettatori^ farà ben accortamente e senza affet- 
tazione il panegirico delia virtù, inspiraiKio la 
moderaaion degli affetti ^ non già colla persuastona 
degli argomenti (il che è primrìo degli oratori) 
ma*c<^a muta elo<|ueiizli de fatti ed esempi 
altrui, sienò bubm o rei; e piantando con 
segretissimo artìBsio nel cuore di clu accolta , 
1 semi della morale, senza che ninno s\flccorg4 
di faie un somigUaute studio. ' 
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Sembra tuttavia che più che . alia tragedUa 
nécesMiTÌ sieiio alh commedia questi consi^i. 

Dico perciò clic in Còsa non si viioi soflerae 
l'uso de' motti lascivi e dogli (([uivochi lordi ^ 
non il porre in discredito la pietà , la conti- 
nenza e modestia sì degii uommi , come delle 
donne , e molto meno il persuader con ragioni 
la libertà del seiiaò e la soddisfazione degli 
appeitti mài aani ; non Ìl borlani de' genitori 
eoe prendano gran cura delP onestà e buona 
educazione de* lor figliuoli ; non V insegnare 
itrataL^emfni e malizie per ingannai r i ni iriti; 
noJì il lai' cotanti sconci collf)(|nii d'aniot f li a 
gP innamorali. In una parola , !>i vuole siihivar 
tutto CIÒ che può recar danno ai buoni costumi. 
E ciò ^ciknente avverrà , quando si proponga 
il poeta comico di parlare a persone oneste e 
nrtuote « tali però , die possano di leggieri 
gustare il e divenir cattive. Plauto, Aristo- 
&ne, TerennOy se alle altre virtù «Ielle lor 
commedie avessero congiunto ancor la modestia 
e la verecondia ^ maggior eonìrncndazit»ne me- 
rilerf'bbero a' nostri tempi. Per isvegljare il riso, 
la via lodevole e sicura si è quella di ben 
n^piesenUiro nel più eminente ior grado i 
tostumi popolali} cioè un uomo parlatore, un 
avaro, un geloso, un temerario, un cortigianello, 
un vantatore, una donna vana, un servo sciocco, 
«n giudice interessato, un procuratore ignorante, 
Un astuto artigiano , e tante altre maniere di 
cosluuu rlie tutto {giorno si Tuirano fra gli 
uomini di bas^o stato. La lappresenlazione di 
tali qualità, e questo vivamente dipingere i 
difilli, le afifettaàoni e i vizi delle privata 
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persone , maravigliosamente ricrea e fa ridere gli 
spettatori. A ciò si dee congiungere una satira 
non velenosa, ma dolce ed amena, che non 
punga suU'ossOj lavorata con motti e riflessioni 
acute, frizzanti td ingegnose. Proprio della gente 
ignorante è il saper solamente far ridere con 
disoneste immagini e con laidi sensi. La sperienza 
poi ci mostra , che nel ben dipingere i costumi 
e difetti popolari , come ancor nelF usare dili- 
catamènte la satira, consiste il vero condimento 
della commedia. Ma siccome le donne vane, i 
cortigiaui affettati , i gran parlatori e simili 
persone , mirando così bene contraffatto dalla 
commedia e messo in derisione il costume 
loro , imparano a correggersi e ad astenersene) 
così tutti gli altri vizi, come la disonestà, la 
soverchia licenza delle donne in conversare, 
le truffe de' servidori , de'fìgliuoH, delle hiogli, 
r amor de' duelli , f arte d' arricchirsi vilmente 
e con danno altrui , il ruf6anesimo , ed altre 
mille azioni biasimevoli , the possono rappre- 
sentarsi , talmente debbono dall' accorto e vir- 
tuoso poeta esprimersi, che gli spettatori sieno 
mossi ad abborrirle , non ad invogliarsene, lo 
non credo già che un tal frutto possa raccogliersi 
dal Pastor Fido, componimento bensì degno di 
gran lode , ma difettoso nel fin politico del 
vero teatro , cioè nel giovare al popolo , veg- 
gendosi quivi non riprovala , ma persuasa dai 
consigli d una Corisca, dall' esempio di Dorinda, 
e da altri non pochi ragionamenti tanto più 
perniziosi , quanto più teneri , V impudicizia e 
la follia de' bassi amori. Altresì, per esempio, 
non potrà commendarsi il Molière y che nella 
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commedia intitolata Wi^aro ci rappresenta in 
tal guisa un figliuolo disubbidiente al padre , 
che facilmente può condurre i giovani malvagi 
a dilettarsi e confermarsi nei medesimo vizio. 

Tanto poi la commedia , quanto la tragedia 
hanno gravissima necessità di valenti istrioni y 
o recitanti , se nel teatro lian veramente da 
recar diletto al popolo. Dalla viva azione o pro- 
nunziazion di costoro pende la maggior parte 
del piacer teatrale , daniio essi anima alle ba- 
gattelle , non che ai gagliardi aft'etti , agi' inge- 
gnosi sentimenti , alle facezie 5 e potendo essi 
colla forza dell'imitazione far piangere, far ri- 
dere , spaventare e rallegrare secondo le occa- 
sioni la gente che ascolta. Se gì' istrioni son 
languidi , se ^ifFettati , se non sanno l' arte dei 
recitare, ancor le più rigu arde voli tragedie o 
commedie servono di noia, non di piacere agli 
spettatori. Dovrebbe studiarsi da loro questa 
arte, atteso massimamente che dall'ignoranza 
e dal poco studio d'essa nasce un altro difetto, 
cioè il non recitarsi quasi piì^i in Italia commedie 
e tragedie in versi. Costoro, parte perchè non 
intendono il senso poetico e grammaticale / 
parte perchè non sanno dove far le posature 
necessarie della voce , dove troncare i versi e 
proferirli con armonia naturale senza parer che 
cantino , poco ben riescono in recitar le favole 
che non sono in prosa. E pure non può dirsi, 
quanta grazia e nobiltà s^ accresca dal verso ai 
componimenti teatrali. 

Scegliendosi dunque valorosi recitanti per 
rappresentar le tragedie e commedie, composte 
in versi da felicissimi ingegni , ove si sieno , 
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far tpua/to ai può) serrate le r«gob della 
oetica f OTe M6Ì studiato di apportare il iiia|^ 
gior diletto è profitto possibile agli uditori^ 
puh y credo io , sicuramente dirsi che non vi 

abbia «no spettacolo civile e una ricreazione 
pubblica più tla stimarsi e più dilettevole di 
questa. E di ciò ne ho io veduta un'autentica 
prova in Milano, allorché vi si rappreseatavaoo 
le coamedie milanesi del Maggi; per udir le 
qcudt ooncorreva co' iaofaiii a gara tutto il ri* 
manente della eìvàt^ dimenticandosi dUon, nè 
fiià curandosi i draiwnii musicali^ come ancora 
ogui akio intertenimento più caro. Nè senza' 
ragione ; poiché Y ascoltarle era un continuo 
ridere onesto, che faceva nel medesimo ten&po 
imparare la correzion de' costumi , e prendere 
abborrimento alle azioni malvage* Enino quelle 
commedie un groppo di lezioni UMMrali e di 
ntilissimi esempi ^ condite però con si amena 
satira ^ con motti cotanto ingegnosi e piaceToE^: 
con A viva miitaxione de* costami popolari , 
che sempre facendo ridere , sempre ancora in- 
spiravano r amore della virtù. Tali noi brame- 
remmo le rappresentazioni teatrali. E in tal 

. guisa r arte de^ poeti con sua gloria , e senza 
timore di pentimento ^ sermebBe al teatro; e 
diverrebbe utilissima y anzi necessaria alle ben 
regolate repofaUiche. Ma tanti difetit della poesia 
drainmatica per V ordinario procedono dal non 
essere i poeti assai addottorati nella scuola 
dcll^ uomo dabbene. Datemi un poeta che po-- 

. segga il sodo patrimonio della virtù morale , 
non col solo intelletto ^ ma col cuore eziandio : 
senza avvedercene comjporrà i snoi poemi^ 
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quali si bramano dalla vera Poetica; poiché o 
Fappresenti egli costumi buoni , o ne dipinga 
' de' rei , sempre nelle sue pennellate si scoprirà 
il colore dell' uomo dabbene e del cittadino 
onorato. Non voglio però lasciar di dire, che si 
dovrebbe commettere ai soli poeti valentissimi 
e agi' ingegni migliori il tessere le tragedie e 
comaiedie che sMianno a recitare in pubblico; 
c queste sole dovrebbero aver luogo ne' nostri 
teatri. E un abuso il permettere che gl'istrioni , 
uomini per l'ordinario ignoranti, recitino quel 
fiolo che loro piace ; e portino talvolta alla 
ecena il solo suggetto^ come lo chiamano, cioè, 
la sola ossatura delle commedie, che poscia 
all' improvviso è da loro vestita colle parole. 
Quindi nascono mille scipitezze, mille disoneste 
e ridicole freddure, e altri moltissimi incomodi. 
Toccherebbe ai principi e ai prudenti maestrali 
il determinare quaH componimenti si dovessero 
permettere sul teatro , e far comporre nuove 
tragedie e commedie a chi avesse fehcità in 
somigliante mestiere. Anzi , se a' poeti non ba- 
stasse per premio la sola gloria , converrebbe 
far loro animo con più sensibili ricompense, e 
si dovrebbono spronare colla veduta di qualche 
maggior premio a questa impresa ; come si faceva 
con Terenzio e con gli antichi poeti, come si 
è ancor fatto col franzese Cornelio, anzi tuttavia 
si fa in Francia, affinchè la speranza dell'utile 
accenda maggiormente gl'ingegni. Non sarebbe 
di poca gloria ai principi l' aver provveduto il 
teatro di tah componimenti. Cotanto si gitta 
per far tessere e rappresentare i drammi mu- 
sicali , componimenti senza fallo poco giovevoli 
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alle città: perchè non potrebbe usarsi qualche 
liberalità per aver nobili e purgate tragedie e 
commedie , le quali ogni anno polrebbonsi Je 
stesse rappresentar sul teatro con sì onesta e 
profittevole ricreazione de' cittadini? E ciò basti 
intorno alla poesia teatrale , a cui ^ piii che ad 
ogni altra y è necessaria una gran purga e ri- 
forma, non tanto per bene del pubblico, quanto 
per gloria della poesia , la quale in Italia non 
ha per anche avuto professore a cui si debba 
il principato e la lode di poeta perfetto nel 
compor tragedie e commedie. Questa corona è 
tuttavia pendente j e gli amatori dell'italica poe- 
sia dovrebbono studiarsi a gara per occupar/a. 
Muovansi adunque ad una tale impresa gr in- 
gegni valorosi, sudino, s'affrettino, ed empiano 
finalmente una sedia che promette sicuramente 
un nome eterno a chi saprà conquistarla. 
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pegU argomerui della Urica. Amor donnesco 
fAlsammie creAuo il pià ampio saetto dei 
componimenti lirici. Altri amori più inasti, 

e particolarmente quei di Dio e delle wV- 
. tù. Loro nobiltà. Origine della lirica, e 
. riforma di essa fatta dagV Italiani. Arsp" 
menti non ancor ben trattati, lìmi ^ apo^ 
logi ^ fawÀeUe 9 salire. Arti varie. Difetto 
di Dante. Accrescimento delP erario poetico. 

Abbiamo fio qui riserbato di rispoDdere a 
certuni^ i quali si persuadono^ come già os- 
servammo f che i terreni amori sieno r argo- 
mento più vasto e fecondo che s'abbia la U*- 
rica. E 1- opinion di costoro è arralorata si 
dalia sperienza , come dalla ragione. In qtianto 
alla prima, noi in effetto vediamo che Dante, e 
spezialmente il Petrarca trattarono il suggetto 
amoroso con tanta varietà c gloria j nel che 
sono essi di poi stati conùnuamente imitati 
da' Franzesi e dagb Spagnuoli nel rìnovella- 
mento della lor poesia^ e nella soia Italia da 
infiniti poeti cbe banno composto e stampato 
móltissimi libri di poesie amorose, senza cbe 
siasi ancor seccata, la sorgente ed esausta la 
materia. La ragion poscia si è , perchè T amore 
è la passione più universale e più propria di 
tutti gli nomini, da lui nascendo tutte l'altre 
passioni. £ perciocchò le operazioni e imovi* 
unenti d'amore son quasi innumerabili| agevoì- 
meme perciò possono le Muse ritroyare ia hii 
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sempre mai pensieri e suggetti nuovi. Ma non 
si avvede chiunque parla in questa maniera ^ 
eh' egli fabbrica sopra un evidente equivoco. 
Imperciocché si crede egU , col provar V am- 
piezza e fecondità dell' amore universale , di 

(trovare eziandìo ugualmente ampio e fecondo 
' amore in particolare , cioè V amor che si porta 
al debole sesso. Non può già porsi in dubbio che 
l'amore non sia padre di tutti gli affetti ; anzi 
con ragione insegna la miglior filosofia , non 
essere tutti gli altri affetti che un amore tra- 
vestito in varie guise. Egli è la miniera, come 
delle grandi opere , cosi de' bei pensieri ; da 
lui sempre nascono vari e pellegrini argomen- 
ti; e confesso anch' io che la hrica non può 
trovar fonte migliore di questo per dissetarsi. 
Vero parimente si può credere quanto scrive 
Platone , cioè che amore è padre della filoso- 
fia^ della poesia, anzi di tutte l'arti e scienze. 
Ma questo amor generale si divide in molte 
spezie , e si dirama in cento e mille ruscel- 
li. Altro è amor soprannaturale e divino^ altro 
amor naturale ed umano; altro amor bestiale, 
che ancor di senso può appellarsi. E per di- 
scendere alle spezie più minute, ci ha T amore 
detto d' amicizia , l' amore della virtù , della 
gloria, dell'oro, de' vizi, di regnare; e in 
somma quanti sono gli oggetti che possono 
colla lor bellezza e bontà apparente o vera 
piacere all' uomo , altrcllauti ancora sono gli 
amori. ; * ^ 

Sicché una sola particella di questa univer- 
sa! passione rimane a coloro che per oggetto 
de* lor desiderii ed affetti si propongono 
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«oIimeBte la bellezza d^ona domia. £ questo 
more per Fordinarioi m sottUneate si diaa^ 
mina , altro noo è ebe amor ferino e di. sm* 

so ^ cioè quello di cui fu gentilmente scritto: 

Ei nacque (t ozio e di lascii^ia umana ^ 
Nudrito di pensier dolci e soavi ^ * 
Faita signora e Dio da g&ue vana. 

Vero i che mnsi nmfre griniiamofati pe«li 
si eerrono d* altri anon come di spezioso pre« 

lesto, dicendo d'amar le virtiì e le sole bel- 
lezze dell'animo j anzi giungono, se loro si dà 
fede , a tanta modestia e pietà , di studiar 
nelle bellezze d' una donna (pelle 4IÌ .DàO) e di 
imparar nelf amore d'una ereatnni ad amare 
il Creatore^ aacendcndo per k scala Platonica 
dal bdlo del naondo a quello della prima Ca- 
gione^ 

Per le cose create, 
V. Che san scala al Fatior chi ben 1^ estima. 

Questi peri nel vero son Taghi (a4) concetti^ 
ma peptici , e perciò sospetti di qualche fin* 
zione; e lo steaso Petrarca afferma che P^o-^ 
pere sue fiiroso centrane a qaesta plausibih 
opinione. Tuttavia si vuole ancor credere in 
questo ai nostri poeti , massimamente ragio- 
nando noi di coloro eli 6 ne^ lor versi non anif^ 
mettono lordi pensieri, ed usano gran modestia 
e onestà nel pubblitare le loro dolci amorose 
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fi>Uie. Ma .'con ciò cobfessano euiy che per 
ben Hcompof Tersi non può V ingegno nò dee 
fermarsi nella sola considerazion della donna, 
come donna , convenendogli alzarsi più alto j 
e mendicar bellezza o abbondanza di poetici 
pensieri da più gloriosa sorgente , e sopra il 
fingo tetreoo. Ohre a ciò, ijuesto amore por^ 
tato ài seaeo debole non può dirsi che non 
sia molto angusto e ristretto, se si paragona 
con altri oggetti più vasti , ne' quali può ter- 
minar r anioi e degli uomini ) come sono Iddio 
e le virtù. Consiste V ampiezza tutta degli ar- 
. gomenti amorosi nel commendar le doti sì 
esterne j come inteme d^ una donna^ e in descri- 
vere minutamente tetti i movimenti canonali 
daUa considerazione di esse nelP animo dell* a* ^ 
mante. Ma ciò è pochissimo rispetto ali* amor 
divino^ e a quello delle virtù 5 essendo infini- 
tamente bello Iddio , essendo ancor bellissime 
le virtù; onde porgono maggior campo ai lo** 
datori, e A possono ca|ponar nell* animo di 
chi veramente ama questi bellissimi oggétti» 
molto più gnindi, molto più spessi e senza 
dubbio molto più nobili moviménti ^ che non 
può avvenire nell' amor d' una femmina. Dissi 
che possono cagionarsi nell' animo di olii ve- 
ramente ami Dio e le virtù 3 poiché per que- , 
sto sol difetto non si conosce ordinariamente 
la vastità degli argomenti |>oetici y che possono 
sempre nascere dalla considerasione di Dio e 
della virtù. Perehò di fitto Fumana leggerezza 
spende i suoi pensieri ed affetti dietro al ^de* 
bole sesso , perciò sembra agP innamorati poe- 
ti (aS) cbe da questo amore ;| più che da ogtu 
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altro, venga la fecondità dei poetare. Fa lor 
credere la fantasia (26) ^ tutta occupata da un 
ii basso oggetto , che quivi si chiuda tutto il 
bello del mondo; perciò nella persona da loro 
amata * attèntamente osaervano tntte le ationt 
ancor più leggiere (27)» tutti i movimenti de- 
^ occnr, de^ piedi, del corpo , e ciascuna pa- 
rola dell' oggetto amato ; ascoltano pur minuta- 
mente il lingtiaggio e i morimenti del proprio 
cuore \ e ponendo tutto questo in versi , par 
loro che un tale affetto sia sempre fecondo di 
nuovi pensieri e di pelle|pine invenzioni (28). 

Ma contuttociò se si considera la gran massa 
delle poesie hricbe -stampate in questo argo- 
mento , si troverà per esperienza che in un 
campo non molto vasto si vanno aggirando 
innamorati poeti. Questo quasi tutto i era 
prìma occupato dal grande ingegno del Pe- 
trarca j ed è poscia itonvemilo infino ai mi- 
gliori . che dopo lui hanno scritto versi amo- 
rosi ^ o copiare o travestire in qualche altra 
maniera i medesimi concetti e sentimenti di 
quel maestro : il che appunto è un cammiiiare 
senza &r viaggio. Dura oggidì ancora lo stesso 
costume ( quando pur si voglia onestamente 
trattar questo sugG;etto ); nè si sa dopo tanto stu- 
dio, dopo tant*' r)ruove, .sco[iiir via nuova, o 
argomenti nuovi , ueiichè ^ii vanii così fecondo 
e vasto da' poeti questo ignobile amore, e ben- 
'chè il coore ai gagliardameute aiuti T ingegno. 
Per lo contrario non si conosce abbastanza | 
quanto sia vasto campo da &v versi queir amor 
di Dio e ddle virtù, prima perchè non s' è an- 
ecnr ben trattata questa materia ^ che da pochi 
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valorosi poeti ^ onde non son per anche battute 

o aperte le strade tutte, per le quali senza ' 
fatica si portino le Muse 5 e secondariamente, 

Eercliè al pari degli oggetti terreni non ama 
>io , nè la virtù , che pure sono i due oggetti 
pi opri deir amore dell' uomo. Non si vuol por 
fatica per ben trattare un argomento si grande^ 
passando, per cosi dire, il freddo del cuore a 
smorzar lo spiritoso fuoco dell' ingegno. Se si 
fosse usata, o in avvenir si usasse nel colti- 
var questi altri suggetti tanta cura , quanta s' è 
posta finora nel trattare i bassi amori , senti- 
rebbe r italica poesia , quanto più sia dovi- 
zioso d' acque e ricco quel fonte, che non 
è questo. Imperciocché, quanto al lodare, sa- 
rebbe una sciocchezza il solo immaginarsi che 
maggior campo avesse V ingegno poetico di lo- 
dare una donna, che il nostro gran Dio. Egli 
ha in sè stesso tutto il bello , tutto il buono j 
e ciò potria bastare per tessergli infinite lodi. 
Ma essendosi la sua immensa bellezza e bontà 
ancor diffusa , e sempre diffondendosi per tutte 
le parti del mondo, per tante e sì varie crea- 
ture , quali sono V uomo stesso , le anime sen- 
sitive e vegetative , le stelle , il mare , i campi, 
e tutte r altre fatture della natura o dell' arte , 
non è egU manifesto che dismisurato è il 
campo di lodar Dio , potendo lodarsi in tutte 
le cose create da lui. Tutto ci parla di lui, * 
tutto può condurci a lui. Bisogna eziandio con- 
fessare che innumerabih sono i movimenti 
dell'animo nostro, considerati secondo l'ul- 
timo fine che ci aspetta o nella beata o nella 
penosa eternità. Questi si pruovano ; o possono 
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osservarsi in tutte le proprie azioni da clùun* 
que lia cura dell' anima sua j e pesa punto gli' 
aiìari della vita futura , non men che la buona 
condotta della presente. Quando ai voglia bea 
osservare j e* poscia esporre io versi tutti que* 
atì mofimenit o di penlinBeotO| o di timore > 
o di jdisiiMiiiio I o «b coiifi4aoni ; o di tene* 
rezza , o m sdegno , o di desideiip , o di te» 
pidezza , e altre simiglianti scorse delP amore 
verso Dio^ o lungi da Dio; si scorgerà quanti 
e vaghi , e diversi , e nuovi , e nobili argo- 
menti avrà la poesia per esercitarsi, senza ri- 
coiTere. ai vili « perkoiosi del mondo. Altret* 
tanto a proporzione può dirsi dell* «nore della 
virtù , h qisih'4ii,^te puise wmtt gli aniiiii 
nostri, e può ]p#MMern ad altrui e lodafei^ 
o per sè stessa, céne sparsa nelle persone 
sante ^ nelle forti, nelle prudeiiU, ne buoni 
principi, negli onesti amici, e in altri, senza 
eli e il poeta si ristringa a lodarla in una sola 
femmina, che ordinariamente non ha se noa 
poche f e talor oiooa di quelle virtù che in 
lei . sogna Vinnaaioralb poeta. Ma è necessatio , 
per toccar con mano questa > verità , t èssere 
uomo dkibbene , cioè amar Dio e amar la vir* 
tu. Posto questo nobilissimo amore , è impos- 
sibile che gl' ingegni grandi non discuoprano 
infiniti e sempre nuovi argomenti, e non con- 
fessino che questi due gloriosi amori sono di 
fran lunga più £econdi e vasti y e ancor più 
poetici del inisso amore. Mal poeti dei mopdo^ 
coinè se fossero tanti «truaMi^ e non aquile> 
hanno TaU b^nsl, ma in tutto altro se ne va» 
yliono; che pir aliarsi a vdo. La natura ehè 
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loro la fiicda, affinchè mìraaaerò in allo, eà 

essi tutUvia vaima colla testa china 3 il che 
fece dire a Dante nel Purgatorio questi nobili 
retai : . . 

Chiamaci il Cielo, e intorno ri si gira y 
Mostrandovi le sut bdlezze eteme ; * 
E rocchio vostro pur a terra mira* 

Quantunque poi non sapesse taluno cono- 
.scere che in paragone de' mentovati amori è 
angusto e infecondo V amor profano j egli non 
potrà almen dubitare che in g^ere di nobiltà 
questo non aia vilissimo^ rispetto àgli altri che 
son origine celesti e nomlissiiiiì. Dagli uni 
F animo si soUerà in . alto , cioè verso quel 
fine per cui iu creato. DaU^ altro si rapisca 
ben sovente il senno agli uomini; onde, oltre , 
al perdere di mira il cielo , ancora acquistano 
gli amanti poeti il nome di persone vaneggianti 
e leggiere. Per questo sol motivo dovrebbono 
i saggi poeti amar meno gli argomenti amorosi 
finora usati , e volgersi con più qura a coltivar 
quegli altri che sensa' dubbio recheFUi loro 
più pura e stabile gloria. Molto più dovrebbero 
oonmitarsi a questa impresa y essendo eviden* 
tissimo, secondoolic si può inteudere dagli au- 
tichi autori, che ne' primi tempi fu inventata 
la lirica per cantare inni a Dio , o le aziom 
gloriose degli eroi y e degli altri uomini prodi 
Mose, Davide ^ Salomone e simili patriarchi ^ 
profeti furono i poeti primieri ^ e ci realHKk 
ancora i divini cantici da loro scritti in versi^ 
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come sappiamo per testimonio di S. Girolamo^ 
e d'altri santi Padri. Da questi sublimi maestri 
appresero l'arte del poetare i Gentili, ed an- 
ch'essi r impiegarono in lodan gli Dei, da lor 
creduti veri , si ne' sagrifizi , come in tutte le 
feste o pompe sacre j onde nacquero lauti 
nomi , peani , ditirambi , inni , iporcliemi , e al- 
tri poemi si fatti , che tutti erano indirizzati a 
commendar gU Dei , a cantar le loro azioni , e 
a chiedere V aiuto loro. Abbiamo tuttavia gli 
inni di Callimaco, ed altri che sono attribuiti 
ad Omero e ad Orfeo j sappiamo ancora che 
ìnfìniti ne sono stati sepolti dal tempo. Ap- 
presso consisteva l'altro uso della poesia lirica 
in lodare e cantar le imprese degli uomini 
forti , de' buoni principi , e di tutti i cittadini 
virtuosi. Poco ci rimane di Pindaro in para- 
gone di quanto egli scrisse 5 e pure altro egli 
non iscrisse che lodi o degli Dei o degli uo- 
mini gloriosi, come aveano ancor fatto prima 
di lui altri poeti saggi. Dal che appare che la 
poesia ne' suoi principii maravigliosamente ser- 
viva al bene della repubblica , inspirando V a- 
more e la venerazion degli Dei y benché falsi , 
e l'amore della virtù; e incitandosi con quegli 
enconiii le persone al culto divino e air eser- 
cizio della fortezza e dell' altre azioni virtuose. 
Da' poeti viziosissimi , e perduti dietro alle schi- 
f-'zze del senso, cominciò dipoi a corrompersi 
la nobile poesia lirica. In vece di usarla nel- 
l' onorar Dio, la costrinsero costoro ad aiutar 
le proprie malvage passioni , e ad incensar le 
creature, delle quali fecero, e fan tuttavia i 
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poeti alcime divinitli e alcuni idoli con ribrezzo 
della dicitta ragione. Nè alla detta poesia ai 

restituirà tampoco nostri tempi h dignità e 

la riputazione, quando si conlinui a farla ser- 
vire ai soli .non molto gloriosi amori del 
mondo. 

Può imitarsi ( e io consiglio ad imitarlo ) 
mai sempre il Petrarca^ principe de' Lirid ita- 
liani; ma nello stile e ne* pensieri. Non. ci è 
obbligazione veruna dMmitare eziandio F argo- 
mento de' suoi versi , il quale in line fu da 
lui stesso riprovato e riconosciuto per una 
grave follia, e per un giovenile errore. Anzi 
egli ai rivolse nell' età matura a compor versi 
gravi e ad illustrar la filosofia cristiana , come 
altresì fece il Tasso,' Ottavio Rinuccini^ An- 
saldo Ceba f il Mag^ , il Leimene ^ il Despor- 
tes , il Cornelio, il Brebcuf e altri, che alqiiaiito 
tardi riconobbero la sciocchezza degli aigomenti 
amorosi y e si diedero finalmente a compor 
|)oesie sacre e morali.. Ma.^ egli può, dir (ai- 
uno ^ questo argomento non si disdice alukeno 
ai poeti giovani. Dopo il bollore della gioventù 
potranno poi essi spendere il talento poetico 
in trattar materie òode* e in cotal guisa il poe- 
tare si andrà adattando alle stagioni dell' uomo. 
Chi così raponasse non mostrerebbe grande 
abbondanza di prudenza^ perocché non è egli 
m^iio imitare .U Petrarca prudente^ che deli- 
rante? .Perchè, seguirlo in una .cosa che. fii da 
lui stesso e da tutti i saggi col tempo condaa- 
. nata? Perchè prepararci un pentimento per la 
vecchiaia^ e intanto guadagnarsi credito di va- 
nità e leggerezza negLauni teneri? Se in altri 
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I soffgptti , che nell' amoroso , non potesse la 
poesia sbizzarrirsi , o i poeti acquistar no me , 
ancor si vorrebbe lor perdonare il tanto afl'elto 
verso un tale argomento. iMa ce ne lia tanti 
altri , e fra questi se ne contano alcuni più 
fecondi e vasti ; perchè dunque sì ostinata- 
mente e ciecamente aggirarsi intorno a quel 
solo? Formisi uu confronto fra T argomento 
de' bassi amovi con altri suggelti , e massima- 
menle col sacro e morale, il primo non è se- 
i cotido i\ fi ìe della pof sia lirica ; non è nobile 
! per V ordinario, non utile a chi legge, anzi è 
per lo 4:ontrario nocivo alla repubblica j accjui- 
sta nome di vani e folli a' suoi professori; suol 
essere s^'guito dal pentimento, avendolo i mi- 
gliori poeti cristiani colT esempio loro , alinen 
nella vecchiaia , condannato ; e finalmente non 
I porta più novità , anzi è per avventura esau- 
' sto, non udendosi oramai che i medesimi sen- 
^ timenti del Petrarca , e ancor talora 'mal tra- 
vestiti. Dair altro canto gli argomenti sacri o 
morali, e tutti quelU che riguardano T encomio 
o la sposizione delle virtù e de' virtuosi , il 
biasimo de' vizi, la natura, le arti ec. , sono, 
secondo il fine della poesia lirica , nobiHssimi , 
utilissimi alle genti, grati al Cielo, gloriosi per 
, gli poeti , lonUtni dal cagionar pentimento, non 
ancor ben trattali , e per conseguente capaci 
di molta novità. In tal confronto non ho dub- 
bio , che chiunque ha sano giudizio non con- 
fessi che per compor versi brici F argomento 
i degli amori donneschi è di gran lunga inferiore 
agii altri , e che non delxbouo cotanto afl'ezio- 
narsi a lui gl' itaUani pojtL 
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E già panni che V età nostra fortunatamente 
abbia cominciato a conoscere e praticar questa 
verità; e cbe la lirica ripigli a poco a poco il 
mio primiero splendore. Sensi già trattati feli- 
cemente e con gran novitìi nostii giorni i 
suggelli sacri e morali da due valentissuni in- 
gegni, Maggi e Lemene. Gli eroici parimente si 
sono con fortunata novità illuslrati cLail^ ab. Ales- 
sandro Guidi e dal senator Vincenzo da Fili* 
caia , per tacere di tanti altri. Per cura eziandio 
del marchese GioTan-Giosefib Orsi e dell' aln 
Giovan-Marìo de* Cresdmbeni hanno le Acca* 
demie Bolognese e Romana prodotti bellissimi 
componiaitiiU in lode di gran principi, e spe- 
71 al lu ente del regnante pontefice Clemente Xi. 
A me dunque altro non resta ora, cbe rag- 
giungere sproni a chi corre con tanta felicità, 
od impiegar la lirica italiana in argomenti gravi, 
ntili e gloriosi. Che se si mirerà il libricciuolo 
intitolato VArte dt amar Dio ^ composto in 
Bologna , pochi anni sono , dai signori Carlo 
Antonio Bedori, conte Angelo Sacchi c dotlore 
Pier Iacopo Martelli , da quel poco apparirà 
quanto le Muso possano sperare da' sacri argo- 
menti. E chi prendesse a trattar pienamente 
quella stessa materia , impinguandola con va» 
rietà d' invenzioni , di personaggi , di storiette 
amene, son certo che ne formerebbe un poema 
pellegrino, più grato, a mio giudizio e a giu- 
dizio di tutti, pili utile d^un Adone e d^ altri si 
fatti poemi del secolo. Se altresì alla lingua 
nostra si partorisse un poema, qiial è il com- 
posto dal P. Ceva col titolo di Pucr Jesus , 
siami lecito dire cbe è\QÌ averemmo un' opera 
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d'ornamento singolare alla nostra favella. Si- 
gnore«;gi dunque una volta no^r italici versi il 
vero bello j abbia pur luogo in esso V amore 
(io noi vieto), ma l'amor divino ed eroico, 
l'amor delle virtù , P amor purgato, onesto e 
sodo ; non il fanciullesco , non il vile verso il 
debole sesso, in cui sempre appare o so.spi'tto di 
vizio , o certezza di follia. Più ancor di ([iJitì che 
conviene , ha T Italia trattato i bassi amori, ne 
ha riempiuto , infino a saziarsi e farci nausea , 
tutto il Parnaso. Ciò le basti : conduca oramai 
per altre vie gf ingegni poetici a conseguir 
r immortalità del nome. 

E per divisare alcuna di quelle strade che 
il poeta può battere per condursi felicemente 
alla gloria , mi giova aggiungere , die ci resta 
tuttavia qualche argomento non ancor piena- 
mente e con tutta dignità trattalo nel nostro 
linguaggio. Potrebbono primieramente occupare 
il pensiero di qualche valoroso poeta gP inni 
sacri, nel comporre i quali per le lor sognate 
deità cotanto s' adoperarono i greci poeti , e 
che poi dal Nazianzeno , da Sinesio, da Pru- 
denzio , dai santi Ilario , Ambrosio e Paoli- 
no , da Venanzio Fortunato , e altri santi poeti 
greci e latini , anche moderni , furono compo- 
sti e consecrati al culto del vero Dio, e all' o- 
nore de' suoi gloriosi servi. Non son già pochi 
fra gl' Italiani coloro che in questo nobile im- 
piego abbiano finora santificate le loro Muse. 
U Chiabrera ne compose alcuni colla sua sofita 
leggiadria , e a' nostri giorni felicemente ba speso 
molta fatica il si^. Loreto Mattei in traslatar 
gl' inni della Glùcsa. Ma non è veruno , eh' io 
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sappia, per anche aggiunto alla cima del sacro 
monte, é resta in ciò tuttaTfa qualche 

de^ole alloro disoccupato per gli poeti d' Italia. 
Ed esso è riserbalo a quegli che a si gloriosa 
impresa porteranno gran pietà , e sapranno 
con fecondissima fantasia , tenerezza ^ maestà 
e decoro esprìmere in versi le lodi di chi è 
i! fonte d'ogni beatitudine ^ e di chi è da. lui 
fatto eternamente beato. Farmi eziandio che 
all' italica favella manchino i Fasti ecclesiasti- 
ci , tuttocliè Giovanni Canale gli abbia de- 
scritti, e il cardinale Sforza Pallavicino, quando 
era giovinetto , si mettesse ad innabarne la 
fàbbrica. Non sarebbe in verità poco^ pagato lo 
studio di colui che trattasse e sap«saip llài 
trattare questa materia , quando egli p e NW É iBs e 
ad ottener la gloria da Ovidio riportata nel 
comporre i Fasti d.ella sciocca Gentilità. ■ 

Che se vuol passarsi dai sacri ai profani 
argomenti, «può tuttavia desiderarsi nel Par- 
naso d^talia qualchè eccellente poeta che alla 
guisa di Fedro liberto d'Augusto e d'Avieno 
chiuda in versi alcune brevissime e gentifo- 
sime &voIette^ Cosi fatto argomento fece ri- 
suonare nel secolo prossimo passato fra i poeti 
iianzesi il nome del sig. della Fontana, autore 
però non modesto abbastanza per oneste per* 
sone. Ora in tali favolette non solamente iè 
richiedo ogni possibile onestà j pregio^ che per 
obbligazione debbono uver tutti gtt uomini 
d'onore ; ma vorrei che con opera tale si spie- 
gasse tutta , o in gran parte, la filosofia de' co- 
stumi , e la pratica della vita civile. In qual- 
che maniera si mira ideata questa ; che può 
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cliiamarsi filosofia immagini y ndfe favole 
dell' acutisaimo Esopo 3 ed io porto opinione 
cbe (sommamente utile , nonmen che dilettevole 

sarebbe una tal fatica nella nostra lingua. O 
s' inventassero , o si prendessero da' vecchi au- 
tori le favolelLe; o fossero queste apologi di 
bruti , d' uccelli , e d' altre simili cose ; o pa- 
rabole^ o storiette d' azioni e ragionamenti o 
.veri o finti: potrebbono tutte agevolmente con- 
tenere nn, qualche nobilissimo insegnamento 

Csr la vita civile^ e apportar maraviglioso di-* 
tto. Ma sarebbe singolarmente necessario 
che ad una vivacissima c spiriLosa fantasia si 
commettesse questo affare, onde fossero le 
immagini sempre mai con fecondità capricciosa 
inventate^ e con ingegnosa forza di vjvi colori 
espresse. •£ conciossiachè la varietà è una pos- 
sente raccomandazione di tutte ¥ opere belle , 
dovrebbe essa tutti campeggiare in questa^ col 
c»ingiar sovente suggetto, e col fuggire la si*» 
miglianza delle azioni, de' ragionamenti , delle 
introduzioni e de' persona^^gi. Dovrebbonsi ado- 
perare vari stili , ora 1' aftettposo j il tenero , 
il dolce, ora il grave ed eroico, ora l'acuto 
€ piccante y ora- T insegnativo e sentenzioso ^ e 
simili; come pure tutti que^ diversi metri, è 
quelle tante fogge di versi delle (piali è fé* 
conda la nostra fiivella; ora^f spònendo con 
molti, ora con pochi versi nna^ intera «fiivolet- 
ta ^ in guisa che V altrui appetito non potesse 
njai saziarsi , ina sempre maggiormente dilet- 
tarsi colla varietà de' cibi, e colla comodità di 
cangiar saporetti. Una ben differente ma però 
ingegnosissima e misteriosa filosofia pratica si 
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è a*^ nostri giorni rappresentata mirabilmente 
in proM da uo famoso letterato di Francia col 
romanzo inlitolalo le Jv^^enture di Telemaco j 
dà cui con rara loro dilettazione possono i let- 
tori trarre ntìlissbni *oonngli per ben reggere 
sè slesn, e per ben governare altniL Chi per- 
ciò in somigliante maniera , ma però in versi , 
e in un poema ancor coììtinuato , a cai ser- 
visse fi' orditure qualche latto vero ed iste- 
rico , o pur favoloso , sapesse leggiadramente 
intessere queste vaghe inunagìni di pratÌGa fi- 
losofia^ oltre al ciovare aasaisflinio afla repub* 
blioa^ e apportane gran dilettò , occuperebbe 
«Dcora fra i nostri poeti un seggio finora va- 
cante. 

Altrove s'è detto che il nostro teatro non 
è per anche arricchito di perfettissimi compo- 
nimenti comici e tragici , e che si potrebbe 
in tal navigazione sperar molta gloria dai do» 
Atri poeti. Lasciando perciò di piiì parlarne , 
fioggmngo ora , che Io stesso potrebbe avvenir 
della satira. Non è V italico ioioma nel trattar 
questa materia finora giunto a toccar le co- 
lonne d' Ercole , nè può esso vantar degli 
Grazi, e neppur de' Giovenali y avvegnaché le 
satire dell' Ariosto sieno assai commendabili^ 
e piace ia]io forte le facete del Berni e d'al- 
tri parecchi autori Verisimilmente però noi 
ora non porteremo invidia ai Latini, se quél 
valentuoilio che col finto nome di S'ettano 
ha composto y non ha molto ^ alcune bel- 
lissime salire, più tosto avesse voluto adope- 
rare in eiise il suo materno che il latino lin- 
guaggio, e, come ragion voleva, avesse usato 
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minor mordacìtk e maggior modestia ne' mot- 
ti Ma non è difficile il saper la cagione 
perchè in lulia la tragedia, la commedia e 
la satira non si sieno condotte ad una glo- 
riosa maturiti. Alle prime è mancato lo spro- 
ne spendendosi ora tutte le ricompense e gli 
applausi dietro alla musica teatrale; e alla se- 
conda si è posto un gagliardissimo freno dalle 
leggi divine e umane. Questa per soverchio 
timore , e quelle per mancamento di spe- 
ranza non si sono innalzate. Nulladiraeno qua- 
lor la satira , che veramente oggidì è assediata 
da paFCCchi pericoli , si volesse trattar colle 
regole degli uomini d' onore , io non so ve- 
dere perchè ella non potesse francamente com- 
parire in pubblico. Ha il Satirico da porre in 
versi, non tutto ciò eli' egli sa, ma tutto' 
qiìeìlo che onoratamente si può. Non ferir 
determinate persone , e molto meno i prmci- 
pi che oltre all' essere di genio d:licatissimo, 
esigono rispetto da tutti gì' inferiori ; non of- 
fendere la modestia con oscene parole , con 
disonesti racconti ; non mettere in canzone le 
sacre cose , nè mordere que' biasimevoli costu- 
mi , i quali benché sieno de' religiosi , e non 
della religione , pure negl' ignoranti e sciocchi 
imprimono qualche non buon concetto della 
rehgion medesima ; ha , in una parola , d Sati- 
rico da operare in guisa che non si possa 
mai dire ^ 

Ch' egli (T ognun scoglia scoprir gli altari , 
Ne che tutti rubato e del Pistoia, 
E di Pietro Aretino abbia gi' armarh • 
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Anzi uon dovendo riionao conoscente del giu- 
sto j e studioso del verace . onore , giammai 
mordere altrui , solamente per mordere ^ affine 
di non incorrere nell^ infamia di maUicenle 
e maligno j ragioa. Tilole i£e nella satira, per 
quanto fia possibile , si conservi la carità cri* 
8liana , e die si faccia la gacria ai vizi , non 
ai viziosi. Perchè tutti siamo naturalmente 
ambiziosi , tutti ancora naturalmente amiamo 
la satira^ sia questa o da noi o da altri ma- 
neggiata, sol però contro i difetti altrui^ per- - 
chè ci piace di veder gli altri dalla sferza poe- 
tica umiliati ^ e fenduti nA paragone inferiore 
a noi stessi. A questo Tilìssimo aìOfetto non ha 
da servir la satira. Il suo vero fine è quello 
di corregger dolcemente i vizi altrui ^ e di gen- 
tilmpiìte mordere, movendo ne' lettori un in- 
nocente riso. Perciò le punture poetiche non 
Lanno da penetrare inaino al sangue, e son 
vietati dalla miglior filosofia qiie^ ciechi • fett' 
denti di scimitarra che si scaricano contro 
ehinnque s^ incontra. Dee la satira piò tosto 
es.<iere un giuoco di spsida il quale apporti 
diletto , non una sanguinosa battaglia che spiri 
dispiacevole orrore. Sempre dunque si tratterà 
sen?5a rìschio veruno e con gloria molta que- 
st^arte^ quando col suo piccante ed acuto si 
congiunga la gentileaza e la dilicatezaa del 
mordere; quando si tratti con giovialità pad- - 
fica la sferza j burlando e scherzando, come per 
r ordinario suol Aire il giudizioso Orazio ; non 
con isdegno e viso brusco . sii come fa Giove-* 
nale^ e più di lui il Rosa. £gU è certissimo die 

Bìdieubim , atri 

Fomiuf s et metius magnas plerumque secai tres. 
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E una si bella e àivk ma rara virtù panni 
che si ritroTi neUe satire francesi del eig. Boi- 
leauy il quale però prese a schernire più i 
difetti piccioli , che i vizi del secolo. Farmi 
ancora che la medesima finezza di mordere 
con grazia , senza lasciar lividore nelle genti 
morse j apertamente si Tnii i nelle salireUe pia- 
cevoli dei Maggi , come nella sua Vita accen- 
nai. E in ciò buon discepolo suo e stato, ed 
è, a mio credere, T abate Francesco Puricelli | 
di cui abbiamo alcune poesie in questo genere 
molto galanti (29). 

Si gagliarde son le ragioni che 1' acatì9- 
simo Castelvctro , e dopo Ini alcuni altri au- 
tori liaii pubblicate per provare che le scienze 
e le arti non cieijbouo o possono esser mate- 
ria o soggetto di poesia, che non oserei op- 
ponni a cotal seat^»a ) quantunque di sommo 
peso mi paiano ancor le ragioni recate in con- 
trario dal dottissimo Francesco Patrizi nel 
lib. 6, 7 e altrove della Poetica Disputata. Nnl* 
ladimeno quando il ben accorto poeta sapesse 
non colla maniera scolastica, ma con amena 
e differente manifattura trattar le dette scienze 
ed arti; quando t^li sapesse in versi renderle 
chiare e inteibgibiU allo stesso rozzo popolo j 
e finalmente quando egli congiungesse alla ma- 
teria gran novità d^ artifizio e d^ invenzione > 
onde F òpera sua divenisse molto dilettevole: 
io non dàre! tanto scortese ^ che volessi affatto 
escludere dalla repàbblica de^ poeti questo in- 
gegnoso arte lice. Porto perciò opinione che 
in due maniere si potesse dar quest^ aria 
poetica e forza di dilettare agli argomenti 
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suddetti. O con trattarli ordinatamente ^ come 
ftce Virgilio k colcivazion della terra , e di 
quando in qaando, ansi ben soTeDte^ mU 
aehìarvi degli episodi ^ delle fryolette^ deUe sto- 
riette j e altre utili e dilettevoli invenzioni 
della poetica fantasia convenieaù al suggetto^ 
come hati latto felicissimamente in versi la- 
tini il FVacastoro e il P. Rapino. O pure ( e 
tal modo, sarebbe via più poetico deli^ altro ) 
con inventare o scegliere consigliatamente 
qualche fatto ed avvenimento in cai secondo 
le diverse oon|;ianture ed azioni s'innestasse, 
queir arte o scienza che fosse proposta, senza 
che il poeta mostrasse di tralLarla cjc propO' 
sito. Così qualora volesse farsi un poema so- 
pra la coltivazion de' campi , degli orti , dei 
fiori o degli agrumi 3 sopra la caccia d delie 
fiere , come degli uccelli , o sopra la pesca- 
gione ; o pur trattare, in veriii la teologia j la 
filosofia naturale o morale ^ come ancor la geo* 
grafia, P astronomia,- Parte militare, la nao* 
tica , le leggi de' popoli , ed altre simili scienze 
ed arti y converrebbe secondo questa idea 
immaginare , o pur trovare qualche azione 
umana , dilettevole e capace di servire per 
fà fatto modo airintenzion dd poeta, ch'e^ 
tì potesse acconciamei^te inserir queir arte a 
scienza ch'egli avesse presa a trattare. Pei 
do?reU>esi accoppiare alla materia somma chia- 
rezza, ugual yarietà, e abbondanza di gentili 
invenzioni, lo so che il Bembo nelle sue Pro- 
se , e altri valentuomini han biasimato Dante, 
perchè mentre egli nel suo poema ha uoiuto 
Bìostrar d* essere di ciascuna delle sette artif 
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e della filosofia , e di tutte le cristiane cose 
ìnaestrp, men sommo e men perfetto poscia è 
staio nella poesia. Ma se , come altrove ab* 

iiam detto , ave^iic voluto Dante adoperare al- 
quanto più ingegno amatorio , e si fosse stu- 
diato di chiaramente Jij)ingere que' pe»zid^art! 
e scienze cU^ egli andava incastrando nel suo 
poema^ io vo ragionevolmente credendo eh' e-* 
gli non solo avrebbe schivala aomigiiaute ac« 
cusa^ ma si sarebbe ancor guadagnata in ci& 
gran lode iF eccellentìssimo poeta. Si pui 
comparir filosofo ^ teologo e maestro dell' arti 
tutte in poesia , e nel medesimo tcoipo es* 
sere buou poeta ^ purché s' adornino con biz- 
zarra novità e si trattino in tal maniera le 
cose y che lo stesso popolo senza pena possa 
comprenderle ; e comprendendole sentirne di- 
letto. La maniera dunque di trattar si fatte 
materie in poesia ha ben da essere differente 
da qnella con cui si trattano sopra la catte- 
dra. La poesfa le dee dipingere con vaghisi* 
sinio siile ^ con ingegnose e fantastiche inveii- 
zioni j e dar loro un color dilettevole che 
sommanjente faccia piacerle ancora ai meno 
intendenti. Che se la materia non è capace di 
questi ornamenti , il poeta volentieri V abbatta 
dona^ seguendo il consiglio d' Qrasio : 

Et quae 

Despota ^ traeuua mUKm poste ^ relimpdL 

Non si convengono perciò alla poesia i ter- 
mini scolastici; e quel linguaggio particolar 
delle scuole^ parte nato dall' ignoranza dei 
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secoli trapassati, e parte istituito daU^ intemper 
ranza de^ Peripatetici dopo il laoo, per breve- 
mente esprimere la sottigliezza de' loro ìnlemi 
concetti; poiché non essendo questo intelligi- 
bile al popolo j a cui pnacipalrnente s' a Il a Li- 
calìa i poeti di piacere^ non può per conseguente 
arrecare altro che noia e dispetto. Si abborrisc« 
ancora per la medesima ragione dalla poesìa 
tanto la metafisica quanto la mattematica spe- 
culativa , r aritmetica , la geometria, e simili 
arti ,^ che non si possono eoa sensibili colori e 
parole inlclligjbtli dipingere al popolo. Le al- 
tre scienze ed arti per io contrario son vedute 
con buon occhio da! poeti e da' lettori de' poemi, 
quando però Simo, vestite con grazia ; cbia<- 
rezza e leggiadria dalP ingegno amatorio. Se. il 
cemento è lor necessario, facilmente si smar^ 
risce tutto il mei ilo e la bellezza loro in ver- 
si. E volesse Dio che il rnentovalo Dante 
avesse a ciò posto meotew Troppo egli appara 
alle volte oscuro , non al sol rozzo volgo , ma 
eziandio agP intendenti medesimi ^ . usando il 
barbaro linguaggio delle scuole^ sommamente 
dìsdicevole al genio della poesia. Nel che in- 
damo, per mio giudizio, s apàtica il Mazzoni di 
difon(ieiio ficl lib. 5, (ap. 3 , della Difesa, inu- 
tilmente provando che la filosofia sta bene 
colla poesia y . e che senza *essa nulla varreb- 
bono i versi. Questo non è il difetto di Dante^ 
ma bensì Vaver trattato molte cose filosofiche 
e dottrinali in versi con termini scolastici e 
barbari, con sensi oscuri, e per modo di di- 
spula j come s' egli fusse stato in ima scuok 
ài qualche. Peripatetico ^ e non tra ie amenità 



• 



I 



Digitized by Google 



CAP. SETTIMO laj 

di Parnaso. Che se trattandosi nella maniera 
da noi poco fa divisata ie scienze e V arti y 
persisterà tuttavia qualcuno in dire che non 
perciò potrà conseguirsi il titolo di vero poe*» 

ta , ripugnando a ciò il silenzio , e forse le pa-J 
role d* Arisi otrlc : io il progherò di leggere la 
Deca (lolla Poctira Disputata del sopra nienzio- 
nato Francesco Patrizi , ove per avventura po- 
trebbe cangiar opinione. E finalmente non ^rà 
se non bene ch^ egli produca in mezzo qua!* 
cbe fede giurata del medesimo Aristotele , per 
coi si faccia palese ch'egli abbia escluso dal 
rf^o poetico tali componimenti , avvegnaché 
possono arrecar gran dilcUo ^ col contenere 
una lodevole invenzione e finzione^ e colTes- 
• sere nr* sentimenti , nella favola e nei tondo 
dell'opera allatto poetici. Alcuni scrittori esclusi 
dal numero de^ perfetti poeti , eonie Esiodo , 
Lucrezio^ Manilio « Lucano, e i loro simili', 
altro noiv fecero che mettere puramente in 
versi la storia naturale e altre scienze , o av** 
venimenti istòrìei , onde meritarono presso al- 
cuni il solo nume di verseggiatori, INoi lichie- 
diamo invenzione , finzioni ^ e altri diversi 
condimenti in cot^^H materie. Non caderehbe 
dunque sopra sì fatti dii»egni T Aristotelica cen- 
sura ; e jfinafanente non si ha sempre torto , 
qualor non « segue V opinion d' Aristotele. 

Quante altre maniere d' accrescere V erario 
del Parnaso italiano ci sìeiio, più fiicile sarà 
ai sublimi e fortunati ingegni il conoscerlo 
in pratica ^ che a me il divisarlo in teorica. 
Stendendosi la vista de' grandi uomini per 
gi' toimeusi spazi del htiL ; possono 
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discoprir miniere preziosisnine non ancor toc^ 
oste da alcuno, e trovar paesi nuoyì y incogniti 
air antichitli medesima. Non si conobbero dagli 

antichi poeti i drammi pastorali ; coatuttociò i 
nostri Italiani, e più di tutti la mente vasta 
di Torquato Tasso penetrò sì avanti per tal 
cammino > che forse non lasciò ai posteri spe- 
ranza di avanzarlo. Pareva altresì «che ixon 
dovesse mai V Italia moderna pervenire alla 
gloria dell^ antica Italia e della Grecia nelPe* 
pìco poema; e pure il Tasso medesimo, se 
non uguagliò Virgilio, almeno vi s* appressò non 
poco , e certameule si lasciò addietro in molte 
cose il divnio Omero. Ancora Dante , il Pe- 
trarca, il Cbiabrera, il Tassoni, il Alaggi, e 
altri gloriosi eroi d' italica poesia ^ o scoper- 
sero nuovi mondiy o fecero comuni alla nostra 
lingua i pregi delle antiche ; tanto adoperarono 
co' lor valorosi ingegni. Altrettanto ancora fa- 
ranno i successori nostri , se d'uguali forze 
saran provveduti ^ e se dalia servile imitazion 
,de^ vecchi sapranno felicemente passare alla 
gloria dì nuovi inventori, avendo sempre da- 
vanti gli occhi la riflessione saggia di Quinti- 
liano, che nihil crescie sola imitatione. Ma ri 
richiede coraggio in si fatta impresa. Non moìio 
cammino potran far coloro che, spaventati dal 
mirar la gloriosa carriera de* primi, sempre si 
£iran tenere , per dir cosi, dalla balia per le 
maniche del saio. Bisogna sciogliere da sè stesso 
i passi , tendere in alto , scuoprir nuove strade, 
in guisa però , ché volendo abbandonare il seor 
tiero degli antenati , non ci conduca la troppo 
ambizio^ e mal accorta &ntasia ad un funesto 
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Baufragio ^ come taate volte avviene, ed è 
avveautó nel secolo trapassato a più d'uno; 
Qo^ndo anche non venga fatto agi' ingegni vy^ 
i^^^ ék^ toccar la cima del Monte y altlus tà^ 
aii^^.i^fi^ ( dirò con Quintiliano ) qcd ad 
\mnlmà nitentiir , qiiam qui praesumià despe* 
ratione quo \fdint evadendi, pratinus circa ima 
substitcrint E ciò che dico delP arricchire il 
Parnaso Italia coli' invenzione di nuovi sug- 
gelli e poemi , si dee stendere parimenle allo 
atil«» Nella lirica è ottimo quello del Petrarca ^ 
e come tale da noi si veneìrai; ma non ^ il 
wlo ottimo» Altri 8entieif :ci'*aonO; altri se ne 
possono scoprire, dq;fìr^^dl ' non minor' com- 
mendazione; e quan<fo altro non ci fosse , al» 
meno f Anacreontico e Pindarico , tuttoché 
molto difTerenti, possono mettere in dubbio la 
palma. Nè la riverenza de' primi maestri ha da 
porre in ceppi l' altrui valentia. Anzi , perchè 
essi pure divennero famosi con ispiegar le 
fmsÈ» colà dove ninno era peranche. a^toj 
noi^ imitando questo •k)r forUioalxi ardire^ dob- 
biaim studiarci d' aocpeapere nuova j^^iria 9I 
tféoolo, e di conseguir lode più tosto .4i pomi 
. capitani^ cke^^ feddi seguaci. . ... 1^....: 
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Della lingua ttaUaiUL Pregio di chi ben usa 
(e Ungile. Lingua volgare diversa dalia gra-^ 
mancale. &nttnzn di Dante con/èrniata. 
l/mtà di chi studia k lingue. Vocaholario 
della Crusca lodafa. Non essere U secala 
d oro di Ua u' stra Unguaquel dei Boccac- 
cio, infetti de^^ìi antichi, Conù'assegni della 
perftz.on duna Ihigua. Secolo d oio dd^ 
l idioma italiano dopo il i5oo. Opinione 
dal Sahiati disaminata Lingua de' mo- 
derni più da imitarsi 3t e necessità di atu* 
diaria, 

r ■ 

Ai^LA perfezione della poesia concorre non 

Eoco , fe suol essere di sommo ornaniento il 
tton uso delle lingue. Perciò farci torto al de^ 
«iderio che bo di veder perfesionata la poesia 
d* Itafia ; se noo favellasai anoom del nostra 
linguaggio. E primieramente^ bisogna coofeaaii:* 
re , die noii è ugualmente gran iode il aaper 
ben parlare e scrivere italiano , come è gran 
biasimo il non sajirilo. Così diceva Cicerone 
della lingua latina : Aon tam praeclarum 
sdre latine , quam turpe nescire. L' obbliga- 
zione che tutti hanno di ben sapere la loro 
bngua , diminuisce in parte il merito del sa^ 
perla. Sembra nondimeno che «^nostri giorni 
non debba riputarsi poco pregio fra gP Italiani 
questa cunosc nza j dacché nel secolo piOS» 
Simo piissato non pochi iinono coloro che la 
t44iiK^Uf4i(OUU; e o|^guiì ancora non po^bi iann^ 
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lo stesso. E questa medesima ragione fece pur 
dire al mentovato Giceroue , che nel suo tempo 
iJ ben parlar latino era molto da commen- 
darsi. Ipsum latine loqid est in niugfia laude 
ponendiun, scd non tam sua sponte , quani 
: cfuod est a plerisque neglcctum. Per gloria dun- 
que , ma pili per obbligazione lian da coltivare 
i veri poeti , o , per dir meglio , ogni scrittore 
italiano, lo studio della lingua nostra. E cer- 
tamente non è egli gran viltà che taluno si 
metta a scrivere nel proprio suo linguaggio 
senza saperlo ? Quando questo bel pregio man- 
t chi ai nostri versi , anzi ad ogni prosa , nè 
quelli nè questa saranno giammai riputati per- 
fetti. Imperciocché io ben concedo ciie per 
cagione della materia e del massiccio delle co- 
se , non per la coltura delle lingue , gli scrit- 
tori divengono gloriosi. Soleva ancor dire il 
card. Sforza Pallavicino : c/i egli non faceva 
gran conto del linguai:gio o barbaro , o no-: 
bile , o scorretto , o forbito ; poic/iè quando 
anclie Aristotele avesse scritto in lingua ber* 
gamascay egli meriterebbe d'' esser più letto, 
che qualunque altro che avesse scritto con 
più riguardevole e pulita favella. Ma si vuol 
ancora concedere che molto minor merito ha 
chiunque solamente sa distendere in carta un 
perfetto ragionamento , che non ha chi ezian- 
dio sa stenderlo con linguaggio corretto e no- 
bile. Nè lo stesso Aristotele, se in lingua ber- 
gamasca avesse dettato i suoi libri , sarebbe 
letto con tanta cura dagli uomini in quelF i- 
dioma , quando i medesimi suoi sentimenti e 
libri si potessero leggere in altra hngua pili 
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nobile e pulita ^ nè sì rozza , come quella c£ 
Bergamo. Altro dunque non intese il Palla vi* 
cino f se non che princìpalmeate si dee sti- 
mare il valor della materia scrìtta. Ma non negfti^ 
egli che non crescesse il pregio della materia^ 
se questa ancora si trattasse con purgata^ ele- 
gante p(\ pci-ellenle favella. 1^^ che questo fosse 
il suo sentifDento , lo mosti ò col proprio esem- 
pio, adendo, come ognun sa, scrilto con assm 
It pgiaiiria e osservazion della lingua italiana 
r opere me volgari. Sicché fii bensì di me- 
stiere agli scrittori Jò studiare il massiccio deUe 
cose, ma però senza trascurar r ornamento este* 
rior della lingua. Non può dirsi quanta nobiltà 
e Vaghe/za ricevano le materie dal buon uso 
delle parole e delle frasi. Questo solo fa tal- 

- volta avvenenti j leggiadri e preziosi i versi, 
conie si pare in alcuni del Petrarca , i quali 
non dal senso, ma dalie gentilissime sue locu- 
Eioni riconoscono la lor bellezza. Per lo con- 
trario , mancando il condimento delia liiigua^ 
molto mèo piacciono a chi ha buon gusto i 
veitii 9 tuttoché in^e^osi e con buona vena 
composti. Gran bstidio ahresl provano gfinten*- 
denti saggi , allorché prendono a leggere qual- 
che dotto componimento , se si avvengono 
tratto Ili! Ito in parole straniere, barbare ^ o 
tro}![)o ])lf bee , cioè in barbarismi | oppure in 
iscoiicordanze, o sia in solecismi. 

. JNè già s'avvisasse aimmo ^ che per ben iscrì- 
Tere in italiano bastasse apprendere la lingua 
nostra o daHa balia , o dalr uso del fiiveiiar 
ci\ile. Vi si richiede ancora non solamente la 
lettura de^ più scelti e puri scrittori eh» 
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s"* abbia 1' idioma italico , ma lo vStndio eziaii- 
dio delle regole gramaticali. Senza questi aiuti 
infili gli stessi Toscani non possono aspirare 
alla gloria di scriver bene, quantunque la na« 
tura dia loro col latte un linguaggio che piiì 
d' ogni altro in Italia alla perfezione s'accosta. 
Ciò si confessa dai medesimi , e spezialmente 
da Benedetto Varchi , il quale essendo Consolo 
deir Accademia Fiorentina , in una sua orazione 
cosi lasciò scritto : No^i vorrei già che alcuno 
di voi credesse c/ie a noi nati ed allevati in 
Firenze , per succiare insieme col latte dalle 
balie e dalle madri la nostra lingua , non fa* 
cesse mestiero di studiarla altramente ( come 
molti falsamente si persuadono ). Conciossiacìie 
per lo non vi metter noi ne studio veruno , 
ne diligenza , semo molte volte ( oh nostro 
non men danno che biasimo ! ) barbari e fo- 
restieri nella nostra lingua medesima. E questa 
questa sola è la cagione che gli strani , i 
quali siccome in maggiore stima la tengono , 
e assai più conto ne fanno di noi medesimi , 
così vi spendono intorno molto più tempo e 
Jatica , non pure la scrivono meglio , ma an- 
cora ( vagliami il vero ) pìiì correftanumte la 
favellano j cìie noi stessi non facciamo. Che se 
tanta necessità (h studiar la lingua lianuo i Fio- 
rentini e T<^scani stessi , cotanto privilegiati 
dalla natura , quanto più ne avranno coloro 
che nascono in città o provincie d' Italia , ove 
son corrotti 5 rozzi e difettosi i dialetti della 
lingua , e dalle balie questi soli s' insegnano ? 
Si ila dunque da ricorrere allo studio d(*lle 
regole gramaticali (3o) ; e alla lettui'a dei 
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jiìigliori niarsti'ì o autori del linguaggio itaìiaao^ 
afBne di conseguire il bel pregio di scrivere 
piilìtamente in esso. 

' E tanto più stimo io di dover raocomandare 
agP Italiani tutti lo. stadio delia grumatica oo^ 

stra, quanto più mi par vera T Opinion diDan« 
te(3i) nel libro ìnùiohio de f^ulgari Eloquio^ 
swe idiomate , o sia della Volgare Eh^quonza. 
Divide egli in due specie il parlar d'ItaHa (32), 
cioè in quello che senza altra regola, imi- 
tondo la balia, s* apprende , e può cbiaraarsi 
^oìgare\ e nella Gramatìca, lè t\n regole se 
non per ispasio di tempo ^ e con molto atudio 
non jsi possono apprendere. E il Mmile dice 
c^li die avvenne della lingua de' Greci e d' al- 
tri. Segue poscia a dire che V Italia è princi- 
palmente divisa in tredici volgari , ognun dei 
guali è differente dair altro. Anzi aggiunge^ po- 
tersi afTermare che non solamente una pixh 
vincia dall' altre, ma una auà daltaUra y e 
una parte détta città da Ufi àUra è differente 
nel parlar volgare. Apresso ci fa saper questo 
autore, che in ninna delle mento .ite favelle 
volgari consiste il vero ed eccellente parlar 
d^ Italia f dovendo questo esser comune a tutti 
gPItaliam^ e privo di difetti: le quali due 
condizioni non si verificano in alcan votgftr 
parlare d'ItaKa^ e neppure in qoel de* Tosca- 
i^ì. Perciò Dante finalmentts conchiude con dr* 
re: che il vero Ininnaggio it^tliano, da lui chia- 
mafo Volgaré iUasfre , cardinale, aulico t 
cortigiano (33), in Italia è quello il quale è 
di tutte le città italiane, e non pare che sia 
di niuna: col quale i Folgori di ttttieledità 
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if Italia si hanno a misurare ^ poHdetare e 
compataté* Ua solo dunque è il vero ed eo 
celiente linguaggio d'Italia, che proprio è an«> 
Cora cii tutti gP Italiani , e si è usato (34) ( sio» 
come airerma il medesimo Dante ) da tutti 
gl'illustri scrittori che in varie provincie d'I- 
talia han composto o versi o prose; laonde 
ragioBevolmeate può appellarsi /lar/tfrei^'and^ 
siccome aneora toscano suole appellarsi pef 
altre giuste cagioni. Hanno ben le ciltà delh 
Toscana , e speaialmente FireoHe ^ il bel pri« 
vtlegio d^avere uh leggiadrfssimo volgare ^ il 
quale men degli altri volgari d Ilalia è imper- 
fetto , e che più fàcilmente de<;li ailri pnò con*- 
Mursì a perfezione ; ma non perciò fa lor fa- 
vella ( cioè il moderno loro dialetto ) è quella 
eccellente che hanno da usar gl' Italiani ^ 
avendo anch'essa bisogno, benché men dà« 
V altre (36), essere purgata , nè Bastando 
essa per iscrivere con lode. Ora questo eo^ 
tnun parlare italiano (37) può chiamarsi gra«> 
rnaticale (38); ed è un solo per tutta l'Italia, 
perchè in tanti diversi luoghi d* Italia è sempre 
nna soia e costar>te confoitnità di parlare e 
scrivere, per cagione della gramatica. Questo 
dunque si ba neoessariamentf a studiar dà 
tutti (39); come comune a tutti gl'Italiani^ < 
come quello che da ciiiscuiio si «doperà nelk 
acrittiH*e, nelle predHidhie, ne* pubblici ragionai 
menti , * rtie tn ogni' provincia, città e hrtgv 
Italia è inteso ancor dalle genti più idioté. 
Per bene scrivere, o favellare in esso , ad ogiii 
persona fa di mestiere lo studio , affinchè il 
ilialetto proprio della sua provincia e jditf^ si 
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purghi (4o); nnì che più fatica per 1^ ordinàrio 

si dura da chi più è nato lungi da!- cuor del- 
r Italia 5 cioè dalla Toscana , provincia che più 
d'ogni aUra s'avvicina a questo comune ed 
italiau linguaggio (4i). 

Ma egli dirà taluno (42) che noa è openi 
dì Dante il libro della Volgare EUkfumza , pub- 
Uieato una yolta dal Tria^no^ come in ef« 
fetto fa detto da pìà d' uno , e spezialmente 
dal sopraramentovato Beiiedelto Varclii (43) 
il quale nel dialogo uititolato V Ercolano crede 
che questa sia un' opera indegna non che di 
Dante > d ogni persona ancorché mezzanamente 
letterata. Ciò nondimeno poco importa. Allor- 
ché ' per avyentura non ne foeae autore quel 
vaientiiomo y V opinione però da noi poc' anzi 
rapportata era degna di lui * ed è almen certo 
-che Dante fece un libretto , che V intiùolò de 
Vulgari eloquentia (44) ^^^'^ (^on forte e adorno 
ìatìno e belle ragioni ripruom tutti i roi" 
Gj4rt d* Italia (4^)} così scrive Giovanni Vil- 
lani nel lib. 9, cap. 1 35 della sua Storia. E nel 
▼ero non so intendere come il Varchi ai fran? 
- eamente affermi che il lihro della Volgare Elo- 
quenza no a è di Dante y e adduca fra X altre 
la seguente ragione cosi scrivendo: Primiera- 
mente egli ( cioè r autore dei mentovato li- 
bro ) dice nel primo capitolo , che i Romor 
ni, e anco i Greci avevano due parlari j uno 
90^are, il quale senza regoie, imitando la ba* 
Ua, i apprenderai e un grtànaticale, H quale 
se non per ispazio di tempo e assiduità di 
studi si poteva apprendere ^ ec. Non 00 iffi- 

maginare come alcuno si possa dare a vedere. 



», 
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crederei fihimqUe $i sia » 4^ J^^ 

WOTj e poé,scrw(Buero in kuino, (ht^e i OreA 
a\>essero ai^dt lingua che la ^reca. Tra ride 

senza (liil)bio il \ archi , nonio pr'r olUo 

doLlissirao, in lo^'i^endo il Tiadijlo chOln Volgare 
Elo(jiK'iiza • perchè non disse niai Dante ( o 
quaitmque sia queli' autore ) che i Latini fa»». 
▼etlasaero toscaaaoieEite , come si fa oggidì in 
Toscana ^ e poi scrìvessero ior ì^tioò. Mollo 
meo disae che i Xvraaì aTeiaem altra lingua 
che la greca. Io par abro aon di parere cbe 
ancor k libgaa ét? Latini e Gteci ai dìvìdesae 
in due spezie, non men della nostra italiana. 
La prima era volgare , cioè usata dal ^ ol;^o ^ 
dfil popolo^ appresa dalle balie, e soggetta a 
barbarismi e solecisnii. U altra era gramatica- 
.lei cioè imparata collo studio, e propria delie 
peraoae letterate. L^niia e P altra pero era la- 
tina ^^«ccolne greco era il liaguaggio de^ Grecì| 
tuttoché ai dividesse .anch'^ esso in volgare e 
|i[rafiiaticale< Ora da niano ert|dto do^reU>e 
dubitarsi di qtiesta verità. 

liiipercìo(!(:hè poco dopo la morte d' Ennio 
poeta , siccome ne fa fede Svetonio nel libro 
degl' lilusUi Gramatici, un certo Grate o Cra- 
tete i^iallote introdusse ìfi^ Boma lo stitdip deUa 
gradMitioa (47> Crebbe; poscia a 4i8misura la/ 
rìpiitaiioi» di qtuiat'pi^, ) oodet aftempi di Ci** 
cerone^ e pnma ^fpMm^>4, davan/ grin salario^ 
a chi era maestro. Poh hoc^ son parole del 
sopraddetto Svetonìo , magrs ae magìs et gru- 
iia^ et cura Artis IfwreK^it . ìit ne clarìsàiiai 
^uickm viri abstùiueritU ^ quo nunus, iit ipsi 
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aliquld àe eà scriberem, mUfue ' Umpor&tts 

qidbusdam super viginti cdebres scholae fidsse 
in Urbi* tradantur (4B) : pretta Grammatico^' 
. rum tanta . mircedesque tam magnai'^ ut con- 
stct , Lutatium Daphnidem ducenti mìllibiis 
Immmtim Q. Catulo emtum ec. Doveva di fatto 
tiascim Romano apprender quest^ arte , affioe 
di saper puditamenle prlare ti latino lingiiag<- 
gio , anzi per saper parlare htÌQO , perchè ro«- 
zo, corrotto e* intorbidato da barbarismi e 
solecismi era quello che Usava dal minnlo 
popolo. Come dianzi vedemmo, è testimonio 
Cicerone (49) che a' suoi giorni la maggior 
parte de^ Romani curava poco un sì necessario 
studio ; e che il saper parlare latino era per- 
ciò divenuto nn bel pregio: Ipsum latine loqm 
( udiamo di nnovo le sue parole ) est in ma* 
gna Umde panmAm, sed non tam suasponiB 
quam qtnodest a pkrisque negledum. Non enitn 
tam praeclarum est scire latine^ quam turpe we- 
scire ; neque tam id mi hi Orntoris boni, quam 
dvis Romani proprium videtur. Se il mede- 
simo linguaggio j che col latte beveano i Ro- 
mani y fosse stato puro^ non avrebbero essi 
avuta obbigazione di adoperarvi cotanto stu* 
dio intomo « come era né^ssanp per df venir 
buon oratore , e per esser tenuto citt»din ro« 
mano. E percliè avrebbe Ovidio cotisigKato' 
ai suoi Romani F apprendere la lingua greca e 
latina y se fosse lor bastata la volgar ma- 
terna (5o) ì 

Nec levit ingenti (7'^ prctn^ ri Ini ss e ppr twtci 
Cura sii^ ctjinguas tdiMàsse duas^ 
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Non dovea certo esser purgato e lodevole 
l'usato volgar linguaggio de' Romani : altrimenti 
non si sarebbero da Tullio Jodati si spesso 
quegli oratori che sapevano favellar latino. Fuit 
in Catulo ( dice egli nel Bruto ) senno lati^ 
nus , quae laus dicendi non inediocris ab ora- 
toribiis plerisqne neglecta est. E appresso ra- 
gionando egli del vecchio M. Antonio , dice 
che gli mancò la gloria di parlar pulitamente 
latino , benché non parlasse molto corrotta- 
mente, come doveva fare il volgo. Dili^entev 
loquendi lande caruit ; neque tamen est admo- 
dum inquinate loquutus. Ma più apertamente 
di lutti Quintiliano afferma nel cap. 6, lib i y 
che il volgo romano parlava barbaramente , e 
che perciò non si dovea da esso prendere 
l'uso del parlare , ma bensì dal consentimento 
de' letterati. Non si quid ( sono sue parole ) 
vitiose nudtis insederit j prò regala sermonis ac- 
cipiendiim erit Nam ( ut transeam quemad- 
ìiìodum vidgo imperiti loquuntur ) tota saepe 
Theatra , et omnem Circi turbam exclaniassc 
barbare scinuis. Ergo consuetudinem sermonis, 
vocabo conscnsum eruditorum. Fu ancor da 
lin certo antico Zoilo ripreso quel verso di 
Virgilio : Die mihi Damoeta ; cujum pecus ? , 
an Meliboei? quasi non fosse latina parola 
quel cujum. £ la satira fu da colui espressa 
in questi due versi: 

Die mìlù Damoeta , cuium pectis ? Arme Latimtm ? . . 
Non : verum tigoni s. Nostri sic rure loquuntur. 



Potrebbe parimente coli' autorità di Varrone . 



/ 



l4o IMO ¥B<SSO 

dì Golomellft / di Vitruvio, di Plauto, di 

lerio Massimo, d' A. Gellio, e con altri passi 
di Cicerone confermarsi questa sentenza. Adun- 
que il vero linguaggio latino era quello che si 
Apprendeva non dalie balie ^ ma si usava dalle 

f)ersonp letterate , lasciandosi al volgo quel* 
'altro che abbondava di barbariami o aoteci* 
ami. Ed è ben da OBservarai cbe la lingua 
gramaticale, o aia degli e^oditì proprìamente 
soleva chiamarsi latina ; e non si diceva che 
alcun parlasse latino , quando egli prima non 
aveva studiata ed appresa la detta lingua gra- 
Aiaticale (5i). Ciò appare dalle riferite parole 
di Cicerone y altro non intendendo egli col dii*e 
ìaUne loqui, sctre laUne^ sermo k^mts^ ^ 
quésta fiivella propria de* letterati, di oiii Ce- 
tere stesso dovette fare un trattato , sapendo 
noi , per testimonianza di Tullio , che egli de 
ratione latine loquendi accuratissime scripsit. 
Aggiungiamo a ciò un passo del 4 «li|i>'f?AìHa 
Rettor. ad Erennio, dovè apiegandà\iMiff'a^ 
tore^ che aia latinità ^ così 8crive^> J^ìMÌI^ 
ese^ quae sermonem purum commw^ ^0^;^fà^ 
vtth remotum, *ViUa in sermone y qiw mi' 
nus is Latinus sit, duo possunt esse: Soloe^ 
cismus j et barbavismus ec. Haec qua ratione 
vitare possimus , in arte grammatica dilucida 
discenms, Elccovi che propriamente per 

Saaggio latino a^ intendeva l'imparato cotto at»^ 
io della gramatica. In apprendere questa 
non aveva Gecilio per avventura consumato^ 
gran tempo (5i) ; perchè Cicerone scrivendo 
ad Attico, ne parla in tal guisa: Sequutusque 
> ^um p non aico CaedUwn ( m^liu enm 
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muctor Latinitatis est ) sed Terentium. Neila 
fitesaa maniera , tuttoché il volgar linguaggio 
d! ogni città d* Italia nomar ai poaaa itiAano (53), 
pure propriamenle per linguaepo italiano sMn- 
tende quel granatioale che du ktterati a' adop- 
perà, ed è comuDe a tutti gritaliani studio* 
si (54). 

Dalle quali cose può rDa^^giormente compren- 
dersi quanto sia necessario a noi tutti lo stu- 
dio della gramatica (55j e de più purgati 
autori « non aolam^eute per fuggire M biasima 
dì paitere e ^oriver male y ma per ottener la 
ghmi di «criTere e parlar bene la liogna nor 
afra. Senza un tale studio nè ai adivano i so*» 
lemmi e barliariami, nè può la proaa o il 
Terso seco portar leggiadria. Ora due sono i 
frutti che si cavano dalla gramatica ^ cioè quello 
di saper ben pronunziar le parole , o di usarle 
senza difetto : e V altro consiste nel saper leg- 
giadramente scrivere. Certo è che ne' tempi 
nostri , ne' quali si è tornato a coltivar la Im- 
gua (56)^ reca noia qualche Lombardo che sul 
pergamo non sa pronunciare .il dicendo, io 
vece di cerio, perctòy nomo (S'j), pace: zer- 
tù^ 'perziò, n0tivo, paze; o chi poi pronuncia 
per C que' vocaboli che s' Laii da j)ronunziare per 
CH, ciesa, ciostro, occij rwitde, eia ve , in 
vece di chiesa (58), chiostro y ocelli ^ richiede ^ 
chiave ; ovvero pronunzia ghiaccio ghiande ^ 
come se fossero scritti giaccio , giande f o legge 
trono j e simili che hanno TO largo, come se 
FaTeaaero stretto; ovvero costo (59), e Àmili, 
che. hanno V O stretto , come se T ayessero 
largo} o pronuncia andavamo (6o)pporiavaéc2 
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e simili persone plurali de' verbi colla peiiulir 
lima breve ; il che fanno molte città d Italia , 
in vece di pronunziarle colia penultima lunga , 
siccome fanno i migliori j o pur legge le pa« 
role rifiuto j wta, cosa, andremo y reca, temo, 
numi , panamela , quercia e simili ^ come se 
fossero scritti così: rifluito, vitta ^ cossa^ an- 
dremmo, recca, temmo , nummi, parentella, 
querella (6i); e altri sì fatti errori di pronun- 
ziazione. Mal parimente si soffre chi scrive noi 
amassimo , scrivessimo (62) per dire amammo , , 
scrivemmo ; ovvero io amaro (63), io amavo, 
noi amar es Simo , in vece di amerò e di amava 
e di noi ameremmo ; quantunque \ uso del 
primo abbia l'autorità de' Sanesi , l'altro paia, 
tollerabile , perchè fa schivar talora gli equivo- . 
chi , e il terzo non si abborrisca da qualche 
letterato. Molto men si vuol perdonare a chi 1 
parlando nel caso dativo d' una femmina , Je 
dà r articolo del maschio , come sarebbe il , 
dire , parlandosi di Roma : Cesare gli tolse la 
libertà, in vece di dire le tolse. O parlando 
nel dativo del più , scrivere: Annibale sconfisse 
i Romani , e gli apportò infiniti danni, doven- 
dosi dire: e loro apportò infiniti danni O 
pure usare in caso nominativo lui, leij loro ^ 
che solamente son casi obliqui ; o voi insegnavi ^ 
le^vij per insegnavate, leggevate; o quivi, 
che è lo stesso che ivi, in vece di qui; o ci 
di una cosa che è fuori del luogo dove si 
parla o scrive ; e vi di una cosa che è nel 
luogo dove si parla o scrive 3 o puote presente I 
in vece di potè passato , e puole in vece di ' 
pìcote. Sono altresì biasimali coloro che dicono : 
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_ 4tmlioro7ià j mandorono , per moìim^ 
ibè^ào e sUféhmof^éi ^ che scrivono g/'a/^'^^ 
«gl|«ibri , grumìm^é^ pff , gft odforì , 

j^fiuemmi; &nftiió -dtckino : irAe cotev oi&fri per 
abbia; o che i popoli pendino y voglitiO ^ \xx 
vece di rendano e vogliano) trono, per era^ 
no; veddi , o viddi , m ^ece di wW/,* una sol 
wlta '64) per w/ia sola volta: ovvero ui>aao 
il pronome suo parlandosi di più , come : 
4\ìf^coltano gli uomini. phidm#> perchè il suo 
0Ìmsiglù» wià moko^^ 4ia .l^eee di dire il loij 
consiglio} a non . liiÉllono il h e gli 9fvanti alle 
paròle che ooniiiiciaM p«f due oonsoiiantiy h 
prima delie quali sia un S , dicendo ii sceUrOj 
il scolare , i scrittori , de studi , ai stupori , 
invece di dire lo scettro, lo scolare , gli seri t- 
tori, degli studia agli stupori: e simili altri 
errori, ne'.^unU iOOo fiorup 4?ade clii uon iia 
pur beuta i |irimi priocipit della gramatica 
italiana. 

' ' E queatò è il |KÌmó» frutto obe dallo studici 
d^'eana gramatksa ai raecM^lie, cioè lo acbiva^ 
gli errori. Ma non. beata 11 parlare o scrìver^ 

senza cirori ; bisogna oltre a ciò , per meritar 
lode, saper favellare c scrivere con leggiadria. 
Ed ecco il secondo frutto che s'ottiene sì dalla 
graniatica e sì dalla lettura de'nàgliori (65) che 
hauuo acrkto in lingua italiana. QMeitta leggia- 
dria connate neli^uao de^ buoni vocaboh; e 
non solo In questo >( potendo faacipe itaUan^ 
lutti i vocaboli d^unn scrittura , e pure noA 
eseere itafiana scrittora)^ ma neH^iiaar eziandio 
le ferme dì iKre italiane, che ancor si chiamano 
frasi e locuzioni, Alle orecchie de^r ìatendeiiti 
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rec/cì pur gran fastidio l' udir talora clie nei 1 
pubblici ragionamenti si adoperi qualunque pa- 
rola o fi ase vien sulla lingua del dicitore , 

t)iinto non badando egli se queste sieno ita- 
iaiìc, o pur pellegrine. E chiamo pellegrine 
tutte quelle die dal consentimento de' letterati 
più riguardevoii non sono approvate, o per 
dir così canonizzate , sieno esse o greche , o 
latine , o Iranzesi , o spagnuole , o pur ancor 
prese rlai vari dialetti della lingua italiana. Il 
\ero linguaggio d'Italia ha le sue locuzioni (66) 
c i suoi vocaboli. G an viltà, gran pigrizia è 
abbandonar le sue ricchezze, per usar le stra- 
nie' e E snoie per l' ordinario un tal difetto 
soia in ente osservarsi in chi pone tutto il suo 
studio nelfapprendere le hngue forestiere, senza 
molto curarsi di saper la propria. Non si biasima 
già , anzi si reputa degno dì gran lode , chi 
può posseder molti linguaggi^ ma siccome senza 
disonore si può non imparare gli stranieri , 
così non si può senza vituperio ignorare il 
proprio. Quelle ci son d^ ornamento; ma questo 
e a noi necessario. Laonde mi sia lecito dire, 
che via maggior profitto si recherebbe al pub-* 
blico da chi ha cura in Italia d' ammaestrar 
nelle lettere la gioventù , se nell' insegnar la 
lingua latina si volesse o sapesse nel mede- 
simo ^^67) tempo insegnar l' italiana, fl Jode- 
Tolissimo sì , ma troppo zelo d' instroiire i gio- 
vani nel linguaggio latino , giunge a segno di 
non permettere loro l'esercizio dell'italiano, e 
di lasciarh uscir delle pubbliche scuole igno- 
rantissimi della lor favella natia. Da ciò nasce 
un gravissimo danno; ed è, che poscia crescendo 
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ne^ giovani V età , e daodosi egliua alia «tndMi 
delie teieme ^ più non soffre loro il cuore ' «fi 
Htornàt^ alla gram^tm, e di abbassarli »^ 
ap|[>reùd^e la ikiffiiau Proprio degli zittii ten^ 
è un d*'ftttó^'8tinfiò'; « perciò ckumbbe oca 
€piéì della lingua latina congiungersi T altro del- 
l' italiana. Cosi appunto costutnavano i Romani^ 
facendo insegnare in un medesimo tempo ai 
loro figliuoli la greca e la latina , come Quin- 
tiliano nel cap. Ub. i ^ ed alth autori ikimo 
fede. E perchè mai non può setwA aooht 
oggiftì neUe pubbliche «cixde k ateasa oaaiixai 
Inaegniatsbilrtf illÉlìna^i^ ma non ai 

trascorì l-itaHano, attiodiè i giovani per^diveiur 
dotti in una lingua straniera e morta j non sieno 
sempre barbari e stranieri nell^|)ropna e viva 
loro favella. ' 

Ne a' tempi nostri è difiicile il ben appren- 
dere la Kiosira lingua , dappoiché .tanti yalen^^ 
tuomini dopo ìi Bembo foan faticato per illu- 
atraria, avendo o composti parecchi Hbrì di^ 
graìnatica^ o usatala in trattar tutte Piarti e le 
8ciènse y%' hiccolté in vocabolari quasi tuttè le 
vocij quasi tutte le frasi più gentili ed eleganti 
che s'abbia la lingua. INel che merita assaissimo 
d esset e commendata la diligenza degli Acca- 
demici delia Crusca^ per opera de quali abbiamo 
A ricco vocabelarìa, che può servir di scorta a < 
chiunque Brama di leggiadnmienlè scrivere ei 

Criare italiano; Ed ia^noli jio punto approvare 
rifroftìa 'df^aksuni^ Ae ^wà- sobamle sd#* 
enano <P aèce^rdarsi colle leggi di qudh doUa e 
Èimo^a Accademia^ ma per poco T accusano 
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eziandio A' alterigia , quasi coi suo vocabolario 
eir abbia iiiLeso di t'arsi per forza l'arbitra del- 
l'italiana favella, e voglia porre in credito ora 
il rancidume d'alcuni vecchi autori, ora certe 
voci e locuzioni proprie del solo popolo di 
Firenze. Ma poco giuste nel voja:«on le querele 
di costoro. Se nel vocubulaiio della Crusca son 
raccolte non poche parole disusate , rozze e 
barbare , che si scontrano per le scritture dei 
vecchi autori , ciò necessariamente dovea farsi 
per ispiegarle, e non i;ià per consigliarne Tuso, 
come chiaramente protesta rAccadeniia uiede- 
6ima. Così ne' vocabolari latini si rapportano i 
rancidumi d'Ennio, di Plauto e d'altri antichi, 
acciocché se n'intenda il senso neMibri già fatti, 
non perchè in iscrivendo latino queste s'ado- 
perino. Parimente son registrate nel vocabola- 
rio (68) suddetto alcune voci talvolta e raodi 
di favellare propri del solo volgo di Firenze , 
perchè mancano gli esempi de' letterati per 
ìspiegar qualche cosa. JNè dee sdegnar taluno, 
che ove manchi l'autorità dei dotti, più tosto 
si proponga 1' uso del parlar Gorentino , che 
alcun altro , essendo finalmente quel dialetto il 
più gentile , il più nobile e il raen corrotto 
fi a gli altri dialetti d' Italia ; e noi da esso ri- 
conosciamo il meglio della nostra lingua. E non 
per questo s' attribuisce quell'Accademia una 
piena e sovrana signoria sopra la lingua ita- 
liana (69). F^ra troppo necessario all'Italia un 
tal vocabolario , in cui si adunassero e spie- 
gassero le voci e le locuzioni più belle, più 
usate e più pure della nostra lingua , e per 
mezzo di cui si ponesse freno a certi scrittori 
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chip Sì fall lecito scnvere e favellare seu/.a 
veruna scelta di vocaboli e frasi italiane. E a 
chi mep;lio si conveniva il compor questa opera 
che a' Toscani , e spezialmente a' Fiorentini ? 
la provincia e la ^ittà de' quali, oltre la leg- 
giacb'ìa del dialetto, ha la gloria d^aver prodotto 
i migliori padri della lìngua , onde altro non 
fanno i moderni Fiorentini che continuar ad 
illustrare , pulire ed arricchire qurl hnguaggio, 
a cui gli antenati loro diedero tanto splendore, 
e poòsiam diie la vita. Non s'era peranche da 
altri lettorati con eguale studio impresa questa 
sì necessaria fatica; e noi l'avremmo lodata in 
.aliri (70) , se fosse stato possibile eh' altri 1' a- 
Tessero cosi acconciamente e fondatamente com- 
pilata: perchè or non soffrirla, o perchè biasi- 
marla , solo per essere latta da un'Accademia 
cotanto riguardevole della Toscana? Finalmente 
non iia , secondochè io m immagino, giammai 
inteso l' Accademia di mettere in ceppi , o di 
ristrignere l' autorità degli altri letterati , che 
scrivono italiano , al solo vocabolario suo j sa- 
pendo «ella benissimo che loro è permesso d'usar 
talvolta vocaboh nuovi (71)6 locuzioni di nuovo 
fabbricate , purché ciò si faccia , non colla li- 
cenza necessariamente nsata dai primi padri 
della lingua, ma con parsimonia e discrezione 
€ co' riguardi convenevoli cioè , purché sieno 
^e voci e frasi o addomesticate alquanto dal- 
( 1' uso della nazione italiana , o necessarie , o 

f>iii intelligibih , più significanti , armoniose e 
eggiadre, che non son le finora usate; e purché 
si cavino con grazia dalla fingua latina, madre 
,t nutrice deli' i/aliana , o dall'altre lingue 
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«ordie d" 

gliori 0CI 

piùaagp _ — -, ^oatiiui/ 111 r^uesio proposito là* 
mosi i versi d' Orazio , dove egli così scrive: 

Et nova Jtctaque mip» ItaMtmt varia JSdem. •£ 
Cnitco /onte eadantf J"^» •» 

eon qnel che «egoe. In tal guisa s'arricchiacono 
Je lingue. INè la nostra è ancor «unta « U 
nccherza, die possa uguagliar la greci e fa 
fotma , o deU» cpotentarai ifolie tofe vota e 
torme di dire che son raccolte od vocabolario 
« molto meo di quelle «ole che osò il Petrarca' 
e u Jloocflccio, 1 quaU certamente non poterono 
«wmiBar tutte le cose , nè scrivere tutti vo- 
caboh ti Italia , nè pensarono tutti quedi iofi. 
niti e vari concetti cl.e poteaùo cadere irméota 
di loro stessi, aon che di tolti gli altri aomim 

dopo loro nab e che faawio da ;t»aeere. E di 

tatto CI & sperar la tnederima Accademia un 

altro vocabolario attai niù nrir. <> . 

«i^u J^TJ^ „ P ^'^^^ ^ P'" copioso 
ataupati finora, conoscendo essa che non 

•pn per anche adunale in un comò tutte le 

nccbezze della nostia lingua. 

i.i^'r'? I T:™'* «^'''^ «'«w, «tiini e 

detil^ if^T' • ^ ^ *»«^«"»» Acc 

«mente è il nughor tnbooale dell' itdica favella, 
wee panoMDte desiderarsi che tnlti d'Ita. 
JPW amanti delle . lettere (73) garegginS OM 
«so lei nel maggiormente coltivare, nobilita» 
•a «mcdur questa %ua. £ tale imai dulibio è 
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il desiderio di lei. Che se in quegli eruditi Acca' 
deaiici pur volesse cercarsi qualche cosa da 
. riprendere , altro per avventura non si potrebbe 
notare in essi , che la soverchia modestia. Im« 
perciocché per solo eccesso di questa virtù ^'JÒ) 
egli non vogliono conoscere il valor proprio , e 
si fanno a credere che Pitaliana favella sia men 
perfetta, men pura e meno stimabile ne' tempi 
nostri y paragonata a quella che s' usava nel 
secolo quattordicesimo , appellato perciò da loro 
il secolo d* Oro. Ma potevano, per mio credere, 
il cavalier Salviati e gli altri che compilarono 
il vocabolado si vecchio , come nuovo della 
Crusca , esser meno modesti , ed aver migliore 
opinione del secolo in cui viveano. Si ha bensì 
da commendare il merito degli antichi, ma non 
si dee, per innalzar quegli, abbassare ed av** 
vilire il pregio de' moderni. Poiché ben pesan* 
dosi la gloria degli uni e degli altri, si può di 
leggieri comprendere che meii da quelli, che da 
questi , s' è perfezionata la lingua italiana. Po* 
levasi (74) ^3 quei valentuomini Fiorentini molto 
commendare il merito degli autori che daU 
r anno i3oo o fino al i4oo scrissero in italiano , 
perchè essi nel vero furono i padri della Ungua, 
e per tali da noi debbono venerarsi. Ma non 

Jioteano si francamente alTermare che con esso 
oro nascesse e ancor cadesse la perfezione nella 
detta lingua; ristringendo in un secolo solo (75), 
anzi nella sola vita del Boccaccio, la riputazione, 
dell'italico parlare; e mostrando con ciò di 
credere che oggidì per iscrivere e parlar con 
lode , sia non che utile , ancor necessario il 
copiare (76) afTulto il linguaggio di Dante; dd 
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Boccaccio e degli allii vecchi (77}, benché ia 
molte cose asbai dispiacente agli orecchi e alia 
leggiadria de' moderni. Percioct lit; , se dritto si 
giudica, altra lode(^d) non è dovuta al Daut6| 
al Petrarca , al Boooaocìo e a tutti que^ vene- 
ralìiii- padri) die quella che ai diede ad Andro* 
liico ) Ennio , Catone , Plauto , Gedlb , Fébio 
PitWe y G> Fannie , Pacuvio ^ Tereniìo , Loci<» 
Ko, e ad altri vecclii scrittori della lingua latina. 
* Che óò sia vero, può con alcune ragioni da 
lioi provarsi; e ci sarà protìtti'\ ole tal pr uova , 
acciocché sappiamo qua! sia maggiore il merito 
degli antichi o de^ moderni scriitoil^ e quaidi 
• . loro «ieno più volentieri da imitarsi; e accioo* 

diè non c*inganniamo nelT adorar troppo cieca- 
mente le ceneri de^noalri anlenàli. Primieramente 
adunque diciamo , che non et ha fcrìtior veruno 
italiano del secolo quattoidicesimo , il quale 
picnarìieiite sia da imitarsi nella Im^na , trattone 
il gentilissimo Petrarca, nelle cui opere tuttaria 
( e spezialniente ne^ Trionfi ) (79) sono sparsi 
alcuni vocaboli che oggidì wni sarebbono molto 
approvati o tollerati. Dante ^ il Villani ^ ilGre- 
ccenxi , Fano degli Ubarli , Franco Sacchetti , 
tlicordano Malasptno, Bono Giamboni, Fra Gior- 
dano ^ e simili altri autori di quel secolo sup- 
posto d' oro (80) noti vanno senza molti so- 
lecismi e senza moltissimi barbarismi di lingua, 
che forse allora tali non erano, o non par\^erO| 
perchè non era ancor formata la gramatica ; 
ma che ora' il sono y e sarebbotio intollerabili 
nelle moderne scrittura. Usano eaian^lio parole 
e forme di dire che oggidì riescono pedan* 
teadie^ rosee e' Ialine; e^ in una parola^ col 
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molto lor frumento hnii&io miselìiata noti poca 
^itaotità. di lo|lia # Boccaccio atod^imo (B i ) 
.#i^6iioi libri óve pia* l' ove mena |^<j|Uicbli^ 
fmttaàpò detta i 4Ì3«t^éDtura «comune al jit|p 



NoveOe ( cbe per la lingua é per altre virtìk 

dello stile sono un prt zaoso erario deir idioma 
iiOòtro j ma per la rnati-ria sono alticttciiito bia- 
simevoli e vers^o^no8(^ ) truovabi uii gran niniiero 
di voci (da) e locuzioni ciie senza timore di 
ifiirsr>«i»eiÌGif6 V oiuno a!, nostri ; giorni oserebbe 
adoperare ne^ suoi JYi^oiiaoieiiti M 0onUìr. &t 
^ bentda oafenérsij^iobè qoeM Kovi^ aeiQ- 
brao^'jcODiposle diil mcoacoio ood àHampato, 
tua ' giova ne ; pePciocchà iti > Petrarca In upa 
pistola di'* egli scrive al mcdeòiiiiu Boccaccio , 
e che da me si è -veduU in istampa non -sulo^ 
ìTìR ancor ms. iu un codice antico dei l'Ambr o- 
aiana , dice d' aver ietto quei iibro , e scu- 
sando la poca onestà4el4U>vellai Boccaccevole 
coir età gioveittle^in cjM ^era autori /jfuando 
le * flcrt8Mb; DeìeoMm} ikm ^leboo^le paiole )éA 
Pétrarbé , mrips& transUui et< tiMfi^'taseii^Ì4tò ' 
ifberioris occurreret, excusabat aetas tua tane 
Ljuuin id scfibcres. Ma dal Boccaccio sies.so , 
miglior testimonio , possiamo raccogliere che 
tal non (us^e F età sua. Nella Fiammetta poi, 
nel FiioGoio, nei Corbactm^neWAmeto i nel- 
r Urbano, nel FilostratO| Bl^ Temide, ud 
NiBfàl Fiesolatio(d3), e ia dliéflnare itali^iì^ 
akàna 4ie^»iiIludi > lii^<doa^pqÉl# loU ihofmifsii^ 
più: ava^sÉko ndVrftìij e^iotwttalpclietta «tbt 
dio della lingua , eefii appare< tatrolta un mae* 
&\ìo tanto inIVUce ddlitalica parkit^j ch^. gU 
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6t«s«i compibtorì del Vocabolario della Gram 
«i fimnd aoTiipcrfo di cìterae e àdoperanie Pao-^ 
torità^ confeasando lalmeiile difetloai quo* libri ' 

nelle voci , nella tela delle parole , e nel nu- 
mero , che purgata orecchia mn li può sqf- 
ferire» 

Ciò posto , chi mai ragionevolmeote ai per* 
auaderà che T italiano idmna fosse pervenuto 
io qnc^ temi» al più allo grado* della aua per» 
leaioDe , quando ora coloro che allor ruaarono^ 

'o niuno y o quasi ninno si mostra che sia 
senza macchie , anzi ( per dir meglio ) che 
non abbia moltissimp marohie ( c^e tali al- 
men sarebbono chiamate ne' libri de* moderni) 
potendoai contar fira quegli antiehi acrittorì 
deiioo A pieno di rancidiime e d? altri difelli 
che nvShk più 7 Veggasi , per lo contrario y ae 
negli scrittori del secolo d' oro della lingua 
latiu^ appaiano le medesime imperfezioni ^ se 
troviiisi parole o frasi da riprovarsi e iuggirsi 
nelle molte e varie opere di Cicerone (84) ^ 
. d* Orazio j Virgilio , Lucreaio ^ Catullo, Ti* 
buUo^ Propino j Cesare, SnUuatiOi.CiOfodio 
Nipote, Livio ; e di tanti altri autori , die 
.maero ih quel secolo fortunato. Certo che 
no. Segno è dunque che ne' tempi del Boc- 
caccio non potè la favella italiana essere an- 
cor giunta al colmo della sua perieaioae e 
bellezza. Perciò può gìuslameiite ancor dirsi' 
che nel medesimo stato fosae dlor là noalra 
lingua , in cui fii la latina a^ tempi di Plao» 
tò , Ennio , Pacuvio , Terenzio (85) ^ cioè 
non ancor pienamente "purgata , non puUta 
cj^bastansa ^ e eh' essii dopo l' anno i5oe 
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«olttnento eominémm « perfezionarn^ coim 
frnmmte'vnrmanB ab laiiiui 8Qk>>f«bob;«|i 
Hèaròiie. 4)lfré a ciò, nitino sciittort;f|iru<leo|a 

ci è oggidì , che stiriii cosa o lecita y o degna 
di lode, V adoperar Lulle le parole e niasnpi'e 
di dire che si usarono dagli autori del secoia 
quattordicesimo, come ta talvolta ne^suoi li" 
i>n Lionardp ^ Capota (8(V. l^«rt*CQi|peQtì» 
mento di liiili i aaggi . ai ìiebl)ono elegger le 
Toci ptfr pere , la > loeimioiìft «pia l^giadre di 
padri dell' Italie» ìdìoiBa, èiOOQ^Uiiccaire 3 
lor rancidume. Altrettanto ancor ^ ùt00vm» ì 
romani scrittori al tempo di Cesare e di Tul- 
lio * e chi ailtimeuli opei?ò ) fu dil.^giatQ.d«i 

tulli. ; 

Secoodanameate le lingue allora più soi^ 
aalite in alto pregio , quando elle baimo avulp 
più aoiittori eccellenti y che eoa etae abbiane 
trattato tutte le flcienae e le arti Coatutto* 
cbè Omero , Esiodo ^ Orfeo, Liso e altri Va- 
lenti antori 'avessero -ai felicementé scrìtto m 
greco j pure non giunse giamiDai quel! idionja 
alla sua perfezione e glorìa , se non in quel 
tempo in cui fiorirono Platone Arìstotele ^ 
Isocrate 9 Demostene , Eschine, Sofocle , Eui* 
ripide , Arìsto&ine , Tco&asto ^ Senofonte ^ è 
ttnlle altri fimosi Greci che traMait>no e colti- 
varono tutte l'arti e le aciama Uoo tu diffe- 
rente la iartoiMi del Unguaggio Ialino. Al aeoolò 
di Tullio, in cui vìssero tanti gloriosi scrit- 
tori , toccò r onore d' averlo perfezionato , 
quantunque ne^ secoli avanti non pochi valen- 
tuomini avessero acquistata gran lode in iscri- 
vendo Ialino ; e ai fitimaiiero y ^ Uitiavia ^ 
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stimino cotanto per cagion della lin^'^ua le opere 
di Pkuto e Terenzio. Certo è , che si cre- 
dette una volta dai Romani , Musas Plautino 
sermone loquuturas fuisse j si latine loqni 
vellent. vSappiamo altresì che da A. Gellio (87J 
è chiamalo PlaiUus hònio lingiiae , atque eie- 
gantiae , in ver bis latinae princcps ; e altrove , 
linguae latinae decus. Terenzio parimente fu 
da Cesare appellato puii sermonis amator ; e 
Tullio lodò in lui elegantiam sermonis , per 
tacer tanti altri , che sommamente lodarono 
la favella di questi autori. Certo è ancora che 
dai libri di que' primi Latini si trasse la gra- 
niatica latina , e non da quelU di Cicerone , 
Virgilio ed Orazio. Ma ciò non ostante F au- 
reo secolo dell' idioma latino si ristringe all' età 
di Giulio Cesare , e d'Augusto suo successore. 
Ora venendo alla Hngua italiana , è cosa palese 
che in quel secolo riputato d' oro ella non 
ebbe autori eccellenti ^ se non Dante, il Pe- 
trarca e il Boccaccio , i quali pure non trat- 
tarono materie gravi ^ nè scienze , e ristrinsero 
i lor fehci ingegni ad argomenti leggieri. Non 
meritando i libri de' Villani (88) d' essere pro- 
posti per idea delle buone istorie , perchè essi 
più per le cose^ che per la dicitura , e per 
altre virtù y sono da prezzarsi^ può dirsi che 
mancarono in quel secolo alla lingua neW arte 
istorica valenti scrittori. Le altre spezie della 
poesia, cioè 1' epopeia, la tragedia^ la com- 
media j la satira ec. ] la gramatica , la musica , 
V astronomia , e le altre discipline matemati- 
che , la teologia , la filosofia morale , 1' orato- 
ria j e per poco tutte l'altre scienze ed arti. 
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h non fiiitillo»p€iiiriccino c€llivale, o pmiln.^timi 

«scrittori inlt li( e rnonte comparvero registrate nei 
h'bri. Ajizi j-f-mJjtò clif 111 (juti .s'^'ceìo noit oras- 
sero gli blndiosi itiipiegar la lingua novStra in 
«liuterie gravi ^ e^^etido iiofinà;ailar ^luiata T ari- 
torità dc^aV latina, i che .^ai rvimiilrlii tutte le 
acritttire ts.neUe . ateaae K^ttei^^Niftitin^liaa. XI 

Erohè Hoo r «Ir Wiefgibno iibii maép^ftii M ilar 
no a' que^èempi , «Wu ■«|;gjd)i:4|k leggano , p 
si vogliano leggere, se iwm «on le poesie d'al- 
cuni, e il Deeamei on del Boccaccio, l] j,e 
così è y i'Mìììv 11011 piiù iif'^.iiiiij poii ìi vi^Vi mai 
con ragione affermarsi clie il secolo decimo- 
quarto (89> £Dise il piò glorioso e f»er(et(^i|i€r 
n nostra tmgiM? GII aulerì grandi e -li;!' ing^^gij 
eminenl^ sop (jaegli; che iiin:.ivitii,e p^H^ont 
JiUe lingue^ ^ou^r ignoi»nMi.«'Ìa, barbarie dl)^ 
tempi ^ in c^l is«|wa:4jbbbìOf»én sepoitarreA 
def Boccaccio, t^fr- r , ne.» . . .\ ? , 

In te!7.o luogo (kp) pare clic non {)ot<*j»i>e 
mai nel s^cmiIo mentovalo essere ^iiiiila al iioQ 
più oltre l'italiana favella, sapendosi che non 
erano per andle stabilite , le regole l UflH 
era formala- la Àua gramatioa e ciafoimo naava 
a - suo 'taleni)» lòcnzieni e parole .slranìere ^ 
plebee, rane, sema oonoaeere iquei ohe ora 
aono a noi aolecismi e barbarìsmi , elisegli 
in iscrivendo o parlando e iiuneUea, Quimiì 
nacquero tntti que' difetti di lingua die si os- 
ser\'ano ne' libri di qne' tempi , non potendosi 
ben parlare o seti ve re sen^ il foudamenU^ 
delia gramatìca , e senza sapere ciò ofa' è wtu 
o "mio della Ta^dh. jNè vale il- dire , che an* 
cor oon aoiecisaii (91) ai |niò pmwieole m 
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'qualunque HngiiaggM» - scrivere , eaiepido i aoK 

barbarismi contran alla purità delle lingue ; poi* 
chè iu ogni lingua è vero ciò che fu scritto 
dall* autor delia Reltorìca ad Erennio nel lib. 4 *. 
IdUinìtas ( torno a riferir le sue parole ) est j 
quae sermonem purum consenM ab onmi sfUio 
remotum, fritta m ^eréione^i/uomimuM latinm 
M ^éuopassunt eisé, ikiloódsmm y et Barine 
rismus. In «{ourib Ino^ né fnt Sa ìa quel se- 
colo purgata V ortografia (93). Si scrivevano con 
30inma confusion le parole, senza le necessa- 
rie lettere, o pur con altre non aecej>sarie, 
in maniera che . qualor si leggono i mano- 
scritti di quella età , bisogna conies^re che t)i 
Italiane scritture erano aUora moilo Jontaiw 
in questa parte daUa lor perfenone» H mede* 
simo ancora Awianne alle btine ^ prima eke Gk 
cerone e gli altri suoi òontempòranei (g3) dm* 
scvQ loro r ultima mano. Aggiungasi finalmente y 
che le lingue han bisogno di lunghissimo tempo 
per t coriseguire la lor perfezione, come si vede 
nella greca e latina; laonde può parere inve- 
risioiile che V italiana potesse in «a secolo/ 
ansi dorante la soia vita del Boccaccio , qaaà 
nascere, aoawtar corpo, e gionigeie.aUa eoa 
pià alta perfisnonr^ massimameiHe aapeodosi 
quanto grande e oniversale fesse la roieezza^ 
ed ignoranza di que^ tempi. Finalmente merita 
particolar considerazione ciò che il Petrarca 
vecchio scrive al Boccaccio suo grande amico, 
e anch'esso attempato, intorno allo stile V4À*t 

fare , o sia intomo allo scrivere in lingua ita- 
ana. Ecco le sue parole prese dalla pistola 3- 
del Ub. 5 delle Senili : Miki éUiqiumao mens 
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filerai , totum huic vuigari studio tempus da» 
re j qubd sty'hts oìtàor latìnus tts^iie 
pÉ'iseis ingenUi euUuM etsei, vt pen^fiam mhU 
ìiosira ope^ vd cujusUùi oiM pqt$^ . jtt hic 
"modo hwmita^, adhitc rec&ts ^ rurnstaioribus 
crchris , ac raro squallidics colono , magni se 
vel ornamenti capacem ostenderet , ve/ 
mentì. Quid vis ? Hac spe tractus , simulqite 
stimuUs actus adolescentiae , jnagmm «o in 

genere opus incoeperami^iacUmimijwn quasi- 
medificu jMlw^^ e$ 
Ugna congessermn ; JbmCad iioiMrKjn» ^ieMem 
rej^jxims^ eisiqmiSiu maùremf'et ignaviaeeQ, " 
ùiiellean tandem motti lima , instabili arena 
perdi operam ; meque , et laborem nu um ta- 
cer atum irL Tamquam ergo qui currens calle 
medio col ub rum ojffendit, substiti; et consi- 
lium aUudy ui spero , rectius , atque aUius 
arripui; qisamm sparsa HIUl^ et brevia ^ atqué 
Puiffaia jam, ^ diati t non mea amplius , sed 
^ndp potìus facUL tssenl. Poscia si volge a de- 
efaMìiar eontra Pìgooranzay h auperibia e t 
vizi del secolo suo. Le quali cose y da lui scritte 
in tempo che già le sue rime^ quelle di Dante 
e tutte le opere migliori del Ijuccaccio erano 
pubblicale , assai palesemente dimostrano come 
allora stesse F idioma italiana. Perciocché di* 
«tt lo stile volgare modo wtmstm^adhuc re^ 
tens y cioè poco & •nato^ ej aooor bambioo J( 
posittionbm cr^rU, ae raro squaUidm cploifi 
"no (94) ; roxBo y sqiudiidoj perchè pochi ìoootf 
tivavano bene , molti lo trattavano male ^ ma* 
gni ornamenti , vel auginenti capojc , e facevasi 
conoscer capace di molto accrc^t^pa^ato . ed . 
oroamento. 
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, Per la oontraiio ctó vorrà orad^r^ # 
andata dopò U ieeolo qmudicesimo ««g^^iip» 
d€cKnaiido e mancando la heUeW e f^t^ggmUf 

deir italica favella? Non ci è pe^afm lott«»lf 
che non sappia essersi ravvivato in Itolia I9 
studio delle beile e buone ieUerc , principal- 
mente a' tempi di Leon X , ed essere poi que- 
ato da H a^nd cresciuto a tal segno , che non 
ài pnò paolo paragonare il secolo del i3oo ai 
dna ullbnuM^la aoorsi. Trattone Ài Petrarca , 
ingegno ▼eraiflta .niaraviglioao>ivCome dalle 
ane opere iuliaife 'ìb latine si acorge, ed eccet- 
tuati pure il Boccaccio e Dania e oroalchedup 
altro, non ha -quel secolo, chiamato <f oro (95), 
alcun eccellente autore che abbia meriLa Lo l'e- 
ternità; laddove mBniti, per dir così, dopo 
il i5oo ne poò' mostrar la lingua itahana , dai 
quali ai son felieemenle trattate le scienze e i' arti 
fotte. Per valor di oosioro è aabto in somm^ 
pregio appreeio le atraniare^ n^aioni F italicQ 
idioma, cioè lo strumenta con cui ai aonp 
esposte e descrìtte le suddette scienie ed arti f 
sonsi sbandile, e più non si soffrono tanU 
parole 9 che forse una volta furono in pregio ^ 
ma ora eono da noi tenute per barbare (96) e 
pedantesche, tante maniere di dire mtricate, 
tmxe, oscure a latine , cbe tratto tratto s' in- 
contrano per le aoriHure aniiohe} a' è coltivata 
e ridotta la lingna sotto le sue regole } aow 
composti pili vocabolari e gramatione; s'è ior 
segnata l'ortografia: onde ben si scorge ch^ 
r Italia Unto per l'arti e scienze; quanto per 
P idioma ne' due prossimi passati secoli c più 
Ae mai fiorìtà. Veto è che mi abbiavi trati^ 



Digitized by CoogI( 



CAP. OTTAVO i5g 
c dobbiam trarre le regole della lingua dai 
primi che scrissero in lingua italiana. Ma così 
ancora fecero i Latini , senza che ciò togliesse 
la maggior gloria al secolo di Giulio Cesare. 
Vero è che dal 1620 in circa fino al 1680 il 
giisto Marinesco (97) fra gli altri danni da esso 
recati alF Italia , ehbe ancor per compagno il 
poco studio della Hngua j ma ciò non fu ge- 
neralmente , ne da per tutto , perchè nè pure 
allora mancarono valentissimi e leggiadrissimi 
scrittori ; e a' nostri tempi s' è ravvivato più 
cWe mai col buon gusto della poesia ancor 
quello della nostra lingua. - > 

V unica ragion dunque per cui argomentano 
alcuni che dopo il i4oo (98) cominciasse a 
declinar F italica favella , e a perdore la sua 
perfezione ; consiste in dire: che in vece dei 
vecchi buoni vocaboli e modi leggiadri di dire , 
se ne sono dappoi introdotti de' nuovi e tanti 
in numero , ch« // fa\fellare e lo scrivere an- 
cor de più lodati autori e di\>enuto men si- 
gnificante ^ men breve, men chiaro, men bel- 
lo ^ men vago, men dolce e men puro ^ che 
quel non era^ che si parlava e si scriveva nel 
tempo del Boccaccio. Così scrive il cav. Sal- 
viati nel lib. 3 , cap. 3 degli Avvertim. della 
Lingua. Ma tanti stimatissimi versi, tanti nobi- 
lissimi libri composti ne' due ultimi passati se- 
coli da uomini eccellentissimi, in tutte l'arti e 
le scienze, possono ben tosto farci apparir mal 
fondala e strana la proposta di questo autore. 
Prima però di negargli credenza, vediamo le 
ragioni da lui apportate in prova di questa 
sua opinione. Ma per buona ventura il Salviati 
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ninna ne arreca , facendosi forse a credere (gg) 
che basti V afTermazione sua , o pur che cia- 
scuno se ne possa per sè slesso avvedere. So- 
lamente raj>porta egli un saggio d'un' antica 
operetta, in cui può (come egli si persuade) 
apparire die in comparazione della moderna 
fu maraTigliosamente più ellicace, più bella, 
breve, chiara, dolce, vaga , pura e leggiadra 
la dicitura degli scrittori dei secolo d' oro. Ec- 
covi alcuni di que' detti scelti. I Come bella e 
come splendi ente gemma di costumi è {vergogna, 
il Ella è Kfcrp;a e scorìfiggitrice dé mali. Ili 
Guardiana di fama, onore di vita, sedia di ver- 
tude y e di vertude primizia , lode di natura e 
segreto di tutta onestà, IV Armamento è di 
dirittura lo dispiacere a' rei. V Non ci diamo 
troppo ne' nostri intendimenti e rangole , tra- 
passiamo in quelle cose ili che gli acadenti 
ci menano. VI Neente vale apparare le cose 
che far si debbano , e non farle. VII Lediamo 
tf alquanti ch'erano nelle mani molto gottosi, 
e di grandi podagre ne^ piedi molto infermi y 
e furono isb anditi , e loro beni piuvicati, sì 
che vennem a sottile mensa e poveri cibi, e 
per questo guerii-ono. Vili Molti hoe io veduti 
che parlando hanno favellato , ma appena vidi 
mai ninno che favellasse tacendo. IX Ninna 
cosa puote essere più sicura^ che commettere 
tutto a colui che si convegna dare. X Grande 
meravigli amento dell'uomo die. parla copioso 
e savio. XI Molle è il colpo delV appensato 
male. W\ La figliuola traeva la poppale col" 
l'aiuto del latte alleggeriva della [fame della 
sua madre. XIII Quando le verta sottane e sono 



Digitized by Google 



CAP, OTTAVO l6l 

fortemente occupate, le sovrane se ne 'mpedi" 
scoilo. Se tali sono i più \aglii parlari che 
trascelse da quel libro il Salviali, ciie saranno 
giammai gli altri che egli avvedutamente ora- 
mise? Nò sì vuol già considerar la materia di 
queste sentenze , ma la sola maniera con cui 
sono italiana niente espresse. Ora io sto per 
dire che il medesimo Salviati , si gran venera- 
tore dell' antichità , non si sarebbe attentato di 
usar tutti i vocaboli e tutte le forme di par- 
lare che qui si leggono. Almeno oggidì poca 
lode conseguirebbe (loo) chi scrivesse o di- 
cesse spendiente'j verga di disciplina; vertude) 
neente ; anmmmto di dirittura; non ci diamo 
troppo ne nostri intendimenti e rangole; di 
grandi podagre ne' piedi molto infermi ; beni 
piuvicati per pubblicali j hoe io ; meraviglia- 
mento ; appensato ; vertà sottane ec. Parreb- 
bono oggidì sentenze oscurissime (loi), e forse 
il parvero anche ne' tempi antichi , la quinta, 
l'ottava, la nona, la dodicesima; e finalmente 
ne' giorni nostri da più d' uno si potrebbono 
dire le medesime cose con maggior chiarez- 
za (102), brevità, efficacia, dolcezza e leggia- 
dria. Che poscia volessimo ancor noi dagli 
scrittori moderni raccogliere altri sì fatti esem- 
pli , moilissimi ne averemmo facilmente più 
preziosi , e di gran lunga superiori a quei de- 
gli antichi, o almeno a quei che qui si soa 
rapportati. 

Ùistringesi adunque tutta la ragione dei cav. 
Salviati al dire , che per essersi introdotte da- 
gli scrittori e dal popolo tante parole j tanti 

• • • 

* * • ■ 
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modi barbari e pedanteschi^ 8* è a poco a poco 

imbrattato e intorbidato il nontro ulioma^ sic* 

come per la medesima cagione cominciò a 
corroii) persi e a declinare quel de^ Romani. 
Anzi va in^maginando (juesto autore , che al 
aolo risorgimento della lingua latuia^ avvenuto 
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Bendo in questa passati moltisami yocabob e 
tnodì di fayéilare propri dell* altra. Con buona 

pace però di sì dotto scrittore ^ poca^ per non 
dir ni una, simiglianza pasiìa fra i tempi cor- 
rotti deir idioma latino , e i due trapassati se- 
coli. Cominciò quello a caderé dopo la morte 
d'Augusto, perchè mancarono a Roma colia 
libertà o i grandi 0 i porgati ingegni , né più 
vi si videro quegli eccellenti oratori ^ f^^^ì, 
storici e letterati che vide il regno d'Augusto. 

aggiunse io straordinario numero delle genti 
straniere e barbare , che tributarie del romano 
imperio continuamente concorrevano a Roma j 
quivi dimoravano, e di legp^ieri col bai baro lor 
parlare corrompevano quello de vincitori. Quindi 
sensibilmente si cangiarono i puri vocaboli e 
le belle forme di dire prima dai Latini usate ^ 
e in véce loro si sostituirono senza necessiti 
verona moltissime altre voci nuove e straniere. 
Ora iìiuna di queste disavventure (loò) è av- 
venuta all' Italia ne' due secoli passati. Anzi, 
come sopra dicemmo , sono in ta! tempo fio- 
rili maravigliosi scrittori ed ingegni, e s'è re- 
stituito lo splendore all'arti e alle scienze che 
nei secolo del Boccaccio mìseramente giacevan 
sepolte (io4)* Kon si è riempiuta r Italia di 
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nazìortì barbare , in guisa che la lor compagDÌa 
abhia potuto intorbidar la purità della lingua 
nostra : nè tampoco H risor^-uuento della latina 
arrecò pregiudizio all'italiana (io5) , essendo 
più tosto vero ciie meglio e men rozzamente 
per r ordinario baimo ecritto nelL^ idioma quelli 
che più perfettamente possederano il latino | 
nccome^nel Petrarca , nel Boccaccio | nel Paa- 
savanti ^ nel Sannazr*aro , nel Bembo , in Mon« 
signor della Casa, nel Pigna, nel Muzio ^ nello 
Sperone , in Claudio Tolomei , nel Giraldi , nel 
Castel vetro e nel Caro , ne' da e Tassi , nel 
card. Pallavicino , nel Segneri^ nel Maggi , e in 
altri autori può scorgersL Perchè, costoro co- 
nosceano quanta cura fosse neceaaaria per bene 
scrivere latino^ .altrettanta ancor ne poneano 

Ser ben iscrivere italiano ^ senaachè si oonfon* . 
essere le ricchezze defi' un linguaggio con 
quelle deir altro ; il che del pari a v venne , 
quando la lingua latina fu maggiormente in 
flòre, perchè allora più che laai si coltivò (i 06) 
e $i usò in Roma la lingua greca. £ coloro 
che oggidì scrivendo o parlando usano voci 
barbare e pedantesche, per lo più son quelU 
che hanno appreso il solo rosso e. barbaro la* 
tino (107) de' legisti è de^ .filosofi Peripatetici. 
Da questo sì fatto latino (1 od) nacque più to- 
sto la gran copia delle parole (che oia a noi 
paiono Fidenziane, e che scomunicate il Tassoni 
appella ) sparse nella maggior parte degli scrit- 
tori che .vissero prima del iSoo^ perchè allora 
sol questo sì guasto latino si studiava y ed -era 
nel secolo del Boccaccio talmente in uso, dhe 
la maggior parte degl'Italiani per iscrivère fi 
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valeva d'esso^ € non già ddV idioma noitro. It 

Petrarca dal suo canto lo pargò dod pocO; mi 
pon fu seguito dagli altri. 

Che se dopo la morte del Boccaccio si sono 
aggiunti alia lingua molti vocaboli . e non po« 
cne locuzioui uuove , taato è lontano che la 
lÌDgna possa p^ciò dirsi imorbidata^ che pia 
tosto dee coafessaroi esseme ella rimasta magi* 
giormente arricdiita (109), inleggiadrita e no- 
bilitata. Pàrocciiè tanto le Toei, quanto le forme 
di dire , introdotte dai più giudiziosi e inge- 
gnosi moderni, sono 0 necessarie, o molto 
significanti e leggiadre y o cavate con giudizio 
dalia lingua latina^ e dalF altre che sono so- 
relle dell^ italiana. Altrettanto ancora si fece 
nel secolo snpposto d*' oro^ in cui gii scrittori 
e dalla stessa latina e dalla provenne ^ e dai 
Vari dialetti d^ Italia presero non pochi yoca* • 
boli e modi di parlare^ e li fecero divenir 
propri deir italiana. Che ciò si facesse dal Boc- 
caccio e dal Pflraiiaj lo attesta lo stesso Saì- 
■^iati , così SCI ivendo .* Nel vero il boccaccio 
accrebbe molto la massa delie parole ^ e per 
sè stesso Jèrmò molti parlari come JàUo ave^a 
il Petrarca, Perchè mai yorrebbe negarsi que- 
sta medesima autorità in un« lingua >ÌTa ^ e 
che dopo il i5oo è divenuta pià gloriosa, ed 
è stata più coltivata y che non fu ne^ tempi del 
Boccaccio , da tanti valorosi uomini vivuti 
ne' due trapassati, e viventi nel moderno se- 
colo^ i quali in sapere e studio superano di 
gran lunga tutti coloro che scrissero nef se- 
colo quattordicesimo? È questo un privilegio 
4elle lingue vivati; siccome di sopra cel feoe 
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intendere Orazio, avvegnaché F usarlo richieda 
ora molti riguardi e maggior paisimoiiui , che 
ne' primi secoli di questa lìngua. ìNè vei uno 
ecceiieute autore si è mai fatto scrupolo di 
usar TOC! e tnamere nnove di dire, quando 
le ha cooosdute o addimesticate alquanto dal» 
P uaoy o neceaaarie alla lingua^ o piò intese^ 
o più leggiadre, o pHb significanti deUe anti- 
che, e quando le ha trovate confacevoli al ge- 
nio deir idioma da lui praticato. Finalmente la 
lingua latina è madre deif italiana , e ne sarà 
nutrice , finché qjiesta più non abbia bisogno 
del suo latte. Non era già la greca ugualmente 
madre delia latina, come questa è deir italia-' 
oaj e pare moltissime iocoaiom o frasi, mol- 
tìaaime parole passarono dal greco nel latino 
idioma, quando questo anche maggiormente 
fioriva. Io son poi certo, che se prendessimo 
a disaminare alcuni degli scrittori del secolo 
decimo quarto , facilmente apparirebbe che in 
loro, più clie ne' moderni, si trovano vocaboli 
e modi di favellare latini, orridi , barbari e 
jscipiti Basta leggerli, e prender le mosse dal 
mezzo del camtiun di nostra ^nta, ove son 
milk e mille (no) sancidumi, e vocaboli af* 
fatto latini, cni<fi e oscuri, condannati dai 
Bembo stesso (i 1 1) e da altri letterati, parte dei 
quali ha raccolto Benedetto Fioretti , o sia Udeno 
Nisieli; ne^suoi Proginnasmi , e da' quali certa- 
mente si guarda oggidì chiunque ha punto 
alodiata la lingua italiana. Più parsimonia • e 
maggior giudizio nell' introdur nnove parole , 
nuove locuzioni, iianno dimostrato i migliori 
aerittori (na) degli iltinM due iecoli| laonda 
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' può dirsi che la ìinsjua nostra non solamente 
aopo la morte del Boccaccio non è cadufa , 
ma si è seni pre più perfezionata, illufitrata^ 
arricchita; ed essere quel secolo chiamato oro 
un sogno deUa nostra modestia e uno 

smoderato incenso da noi dato al marito degù 
antichi (ii4)* ^^^^ senza dubbio s^ hanno 
a prendere le regole della gramatica nostra , e 
infìnite belle frasi o forme di dire 5 air autorità 
loro eziandio si dee bene spesso più tosto ri- 
correre, che a quelle del volgo moderno e 
de' moderni scrittori^ per bene scrivere; ma non 
perciò possono essi pretendere il principato; 
jnè noi dobbiamo alla cieca usare tutte le pa- 
role e frasi dagli antichi usate , richiedendosi il 
discernimento e il consentimento dei dotti po- 
scia vivuti, i quali hanno accettato o non 
accettato le merci lasciate a noi dagli antichi 
ne' Hbri , o passate a' nostri tempi nei vivi dia- 
letti. Ancor Cicerone e i Latini per iscriverò 
con legg^dria e regolatamente la lingua loro; 
facevaiSo gran conto dell' autorità d'Ennio (1 15}| 
4i Plauto» di Gitone y ed* altri vecchi ^ nè hi* 
sciò pM* questo di dirsi (116) che solo nel 
tempo di Tullio era V idioma latino pervenuto ^ 
alla sua perfezione; e i Latini di quel tempo 
si astenevano aneli' essi dall' adoperar moltis- 
sime voci y construzioni e locuzioni ElnniO} 
di Plauto^ di Catone « ec. 

Ma forse noi spendiamo le parole indarno^ 
volendo (117) il Salviatì sohmente provare: 
che in Firenze si parla oggf manco bene (11%) 
che non si parlava nel tempo del Boccaccio. 
Ciò liberameiile &e gli può concedere potendo 
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essere avvenuto che il dialetto del popolo fio- 
rentino sia 'alquanto scaduto; ma non già cIir 
il linguaggio italiano , cioè quel de' valenti let- 
terati , sì fiorentini , come delle altre provincia 
d'Italia, sia divenuto mon chiaro, mon pu- 
ro , men leggiadro , men significante , che V u- 
sato nel secolo del Boccaccio. Posto dunque 
che la lingua nostra non conseguisse la sua 
viriUtà e il maggior suo lume nel secolo men- 
tovato, secolo d'ignoranza (119), più volen- 
tieri e più ragionevolmente ci appiglieremo 
air opinione del cardinale Sforza Pallavicino , 
il quale nel cap. 27 del Trattato dello Stile 
così ragiona : Quanto ha rispetto all' idioma 
italiano , io non mi soscrìvo a que valentuo- 
mini i quali esorian di scris^ere secondo V uso 
della Toscana del i3oo al i4oOj quasiché 
dai^anii la nostra lingua fosse troppo fanciul" 
la (120J5 e che dappoi non si conservasse 
vergine. Lo stesso affatto e colle stesse ragioni 
fu già riputato in Roma di quel favellare 
ch'era vivuto nelV età di Scipione e d Ennio. 
E Tullio , non cJi altri , ne formo un simìl 
giudizio , o almen così finse a cagion di non 
irritare contra di sè la turba , la quale per 
non ammirare i contemporanei vuol sempre 
che sieno adorati i cadaveri. E pur la sen- 
tenza di tutta la posterità sovrapose intorno 
a ciò la dicitura di Cicerone alla sentenza di 
Cicerone. Potrei rapportare altri scrittori di 
molto grido , che furono di questo parere j e 
s' opposero al supposto secolo d' oro j ma ci 
basterJ* la sentenza manifesta di Lorenzo de' 
Medici 1 che fiorì verso il fine del secolo 
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ijuindieesiiiiOy cioè' prima del 1 5oo. Nel GomenUr 

ch'egli stesso fece alle sue rime, ragionando 
della lingua volgare ^ così appellata da tulli gK 
antichi per distinguerla daìla latina, scrive in 
questa maniera: Forse saranno ancora scritte 
in questa Ungua cose sùitSi e importantif^B 
d^te et esser ieUe y massime perchè- ù^no ad 
ora » può dire V adolescenza di questa fi^ 
gua perchè ognora si fa pià tìegimia 

e gentile; e potrebbe facilmente nella gioventù ^ 
e adulta età sua venire ancora in ma^or 
perfezione^ ec. Questa sua profezia si è verià- 
cata finora j e maggiormente ancor potoà^mì^ 
0carsi t quando gP ingegni italiani rmigano lo 
aludio loro a sempre più Goltivare^ amocbire 
«ingentilire la lingua nostra. Pai èssa^ ftttfafia 
ricevere compimento c perfezione, poiché 
non è vecchia cadente ^ ma robusta donna mx\ 
più bel fior dcfj^H anni. v 

Volesse pur Dio ( mi sia lecito ridirlo ) che 
Delle pubbliche scuole si cominciasse una volta 
a ben insegnarla (i^a) unitamente colla Ialina 
. ai nostri giovani » e a &me loro conoscere 
per tempo la bellezza. Io confesso nel vero 
una singolare stima, un'afTeltuosa venerazione 
alia greca e alla Ialina favella^ nè «oflro vo- 
lentieri coloro cke^ portati da soverchio amore 
^ de' tempi presenti , osano pareggiare ^ non che 
anteporre a quelle due A feconde^ maestose 
je gloriose lingue la nostra o la firanzese. Con* : 
tujttociò sempre m*è piacinto, e più che nud 
reputo lodevole il consiglio d' alcuni saggi uo* 
mini si della passata , come delia presente < 
età ^ i quali vorrebbono che più tosto nelif 



Digitized by Google 



CAP. OTTAVO 169 

nostra italiana che in altra lìngua si scrìvesse 
oggidì e si trattassero in essa tutte l' arti e le 
scienze (i^3). Chiunque ama Tonor deli^ Italia 
e la gloria de' nostri tempi , dovrebbe di leg- 
gieri comprendere 1' onestà , V utilità , la ne- 
cessità di questo consiglio. Se noi col nostro 
fisato e proprio idioma scrivessimo , tutti co- 
loro che o non possono o non vogliono ora , 
sgomentati dalla fatica , apprender la lingua la- 
tina, potrebbono tuttavia divenir dotti e let- 
terati 5 e agevolmente imparar gli ammaestra- 
menti della vita^ parte della teologia , la naturai 
filosofìa; le leggi divine e umane, le storie, 
Je varie arti j e in somma tutto ciò che con si 
gran sudore convien mendicare dalle lingue 
straniere. Crescerebbe parimente fuori d' Italia 
il pregio della nostra lingua; e siccome per 
tutte ie Provincie dell' Europa e in altre parti 
della Terra ella ojjgidì si studia e con piacere 
si parla , molto più ciò si farebbe j ove mag- 
giore utihtà trar se ne potesse per la copia 
delle cose per mezzo di lei pubblicate. Ed è 
ben più facile alle altre nazioni 1' apprendere 
questa , che altra lingua , non tanto perchè essa 
è la più legittima figliuola della latina^ quanto 
per altri riguardi ancora , che non concor- 
rono in alU'i idiomi. Usarono i Greci e i La- 
tini , anzi tutte F altre nazioni , il proprio lor 
linguaggio in iscrivendo; perchè non può, o, 
per dir meglio , perchè non dee farsi da noi 
pure lo stesso ? E perchè mai tanto studio per 
iiiustrare o coltivar la lingua latina , che fi* 
talmente ^ benché nata in Itaha , pure oggidì 
è lingua morta e straniera agi' Italiani medesimi ^ 
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e costa si grafi fatica a chi vuole appren- 
derla , noji che a chi vuol con leggiadrìa 
ne' suoi scritti usarla? Apprendasi pure il la- 
tino idioma: io iìob voglio per questo che 
l' Italia impi^isca^ o A conienti del proprio 
TOlgare ; anzi tengo per neceasam a oiascon 
letterato iMmpararlor , ma non già bene speaao 
lo scrivere in quello. Il primo non è difficile^ 
ma bensì difHcilissima è la seconda impresa^ 
non potendosi questa fornir con* caloria senza 
un incredibile itudio. NelF uso dunque do- 
vrebbe j più che altra linguii^ amarsi V italica 
nostra^ per noi sensa £iUo molto più facile; 
a qaesta pròocurarai ogni onore j . essendo noi 
più a lei che alle altre linj^ae obbligati^ di 
essa valersi in qualunque materia , e in trattar 
quasi tutte le scienze ; in essa finalmente 
traslatarsi le più degne fatiche de' Latini , come 
dopo il i5oo si diedero a fare parecchi va* 
lentaomini , V esempio de' quali^ non fu poi se- 
guitato, e come a nostri giorni ha fiitto di 
molti greci poeti Fab. Antonib Maria Salvini ^ 
uomo dottissimo spezialmente nella greca ed 
italiana Avelia. Non è poca ingrati tmline il di- 
spregiare un sì riguardevole fortunato idioma , 
in cui tutti abbiamo interesse. -Oggicfi ancora 
poco ci servirebbe la lingua ktiha , se gli an* 
tichi Bomatu avessero sohmente adorata It 

Epeca. Nè già manearono in Roma, vivendo 
icerone , alcuni che riprovavano V usar la 
lingua latina in iscrivere argomenti gravi , 
amando coloro la greca , siccome oggidì noi 
amiam la latina. Ma e con gagliaide ragioni e 
•col proprio esempio e' oppone a queg^* ingiusto 
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tà ingrati eenacMi il mentovato Cicerone , come 

può vedersi nel primo libro tic' Fini j e fu da 
tutta la posterità approvato e seguilo il suo 

S radente consiglio. Farmi perciò degno non sol 
i lode , ma invidia il costume de' moderni 
Franzesi ed Ingleai, che a tutto lor potere e 
coil somma concordia sì studiano di propagar 
la lipiitmone del jtroprìò lor /linguaggio^ seri** 
Tendo in easo quasi tutte ro|ierè loro. E per- 
chè non votran fiire lo stesso gl'Italiani (i-^/j), 
la lingua de' quali lia altre prerogative che non 
ha r inglese , e , con pace di un certo Dialo- 
gista, non è inferiore alia iranzese^ ansù può 
£kcilmeiite provar» aupehore ? 
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CAPITOLO IX. 

« 

«Sì* d^enàé la Ungua Uaìiana dalle opposveiani' 

di un certo scrittore di Dialoghi Diminuì 
tivi ingiustamente derisi. Propri ancor della 
greca e latina favella. Terminazioni e varia 
musica delle parole italiane. Lingua nostra 
non amante delle antitesi, o de' giuochi di 
parole. Iperboli e tropi senza, ragion con* 
dannati Uso de* superlativi e delie meta- 
fore difeso. 

E concioamehè noi favelfiamo deBé Soglie , 

mi sia lecito ricreare alquanto sul fine i miei 
lettori coir esporre a!c?mo di quegli aro^omenti 
che il poco fa nominato Dialogista iianzese 
apportò in commendazion della propi ia lingua y 
e in dispregio della nostra ) massimamente 
noi! essendoci stato Teran de' nostri dopo 
tanti anni che qudl' opera è pubblicata , il 
quale abbia alzato lo scudo io difésa della pa- 
tria. Non CI dispiacerà d' udire con quanta 
modestia e verità parli deir idioma italiano un 
giùdice straniero, e non sarà poco profitto il 
t^omprendere le ragioni per cui egli afTeroia 
che la nostra Engoa è infinitamente inferiore 
alla fransese. Ghe se io in questo argomento 
porterò opinion diversa da quella del Dialo- 

Sista , spero bene eh' ogni lettore provveduto 
i senno e amante del giusto saprà e vorrà 
conoscere che colla mia opinione può accor- 
darsi ^ e di fatto s' accorda il rispetto da me 

dovuto e profimato alla stessa liDgaa t nasioa 
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ftanxese^ e a chi per ragione dell' iostilnte m 
interesse ndia riputaxione del Dialogista me» 
desimo. Queste sono placide battaglie. Con 

piacere e profiUo del pubblico moltissime se 
ne miiano tutto di, e spezialmente in Fran- 
cia , e intorno alla stessa lingua iianzese. Laonde 
sono io hm certo che se non con profitto , 
se non con piacere j almeno senza dispiacere 
si mirerà questo mio piacevole combattìmeiìto 
da quella gente la quale oggidi non è men glo- 
riosa per ave re un Re gloriosissimo , e per aver 
prodotto e produrre tanti eccellenti indegni 
nelle lettere, e per aver cotanto illustrato e 
rciiduto famoso il suo linguaggio ^ che per 
amare V equità e la giustizia. 
- Ciò posto j io dico ciie dopo avere il sud* 
dettp Dialogista osservato nn difetto, della lin* 
gna spagpnoia, connstente ne'vocaboH troppo 
riaonànti ; pomposi^ pieni di &sto^ di vanità 
e di falsa maestà , passa egli ad amorevolmente 
avvertire ancor gP Italiani di que^ difetti ch'e- 
gli ha scoperto nella nostra lingua. Confessa 
ingenuamente che in lei non si truova V or- 
goglio e la vana grandezza della spagnuola^ 
ma non può dissimulare che anch'elsa cade 
in un altro difetto , e neiS opposta estremUàp 
cioè nel gioche^nde, allontanandosi daUa gra* 
9ità e M\fiisiOi Ci ha, dice egli ^ casa men 
seria £ qui é&nàmudvi che h sm tomo fwm* 
gliari ? Non si direbbe egli cK essa intende di far 
ridere con quei fanciuUetto , fanciullino ; bani" 
bino , bambinello j bfimbindluci io ; kuometto ^ 
huomicinoy huomiccUo ) dottoretto , dotto ri no ^ 
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pecdaetìinà, pcechiuzzo oecchiereUo ? Eced 
r unica cagióne con coi pruova queato aorit* 

torc che air idioma nostro majica la gravità. 
Noi pi imieiarnente gli siamo obbligati ^ percliè 
egli abbia donato alla lingua italiana alcuni al- 
tri diminutivi ; chi ella per avventura non sapea 
d' avere j quaU aono bambinelluccio y huomet" 
io » huùmidno , huepUcelh ^ dottorino , dotUh 
ruzfso y vecchino , vecètd^tmo ; ì quali vocaboK 
non per lauto noi non avremmo tlifticuUà d' u- 
sare in componimenti giocosi. Poscia, in se- 
condo luogo j maggiormente siamo a lui obbli- 
gati» perchè ci ha insegnato una nuova guisa 
di ben argomentare ^ finora da noi e da' lo* 
gici atessi probabilmente ignorata. La. lingua 
italiana ( eccovi come ragiona questo "Vàlen* 
tuonio ) ba molti nomi diminutivi che fanno 
ridere. Adunque la bngua italiana non è gra- 
ve, non maestosa ^ non seria , come la fVanzese 
che non ba questi diminutivi. Io nondimeno 
mi fo a credere che nè in Francia pure ém 
-per avere spaccio onesta logica imora^.^eitiot;^ 
chi può P italico idioma avere i snoi diiw<|wi 
tivi j e far con essi ridere , e contuttociè essere 
maestoso^ grave, serio ^ come qualunque, altro 
linguaggio. Se la nostra lingua ahi o non usasse 
che diminutivi, e questi tanto nelle .mutehe 
gravi ^ quanto nelle giocose; e se fi»88e afotiil 
vero che onesti diminutivi fossero aiplMMII 
atti a nsvegliare il riso , avrebbe lo^ sòritttt 
franzese avuto qualche fondamento^ di dire 
che l'italiana lingua non è maestosa, non se- 
ria al pari della sua. Ma evidente cosa è , che 
trattando argomenti gravi ^ noi non usiamo se 
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non pochissimi diminutivi , e bene spesso niu- 
no. Altresì è manifesto die i nostri diininu- 
tiW non sono solamente atti a far ridere , per- 
chè ve n'ha di quelli ( e la maggior parte 
Eon di tal fatta ) che servono allo stil tenero , 
dolce e galante ^ come sarebbe il dire fanciuU 
letto , verginella , temrello , ruscelletto , leg* 
giadretto , semplicetta , garzoncello , e simih , 
che apertamente son lontani dal muovere a 
riso. Altri poscia ci sono che s' adoperano 
da noi nello stil giocoso ^ per dileggiare al- 
cuno y come sarebbe il dire iiomicciuolo , uo^ 
miccio tto , uomicìattolo , veccMctto , tristanzuo- 
lo , donnetta , donnicciuola , tisicuzto , e simili. 
Ora non è egli ridicola cosa \ affermare che 
la lingua nostra non 5Ìa dotata di vera gravità 
e serietà^ perchè essa, allorché vuol far ri- 
dere, ha ed usa vocaboli giocosi e propri per 
isvegliare il viso , cioè per ottenere il fin pro- 
posto ? Pretenderebbe egli forse questo Cen- 
sore che dagF Italiani con gravità di vocaboli 
&ì parlasse, allorché studiano essi V opposto per 
muovere altrui a riso ? Doveva egli provare 
che all' italico idioma per favellare con serielà , 
e trattar materie gravi , mancano vocaboli 
maestosi e locuzioni gravi. Ma egli ha sol pro- 
vato, che noi volendo far ridere, abbiamo e 
possiamo usar nomi che veramente son gio- 
cosi e svegliano il riso. E ciò , se diritto si giu- 
dica , è un confessar disavvedutamente la 
ricchezza , e per conseguente un pregio , una 
virtù dell' italica hngua , la quale per lo stil 
grave e serio ha i suoi propri vocaboli ( e 
tali sono quasi tutti gì' innumerabiU di cui 
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essa e provveduta ) , e ne h« pnmente degli 
altri che son propri delio 8tu f^ocoao e ri- 
de vele. 

• - Che se il Gensoi e parlava pur da senno CQU- 
tvo del nostro idioma , egli mi perdonerà, s- io 
V accuso di poco avvedimento y non avendo 
esservato die si poleva la sua lingua esaltare 
non sohmcnte ac^ra V italiana , non aopra h 

Sreca eziandio e sopra la Ialina, avendo queste 
De lingue per lor disawentara, forse fin deti 
rilaliana, i diminutivi medesimi, cioè lo stesso 
supposto (liielto di CUI egli accasa la sola ita- 
liana. Poteva egli facilmente rìcordi^rsi che i 
Latini anch' essi dicono puellus, puella ^pueU 
Ma. pupulus, agelluS) corculum , ^scukis , 
mkula, granébtsculus f ^iniadus, oc^UuSy 
mlpecuia, raUuncula » Graeeuìus y e miUe 
altri sì fatti , de' quali parla Prisdano lib. 3 
della Gramat, Diomede hh. i , Alenino ed 
altri; e de' quali tutto giorno troviau^o esempi 
in leggendo i Latini. 1 Greci anch' essi al pari 
degli altri hanno i lor diminutivi, e dicono 
Bfl&^X^ un picciolo Bacco f ^ifim un picciolo 
Dimiào o Bacco y ii»^unpazxareUo , 
un JònUcMoy itaMxnto^ un fmimUeiio vaiì(c» 
un pargoletto , naiààpieiif un bamboUno , 
un bambinello , e moltismmi somiglianti. Ma con 
accortezza maggiore volle il Dialogista non 
ricordarsi di questi dimimilivi , percliè ben 
conosceva il manifesto pericolo iìi acquistar 
poca lode, ov'egU avesse aOermalo esser di- 
sfotto ne' Latini e Greci V uso de' nomi dirai- 
nutìvij e perciò doversi a que^ maestosi Un- 
guaggi akneno in questa part« anteporre il 
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fraiizese. Che s'egli non osò condannare i 
Greci e Latini, come lia poscia in una causa, 
che è comune ad essi e agF Italiani, voluto 
solamente contro degli ultimi pronunziar sì ani- 
mosaaiente questa sentenza? Svegliano forse 
più riso i diminutivi italiani, che i latini? 
Certo che no ) perchè non consiste la forza 
del far ridere nel suono delle parole (altri- 
menti non sarebbe serio alcun vocabolo ita- 
liano che terminasse in etto ^ inOj etto ^ elio ^ 
ola come appunto soglion terminare i dimi- 
nutivi nostri ) , ma consiste questa forza nella 
significazione interna dei detti diminutivi j e per 
questo sigmTicando tanto gì' luHani , quanto i 
Latini e i Greci, la medesima cosa, possono 
' egualmente farci ridere. Noi, per esempio, di- 
' ciamo uoiìiicciuoloj uoniicciatto , uomicciattolo ; 
e i Latini homunculus , homwicio , hi^inulus , 
/lomullulus ; e i Greci àv^f^tov , dy^f ufAov,ÀvùpÌ7Mi , 
xtvBfAiztcv , av5pw7:api©v dv^pf^ìK^iy^oq ; noi domite- 
é'iuola , i Latini muliercula, e i Greci yuvaiov j 
noi veccìiierdlo , i Latini K>etulus , e 1 Greci 
yt^^vri&u ec. Se questi diminutivi son fatti ed 
usati per dileggiare alcuno, possono far ridere 
in tutte le Hngue : se composti per lo stile 
tenero e dolce , o per altro fine , portano pa- 
rimente serietà in tutti e tre i mentovati lin- 
guaggi. Tanto è dunque lungi dal potersi pro- 
vare che sia vizio dell' idioma italiano 1' uso dei 
diminutivi, che più tosto convien confessare 
dò essere una virtù, un privilegio proprio delle 
più nobili , ricche e famose lingue. Ancor dee 
confessarsi che questo autore , in vece di far 
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comparire maestosa e gr9\ e più dell' italiana 
la lingua' fian/ese , ba pubblicata contro suo 
Teiere per molto povera la sua in paragon óells^ 
noatra^ scoprendo a chi noi sapea, chei Frao?* 
9tm non hanno dimìnutiTÌ, e ch'essi con due 
o più parole debbono talvolta esprìmere ciò 
che dagP Itafiaoi , dù Latiiii e dai Greci si può 
significar con una sola. 

Pili apparenza di ragione porta V altro di» 
fetto che dal mentovato autore appresso viene 
attribuito alla lingua italiana (i^5). Jjoutez à 
cela les memes ierniinaisons , qui reviennent 
si souventf et qui font une rime perpetueUe 
dans la prose. Le discours est quelqiiejbis éout 
en Ay et qnelqu^Às tout en O: w du^ moinà 
hs O et les jÌ se suipent de si près, qiiUs 
èusfuflfimt h sm des I et des qui de leur 
còte font aussì en quekjiies autrts mdroits une 
musique màlplai sante, — À^iugnete , dice egli^ 
a questo le inedisnNe terminazioni cìie rUor^ 
nano sì spesso y e che fanno una rima conti^ 
nua mlle prose. Il ragionamento è tddvoUa 
tatto in A ^ altre volte e uuto in 0\ o àt* 
meno gli O e gli A Vun t altro si segucmo 
si da iHcino, me opprimono U suono degf I 
e degli E y i quali eziandio dal canto loro fanno 
ift altri luoghi una molto dispiacevole luu^wa. 
Se chi |>arla in tal guisa fosae atato nien no- 
vizio nella favella nostra ^ avrebbe egli po- 
tuto di leggieri comprendere ancor f insussisr 
tenza di' quésto secondo rimproveroiir Anch' io^ 
perchè son noviaio nella lingua firanaese^ ó pure 
perchè qùéllo scriUore^ per altro leggiadrissimo 
tr» Francesi I non seppe in q^sto luogo 
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abbastanza spiegarsi , conresso di non aaper di- 
tceiiìeve ciie luai intenda egli di dire scriven- 
do: che gli O e gli A si seguono tanto dappresso y 
cìC essi opprimono, o tolgono il suono degV I 
e degli E, Non so , dissi , quel eh' egli intenda 
di tlue, perchè niun Itidiano s'accorge dell' op- 
pressione falUi a <|ne' poveri E ed I, avendo 
anch' essi al pari degli A e degU 0 autorità , 
suono e forza nel ragionamenlo italiano. Ma 
ponghiamo pure che il fa\ellar di noi altri 
alle volte sia tutto in A , e tutto altre volte 
ili O ( il che per necessità non avvien quasi 
mai , o con qualche leggiere avvertenza di chi 
scrive j sempre si schiva ) , non perciò può 
dirsi che s' odano le medesime terminazioni 
delle parole , e molto meno che s' oda una 
rima continua nelle prose. L' italica favella ha 
Icnsi tutti i suoi vocaboli finiti regolarmente 
in una delle cinque vocali, o^ per dir meglio, 
in quattro sole , perchè i terminanti in U 
paiono più tosto voci accorciate , come ^^ìrtù 
da viriate, fu da fue, più da pine. Ma perchè 
due o più parole sieno terminale in A , ov- 
vero in O , da ciò non segue che abbiano il 
medesimo suono della terminazione, e formino 
runa fra loro. Sapeva pure lo scriltor franzese che 
r iUiliano idioma usa tre accenti al pari de' La- 
tini e Greci. Un di questi siede nell' antepe- 
nnltima sillaba ( Lascio che ci son delle parole 
che r hanno ancora avanti all'antepenuUima , 
poco ciò importando per ora ) e fa la parola 
sdrucciola, come òttimo, grandissimi y dimo- 
strano. L' altro siede nella penultima , come 
senso ^ misura , corrègge, K il terzo final meate 
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i>eir ultima , come bontà, virtù ^ amò , partì. Orà 
alFincliè fra due parole sì dia simiglianza di 
suono, convìpn che ambedue sieno somiglianti 
nella vocale che porla l' accento , e in tutte 
k lettere ( se ve ne ha ) ciie seguono dopo 
atta Tocale aooentata. Così tingono e spingr^no^ 
tosfù e composto, separò e giurò hanno 
fra lor simìglianxa di suono, che rima si ap- 

f)ella, forse dal greco nome py^pc , rimo. Per 
o contrario, quantunque due parole sieno ter- 
minate per esempio in O , perciò non avranoo 
il medesimo suoim> , quando esse ancor non 
abbiano simiglianza nella vocale accentata , e 
neUe lettere ( se ce ne sono ) dopo lei se- 

KNili. Di fililo qual simiglianza di suono è 
spingano e consposto j fra gUsrò %- tingono^ 
fra tosto e -separò 1 Niuna ai sicuro , come 
ancora sì scorge in maestà, confondaj litddiS' 
sima, in utile, mercè, oppone j e simili^ per- 
chè tutte hanno difìerente l' accento , e la voce 
fa la sua posatura sopra difterenti vocali. Il 
perchè, ove sì dicesse r tintissima vostra mae- 
stà con/ondarla Grecia rubella, un suon va« 
rio e differente y non una rima perpetra ^ s^a-* 
scolla. Gii parimente avmae fra le parole che 
hanno bens) il medesioM» accento, e so» ter- 
minate nella vocale stessa^ ma non haimo la 
medesima vocale accenrata. Diversamente suo- 
nano alle orecchie nostre senso, udito, pala- 
to , gusto, oppóngo , perchè il suon della 
voce fermandosi ancor sulla vocale penultima 
^centala , oh' è differente dalP ultima ^ vario 
anch' asso per consegueoss diviene. Sicché 
quantunque £isse. vero cb^ on periodo ilalifn^ 
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èlle volte si oonalùiuhse di sole parole tenui- 
matì in A, ovvero in 0 ( dal che fiMÓlmente 
e natamlmente ognun si guarda )j eontuttociò 
il suon delle parole rieace vario per la diflEs- 
rente riposo della voce sopra le vocali ^ o per 
la differenza delie stesse vocali accentate 3 nè 
s' ode una perpetua e continua rima nelle prose 
italiane, come ai diede a credere lo Sciitlor 
iranzese. 

Ma per avventura egli è degn# di scusai 
|K>ichè le orecchie franzesi non possono si age« 
voloìMite immaginar l' armonia del nostro icbch 
ma) essendo quelle awezsate ad un^ altra mu* 
«tea. Nella firanzese ogni parola terminata in 
Ay Ij Oj U non si prouuiizia se aou colf ac- 
cento nella stessa uiliiiia vocale; e T altra vo- 
cale E posta nel fin delle voci o apertamente 
non si pronunzia , o si pronunzia ancli^ essa 
coir accento : onde leggono . essi regolarmente 
periu, quasi^ troma, e simiU: tru^à, così, 
ffertà; come ancora amUie, verUi Anzi 
può dirsi che k .lor lingua proprìameole npQ 
abbia dbe vm solo accento , perchè la lor voce 
in pronunziando ogni parola solamente ta forza, 
e si riposa suir ultima sillaba , come s' ode | 
allorché dicono seront , re/kxion , lendemain , 
Ocean, etrctnger , répondit, grcmdeur ec. E» 
non udendosi TE finale delle rime femminine 
franzesi, allordiè si pronunziano ^ non pu6 
propriamente dirsi che l'accenta sieda nella^ 
penultima, perchè quella pentdtima nel prò* 
nnnsiare diviene in certa guisa V ultima voca*. 
le. A tal musica essendo i Franzesi avvezzi , 
quando poscia cominciano ad apprendere e 
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leggere V italiano , non è poco piacere V udirli 

f)ronunziare le nostre voci secondo P usanza 
oro, e dire in vece di mondo, vossignoria, 
hellissimo , tutù , vengono ; mondò vossigno- 
rià, bellissimò, tutti y vengono , come se fos- 
sero parole accentate nell' ultima ) stentando 
'èssi a riposar la voce nelP antepenultìnia o 

F" enultima, e a condur dolceroenle la voce al- 
ultima vocale. Quasi direbbe alcuno che non 
doveva sapere il nostro Censore altrimenti pro- 
nunziare le italiane voci, che colla grazia sud- 
detta e nella maniera divisata. E così pronun- 
ziandole, non ha egli torto a(Talto in dicendo 
che : s' ode una continua rima nelle prose no- 
stre. Ma essendo ben differente la pronunzla- 
zione degF Italiani, non sarebbe slato se non 
bene il consigliarlo ad informarsene dalia bocca 
«tessa di qualche Italiano natio. Avrebbe egli 
allora appreso che ancor noi non men dei 
Franzesi abbiamo per regola e costume di 
«chivar le rime, e la simigliaiìza loro nelle no- 
stre prose : e ciò senza pensarci , o con leg- 
giei-a attenzione si schiva. Che noi Janguida- 
tnente f e meno ancora che in leggendo le 
voci latine ) pronunziamo V ultima vocale dei 
^ nostri vocaboli , se pure questa non è accen- 
tala ; e che la voce spesso si ferma suir ante- 
penultima, ma più sovente sulla penultima: 
onde è sempre vario il snono delle parole, non 
accadendo se non rade volte che queste sirno 
ugualmente accentale, ugualmente terminanti, 
e delle medesime lettere e vocali neir ultima 
e penultima sillaba ugualmente provvedute. Ol- 
ire a ciò , gli sarebbe stato palese , che per 
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fuggir talora qualche siiuiglianza di suono fra 
Je parole , o per sostener maggiormente i pe- 
riodi e la varietà deli* armonici nel favellare^ 
le voci nostre possono terminarsi in consonanti 
liquide, cioè in L, M,N, R,e sono appunto 
COSI terminati parecchi de' nostri monosillahi; 
che abbiam fuso di mangiar molte vocali sul 
fin delle parole, allorché seguono vocali nella 
parola vicina j onde non solamente in vocali , 
-ma in quasi tutte P altre consonanti possono 
• terminarsi j allorché leggiamo i vocaboli italiani, 
come dicendo: senz' altro, poicli egli, qiMind' il 
Cielo y e simili. Che molte parole nostre son 
terminate in dittonghi , come AI y EI, OI, ec. 
il suono de' quali è diH'erente da quel delle 
sole vocah. E che finalmente le parole sdruc- 
ciole mischiate coli' altre , che portano sulla 
-penultima e suU' ultima l' accento, fanno continua 
diversità di suono e di melodia nelle prose e 
ne' versi italiani. . r» i.» 

Tutto questo è manifestissimo a chiunque 
Len conosce la lingua nostra ; e perche forse 
lo Scrittor franzese non pose somma cura nel- 
r impararla , egli può meritar qualche scusa par- 
landone ( benché con tanta franchezza ) in tal 
guisa. Non so già come egli potrà meritarla 
per quello che segue a leggersi. Di più, die e-» 
gli, la lingua italiana ama estremamente i giuO' 
ehi di parole, le antitesi e le descrizioni. 
Ella giuoca e sclierza anche alle volte nellf} 
mdteq^e più grafie più sode. Io parlo deW i- 
taliana e della spugnilo! a, tali, quali sono o^" ^ 
gidì wgli autori moderni che sono in pregio 
neir Italia e mila Spagni. Poscia volgendosi 
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a lodar la lìngua franzese, fra F altre cose di- 
ce : cJi essa e nemica de giuochi di parole , e 
dì quelle picciole allusioni che tanto s'amano 
dair italiana. Se l' idioma franzese avesse molti 
scrittori che francamente spacciassero sofismi^ 
vorrei anch' io secondo questa nuova dialettica 
formare un somighantc argomento : La lin- 
gua franzese ama i sofismi; adunque essa è 
in/elice e sciocca lingua. Ma son certo che 
argomentando in tal guisa j inviterei ben da 
lungi le fischiate; poiché quando anche vi 
fossero molti scrittori franzesi che usassero 
sofistici argomenti ed opinioni sconce, non 
sarebbe perciò mai vero che la nobilissima 
lingua loro amasse i sofismi , e molto meuo 
che a lei si convenisse il nome di sciocca. A 
chiunque ha fior di giudizio , è nota la cagion 
di ciò. Injperciocchè lo spacciare sofismi è di- 
fetto degl' ingegni , non delle lingue -, è vizio 
di chi pensa e parla , non del lingìiaggio con 
cui si parla. Sono le lingue ministre affatto 
indifferenti dell' uomo, affinchè esso per mezzo 
loro spieghi gl'interni suoi concetti. Se questi 
son ridicofi e scipiti, o se son gravi e inge- 
gnosi, il biasimo e la lode è dovuta non alla 
lingua, cioè allo strumento con cui si spiega- 
no , ma bensì alla mente che sì falli li concepì. 
Ma il nostro Censore non si fa punto scrupolo 
di confondere gli scrittori e la lingua , lo htru- 
inento e chi l' usa. Concediamo pure che quando 
«i scrivevano da lui queste cose, a più d'uno 
piacessero in Italia le antitesi, i falsi concetti, 
le picciole allusioni ai nomi , e altre simili ba- 
gattelle, merce per molti secoli incognita agli 
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italici scrittori j ed oo[gic!i più che mai scredi- 
tata presso di noi altri. Da ciò solamente se^ 
gae che in Italia si fosse perduto da molti il 
buon gusto deli' eloquensa^ ma non- già che- la 
fingoa italiaiia -si fesse inulat», e^iviesse vestito 
wa&ye incfinasioBÌ. Atenmdnti non- alla .sok 
nostra lingua , ma eziandio alla franeese e- 
latina si sar^ibbe del prossimo passato secolo 
potuto attribuire la colpa medesima , essendo 
certo che allora sì ne' versi ^ come nelle prose 
latine molto volentieri m . seminavano le antìr 
tesi , et allri^ i^aoeki di parole. E die un eguale 
influsso eftevèise allora sótto il eiel fraiii8se> 
ne fiinnò fede i libri di qad tempo , e ape* 
zialmente il sig. Boileau nel can< 2 della Poe- 
tica , ov' egli confessa : che le acutezze s' im- 
padronirono della Francia; che il lor numero 
impetitoso inondò il Parnaso leur Jiombra 
impàti^ux inonda le Pamasse;-^chfi laproAi 
nm niend^^émìeoccoUe^^ìaprose les receiU 

ìes uers': e che i ìnadrigali ^ i 
sOlMÉ^r wgie y le tragedie, le prediche non 
andavano senza il condimento di queste ba- 
gattelle. Ma contuttoché gli scrittori franzesi 
allora usassero comunemente somiglianti false 
bellezze, pure sarebbe stato poco giudizioso 
'fc^l^er tal./cagione avesse osato condannar. i« 
latina e* framme; quasi rinclinazioa 
'«oà' pià tosfeO'il peasirao gusto d^gl'in^ 
gegni, amasse e spacciasse ne^ componimenti 
la lieve mercatanzia delle allusioni, delle anti- 
tesi , delle acutezze. Se non vorrà dprsi il titolo 
^ poco giudizioso al nostro Censore^ uomo che 
vcertamenle. tale noa fii non solo per confessioiie 
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mia , ma per oonsentimento di molti Vkìen* 
luomini , perciiò egli abbia accusata del me-> 
deskoQ peccato, r italica favella, quaado ^oj 
doveva ,6 potevii iocolparae il guato degli «criiU 
lori: ooo potrii ncgamigli abacn quaUo di poooi 
hocMH filoaofii in queatn nipgo; iion poooswuk^ 
•gK troppo le cagioni delle cose , né la na- 
tura delle lingue y che pure poco meu chp 5I 
tutti è manifestamente palese. 

Come disutili adunque si hanno da rigoar-* 
dar le ingegnose ragioni cb'. c(g|ii 4ecifmi|n4o 
•egue a dice contro alU noetra $^gyi|| eioè 
ch' ella è mmigjtiicaU€ a iiiiey<miA8iiiA dipinà^i 
i ij/mali sogliono più seguire il proprio a^ric^ 
eie 9 che imitoj^ la natura; o,per mei^ìio dìre^ 
non potendo glugnere a questa imitazione, in 
cui consiste la perfezion delle lingue, come an» 
cor 4imUa deUa piUurA, essa ricorre ^l\ar^ 
tifim, e Ja fimi, come q^A dipintjefr novizio 
Ae nom potmdB^ esprimere, le grazie e 
ghena a Elena , awisò di meiiere . moV ora 
nella tela : il che fece dire al suo maestro , 
c/i egli V ai^ea fatta ricca , non avendola pO' 
tuto far beUa, Perciocché non potendo la Un" 
gua italiana dare alle cose una certa aria e 
Miezza che. loro è propria,, le adorna e le 
mruxhieoe ^uanio ella /hA ì me questi orm^ 
mentì e^ rwcheme sì .fiuie non san we bel' 
lezze, ee. Fabbrioa egli tuttavia sulla medesima 
rena, e lavorando sopra lo stesso equivoco, 
ingrandisce via più queir ombra o iaiitasma 
eli' egli poco avvedutamente » è posta in papo. 
Ma queala ivamace , e va ia fabbrica pec terrai 
ove pmitO' ii oonaideri ebe rabbellir, troppa^ 
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e rancar idi falsi ornamenti le cose, non vien ^ 

cJalla liiii^iia , ma dalT iiìf^Pf^uo e dal poco 
buon gusto degli sciitlurì P» r alij o. the /' /- 
talico idkopm non poMU giu^nere ad imitar 

evi direi «nch^w per IbdMrti^ÉiM^ . 

gista , eh' egli era poco animoso scriWore 5 es- 
sendo 1' ina e 1' altra di queste proposizioni 
smentila dai fatti. Non ci ha persona punto 
pratica degli scrittori nostri^ la quale non sap- 
pia quanto essi ed abbiano potuto .A^possaao 
colla ImifiMi italieiiìr imitar la natura, e dipin- 
ger le cose eoVpopri' ookiiàiiSe ia^oiò^ lliliitlD 
o eoisede ' d'^iVlWpMà , egli è «iNlmi^^piLMgiiltilii 
hhgùà; Br t^fiUmi^iA seiÉiiMatfMo 4 eoieri 
convenevoli: colpa è poi dei dipintore, s' egli 
O non sa, o non sa moderalamente valersene. l 

Benché nondimeno ci concedesse henigna- 
mente il nostro Censore che la lingua degi'l- 
lalient potesse natuniliifi^aft0vi Aiicli' essa ^ <. ecprì» 

và9fé n^mmtimt le ìkm^ s^oaiittQ^ ititi 
le diitepimèlipmpnalHigiia; IIÌ0lÉiÉnMÌQ oli' j#il» 
hk i^ )yrfhi^)kiogo ^ rin^itta 4miA. ^Eàikmmo 
ben l)É«iiteD''<^ gr Italiani , perchè 

in questo imn eccetliulf "egli ne pur la greca e 
la Ialina ; volendo eh' esse aiu'ora cedano alla ' 
franzese la palma. Non ri è olirai lingua ( sono 
sue parole ) che la franzese , la c/ual sappia 
ben copiar (0 natura y e che esprima le ^ffe 
•precisameme com^ eUa^ stmm ^Udiannone di igm^ 
itìi' te trotti. tìHà^mmtàmM, nà^ieì^ ^ #h«|» 
gémami, />^è 
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ciò vien senza fallo ch\ess(i non ha \>erun di 
quc termini che appellano superla/ii*i ec. 
La nostra lingua parimente non usa le iper- 
boli , se non molto sohriainente , perchè son 
figure nemiche della ^ferità ; nel cJw partecipa 
essa del nostro genio franco e sincero , clic 
non può ' soffrire la falsità e la bugia ec. Non 
si può far di meno di non ravvisare a queste 
parole la somma pietà di questo buon giudice, 
facendosi egli scrupolo di approvare infin quelle 
bugie die finora si sono permesse e lodate 
nella elocuzion poetica ed oratoria, e delle 
quali non solamente gli scrittori di tutte le 
nazioni , ma le medesime s;»nte Scritture assai 
liberamente si valsero. Dacché però egli slima 
una singoiar dote d' un linguaggio 1' essere 
privo di superlativi e d' iperboli j e (ìacchh 
egli tien per difetto ciò che tutti han inorai 
giudicato che fosse ornamento, non sarebbe 
stato se non ben fatto eh' egli avesse consi- 
gliata la sua nazione a fuggire, in ragionando 
o scrivendo , a tutto potere non solamente le 
iperboli , ma le metafore ancora , le sinecdo- 
chi, e altre simili figure o tropi; perchè cer- 
tamente si altera ancor da queste la verità , 
altro elle non essendo che falsità e menzogne. 
Ma se questo scrupoloso consigliere avesse 
sbandito da tutte le prose e poesie franzesi 
queste figure, e chi non vede eh' egli in vece 
di aggiungere nuovi fregi alla sua lingua , poco 
saggiamente V avrebbe spogliata eziandio di 
quei eh' ella portava ? Certamente i Greci , .i 
Latini , e tutte l' altre nazioni hanno finora 
creduto che le iperboli , e altre somiglianti 
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fi^^ure fossero orn«imeiiti de' versi, non figure 
ìit'miclie della verità) nè cadde loro giammai 
in pensiero che ciò potesse alterar la verità 
e offender la natura , come avvisa il mento- 
vato Critico. Ora egli mi sembra ben proba- 
bile che più tosto questo novello Censore , 
che tanti altri valentuomini delP antichità ab- 
biano errato. E in eftetto, non che i Greci e 
Latini , tutta la Francia moderna ben sa che 
queste bugie son lecite, anzi lodevolissìme nei 
versi , ai quali son riserbate ) e perciò tutti i 
poeti franzesi le usano , senza che s' avvisi al- 
cuno adoperandole di ribellarsi al genio della 
nazione , tanto nemica della bugia e dvX falso. 
Che se i poeti della Francia con sobrietà le 
adoperano ; fanno ciò che la Poetica eziandio 
degl' Italiani costuma ed insegna , non doven- 
dosi queste se non con parsimonia usar da 
qualunque poeta. Nè questa sobrietà de' Fran- 
zesi nasce , come dicevauio j dal credere che 
offenda la verità ; perche in tal maniera non 
ne dovrebbono pur una usare , alfine di non 
conmiettere giammai contro alla verità un tal 
sacrilegio; ma nasce dal buon gusto poetico^ 
il quale ove più , ove meno ^ si vale di questa 
moneta. 

Io però disavvedutamente mi laccio condur 
fuori di sentiero da questo scrittore ) e non 
m'avveggo che inutilmente ripruovo un argo- 
mento mal fondato , e inutilmente àn lui rap- 
portato per provar la maggioranza della sua 
favella y almeno in una parte. Imperciocché 
Fuso delle iperboli nulla ha che .iàr«2 colie 
lingue j ma bensì coli' elocuzione poetica > di 
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cui non voglio parlar io^ nè doveva parlar 
egli ) e^iseado ciò^ fuori del suo proposito. Po- 
leva egli con BMggm cautela cooteularai a- 
▼er iolameiile osservala cbe f idioflM suo non 
anmetteva superlativi^ poictièi, ciò veramanle ai 
Goanen alP argomeRlo M ei tratta ; qui poteva 
egli fondare un pregio particolar della sua lin- 
'gua j mostraudola sì nemica delle esagerazioni^ 
come quelle che alterano la verità. Dissi eli' egli 
poteva eoo maggior cautela propor questa sq^ 
osservazione; ma non dissi con maggior cagione. 
Imperciocché altro ci vuole per provarci).^ 
i superlativi siedo. esagenoioiii) e chetai altepe{ 
eon essi la verità. Questi sì fatti nomi altro 
non sono j altro non significano , che qualche 
cosa più del positivo , solamente accrescendo 
la mezzana quaUtà degli oggeitL S^io nomino 
9àporUo un frutto , se beUo un ^oni^^ alta 
una casa, fo intendere un sapore^ una 
Umiy ìtn'ahezza mediocre e ordinari»' in qua- 
gli oggetti. Dicendo poscia un frutto saporiiUf 
Simo , un fior bellissimo , una casa altissima , 
solamente significo un sapore y una bellezza y 
im altezza più che mediocre e non ordinaria 
A quelle cose , come se dicessi quel frutto, ^ 
pià saporito del f ordinario , ec. E perciò usa- 
rlo molti scrittori latim éd ilaliam (126) di 
antepor talvolta agli stessi superlativi un moUo\ 
mi assai, un pià, alloàcliè vollero far qualche 
esagerazione , o mostrar V eccesso di qualche 
. cosa y mostrando che i superlativi poco sopra- 
vanzano la forvi fie^ positivi. Sono poi nof 
cessari, o dmeno ittilissiflaà questi superlati^. 
iiUe lingue j perchè .essi OOQ una ^ok pproli 
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esprìmono ì(? qualità o accresciute o diminuite 
delle cose j essendo cer to che ogni qualità riceve 
;i più e il meno. Ma che vo io ailaticandomi ? 
Non ha forse V idiuma franzese i suoi super* 
bdvi(i:27), ch'esso forma eoi mettere un tres 
avanti al positivo, come tres beau, tres ecoceU 
iene, tres curieux, tres boni Si, ch'esso gli 
Ila ) superlativi gli appella , non men dfel nostro 
linguaggio gli adopera ; è lò stesso significa 
appo i Francesi questa maniera di dire , che i 
superlativi de' Greci , de' Latini, d( i:;r Italiani. 
Mostrisi j di grazia , qual dilferenza ci sia fra i 
uostii e i sooi superlaliyi. Una sola^ se pur 
dobbiamo accennarla , ce na ha per avventcìra; 
ed che i Franzesi €on due parole^ noi 
con ima sola, esprimiamo la medesima cosa. Il 
che certo essendo^ non so perchè il Censore 
Irolesse toccar questa corda 5 poiché ciò forse è 
iin palesar la sua lingua Ì!iferiore in questo 
paragone ali' italiana. Mei Lo meno intendo come 
egli con tanta franchezza jìotessc affermare che 
l'essere la sua hugua troppo nimica delle esa-^ 
gerazlonii senza diibbio era la cagione per coi. 
inancairano ad e^si i superlativi | e per coi ai 
condannavano gramBàHmé^f beUùtsime, e altre 
somiglianti voci, nsatè ^ill- tpak^ rransesei 
Quantunque io non abbastanza intemia quel- 
l'idioma, e massimamente in comparazione di 
lui j che da' suoi è riputato con ragione un 
de' migliori maestri della favella franzese; pure 
oserei quasi con più giusta confidenza dire^ 
che non per altra jiu^órìe si sbandiscono da^ 
^icUa lingua taK Àìp^txvi, he noli perchè 
non appariva liécéMiUt 'vinrona d'intmliirvi 
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questa nuova maniera di superlativi , dacché gli 
antichi avevano in altra guisa soddisfatto: o 
pure perchè essi poco si acconciano alla natura 
di quella lingua. Non si soffrono da lei parole 
brevi e sdrucciole , cioè che abbiano accento 
neir antepenultìma , ma sula:uenle le lunghe. 
Ora i superlativi, presi o rUilla lingua latina o 
dalla nostra, ancorché si [)Ossano pronunziar 
lunghi nella penultima, tuttavia ritengono una 
tal cadenza di brevità , che non molto pro- 
priamente si fanno udire pronunziati alla fran- 
zese. Aggiungasi, che gli addiettivi di quella 
Lngua sono spesse volte in tal guisa terminati, 
che di molti non si sarebbe potuto formare il 
superlativo secondo la forma nostra. Il perchè 
cosa e più regolare e più acconcia alla lingua 
franzese fu creduto V usare , in vece de' nostri 
superlativi, la maniera di dire sopra da noi 
mentovata, che in fatti è il medesimo nostro 
superlativo , espresso con due parole. 

Va poi questo scrittore esaltiindo a suo ta- 
lento la lingua franzese, perchè ella non ado- 
pera le metafore, se non quando non puh far 
di meno, o quando i vocaboli traslati son di- 
venuti propri. Stima egli perciò difetto nei 
' Franzesi T usar traslazioni senza necessità ; e 
in effetto soggiunge queste altre parole: Ei^U 
è certo die lo stil metaforico non è buono fra 
noi ne in prosa , ne in \>erso. Ma certissimo 
egli è ancora che con queste parole il nostro 
Censore senza veruna parzialità condanna tutti 
gli altri scrittori che hanno grido in Francia, 
non eccettuando il Malerbe , il Voiture , il 
Balzac, Pietro Cornelio, il RaciiW; il Boileau ec., 
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ipto^^'qualt fu èsèiite^^^^^^^ ohe quL 

àiy'AptWòi^a , peitfiè tatti seiiza deceifità hMiÉb^ 
il^té-lé frànrfazrom. Io lascio ai F^inzesi tbe^ 
desimi la cura di difendersi dalla sentenza del 
loro nazionale , e di cercare se in ciò sieno 
giustamente ripresi. Quanto è agf Italiani , so 
che riderebbonoy se taluno osasse . riprenderli^ 
pètehà talvolta usino le metafore^p .potendone 
ftr'di menò. Saniio essi che . tutta t^àntiobità 
e ttitte l'altre niizióiii tengono opiutòii ùéntràrìk. 
Atizi à troppo grandi strettezsev e >ad dno^stile 
poco elegante e poco sollevato si'ridòrrebbe la 
prosa, non che la poesia de'Franzesi medesimi, 
quando non fosse in altra maniera , che nella 
divisata dal Dialogista , permesso ai Fraiizesi di 
usar le metafore. Ciò sareblie uno spogliar lo stile, 
d' un grande e necessàrio ornamento. Laonde 
par tanto lungi dal potersi dire che fosise cosa 
gloriosa alla lingua émeeese Paistenersi da tutte 
le metaforó notai «Messane^ che più tosto oon^' 
Terrèbbè confè^fsar difiittò*<tn lei , se oltre alle 
necessarie non potesse ella valersi ancor delle 
altre che solamente servono per ornamento 
dello stile. Ma forse lo stesso panegirista dellf^ 
lingua franzese cambiò y^nza pensarvi^ sen^*- 
tenza poco appresilo , o còntentossi che ancora 
i suoi nazionali godessero il privilegio degl'età- 
Hani, ée^'Greci e de' Latini^ pen^hè' aggiunge : 
che non può la lingua suddetta sopra tutto^ 
offrir te metafore troppo ardite ; onde essa 
le sceglie con grande avifertcnza , non le cava 
troppo da lungi j e parimente non le conduce 
troppo lontano ^ ma insino ad un termine 

MvRATORi; Perf. Poes. Voi IH. 
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jcoìwmevok. E ben poteva egli goder» quest% 

gloria io pace ; ma dò non bastò al ano zelo^^ 

volendo egli che un tal pregio talmente sìa 
proprio della sua lingua, che a ni un' altra delle 
vicine possa attribuirsi. Perciò seguita egli a 
dire: N^l che la lingua franzese e ancor ben 
dijftrmte dalle sue vicine ^ le quaU conduconà 
sempre le case a qualche estremo. Perchè f 
s* elle, per esempio, fami a trattare alcuna i'oUa 
ìF Amoi'e y non lasciano di prender tosto per 
lor Faro la fiaccola di Cupido , per istella 
' polare gli occhi della Beltà di cui elle par- 
lanOj ec. Finalmente dice: che queste metafore 
continuate , o queste allegorie , che son k 
delizie deg^ SpagnuoU e dief^' lialiani y son 
figure stravaganti presso a* FranzesL Bisognar 
senza dubbio che questo scritloro non sia di 
stirpe franzese ^ scrivendo in sì fatta niaiiiera. 
Egli stesso è testimonio , che per essere i 
; Franzeai giurati nemici della falsità e delle 
menzogne , non sanno sofFerir le es»%ei^BSÌS^f 
pèrcliè da queste si altera veritki Ora coma 
potrii mai egli mostrare • cbe in molti luoghi'^ 
ma spezialmente in questo , non ablua egli 
medesimo formate delle esageri^ioni ? Mollo, 
credo io, sarebbe egli intrigato a sostener come 
cosa vera e certa quella eh' ei va dicendo , 
cioè: che le lingue italiana e spagnuola por^, 
tono SEMPBE le cose a qualche estremo , quir-, 
sichè mai non uscisse fuori del capo de'nostiì 
autori metafora alcuna modesta e moderata. 
Non dovette però sembrare a lui stesso di, 
parlare in questo luogo con soverciiia esagera-^' 
ziooe 3 poiché gli e^iempi da lui cilati f 
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avventùra gli parvero bastevoli a provar la sua 

sì fianca proposta. Nè io vo' fargli torlo col 
credere eh' egli ancor qui esagerasse , inven- 
tando col suo cervello i medesimi esempi , o 
aÌQieno alterandoli j per farli comparir più ri- 
dicoli. Liberamente credo, che s'egli stesso non 
avrà trovato ne' libri degl' Italiani quella Jiac^ 
cola d'Amore divenuta un Faro^ potrà almeno 
un di qiie'suoi dialogisti averla udita dalla bocca 
di qualche Italiano innamorato. Ma , quando 
anche ciò sia vero, che vuol egli mai provare 
con questi esempi ? Forse che tutti gì' Italiani 
parlino sempre cosi , o non sappiano parlare 
in aìiva guisa? Penerebbe a crederlo, non ch« 
ogni uomo intendente, chi non avesse pur letto 
alcun hbro italiano. Forse che i suoi nazionali 
mai non cadono in sì stravolte metafore ? Mi 
perdonino i benigni lettori franzesi, s'io penso 
che tale non sia l'intenzione di lui, potendosi 
di leggieri far palese con parecchi esempi che 
ancora i Franzesi sono e possono essere tuttavia 
rei della medesima colpa. Adunque altro non 
volle intendere, se non che qualche Italiano 
talor concepisce disordinate metafore. Ma ; ciò 
conceduto , non potrà egli per questo mai 
conchiudere, se non con una logica strana, che 
Italiani sempre cadano in qualche estremo. 
Noi altresì, non men de' Franzesi, condanniamo 
le metafore troppo ardite e troppo da lungi 
cavate- lodiamo sol quelle che si formano se- 
cando i consigli della buona rettorica. Le me- 
ta/ore continuate , o sieno le alLgorie da noi 
s' adoperano di rado ; nè queste son le nostre 
delizie , com' egli esagera , se non quando son 



fabbricate con ottimo gusto : nel qttti easo 
crediamo più gloria 1' usarle con tutti gli anti- 
chi Latini e Greci , che T abhorrirle come fi- 
gure stravaganti e biasiineToii^ con alcun troppo 
dilical(> censore de' nostri tempi Ma io di nuovo 
m'avveggo di gittar le parole e i passi nel 
seguir le pedate di questo scrittore , il - quale 
avvisandosi di parlar delle lingue^ di tu tt' al- 
tro parla *, appartenendo all' elocuzione , non 
. alla lingua , alla rettorica , non alla gramatica , 
il formar buone o eattive metafore. Son per& 
tanto dilettevoli tutte le osservazioni di questo 
autoré^ quantunque poco utili alF argomento da 
Ini preso , che se gli può perdonar ben vo- 
lentieri il suo aggirarsi^ e il trar noi puie iuor 
di cammino. 
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Trasposi zi Oli delle parole nelle lingue sé bia- 
simevole, o lodevole» Pronunziazione della 
fiutila d Italia. ella sia molle ed effem* 
minata, Dolceasa mirile dt essa. Conformità 
della lingua ieaUana e latimit. Esagerazioni 
del Censore, Paragone della lingua franzese 
colla nostra. Obbligazione della prima alla 
seconda, 

* 

Segue il dialogista a narrar le glorie della 
lingua franzese. Ecco le sue parole: La lingua 
franzese e forse la sola che segua esatta^ 
mente { ordùte ' naturale , ed esprima i pen^ 
sieri come appunto nascono a noi nella mente* 
ì Greci e i Latini hanno un giro sregolato. 
Affin di tros^are il numero e la cadenza , dd 
Igr cercata con somma cura , travolgono V or- 
dine con cui IniìitaguLÌain le cose. Il nomina- 
tivo , die ha da essere primo nel ragionamento 
secondo la regola del giudizio ^ si trmva quasi 
sempre nel mezzo o nd Jine> Italiani e 
^ SpagnuoU fan quasi lo stesso, consistendo 
in parte V eleganza di queste lingue neìF ac-^ 
cennata disposizioii capricciosa , o più tosto 
in questo disordine^ e strano trasponiincnLo 
di parole. Non ci è che la lingua franzese 
che segua le pedate della natura ; ed ella 
non ha se non da seguirla fedelmente per 
troi^are il numero e V armonia^ che le altrt 
Ungué'non incontrano, se non confondendo 
V ordine naturale, Oh qui si , che il nostro 
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autore incomincia a battere fl sno aeolìero , 

osservando ciò che veramente appartiene alla 
lingua, e non all' elocuzione. Nò dee qvn la- 
nciarsi di commendare la modestia e liberalità 
auaj perchè quantiipque confessi d'aver fatta 
questa oswrvarione molto temoo avanti , e per 
Gongegaente non fosse egli molto obbligata a 
fer parte di questa sua lode ad altrui , contut- 
tociò atrcima che lo stesso era già stato os- 
servato ancora da un valentuomo ne' ragiona- 
, menti stampati con quello ùtolo: Les avanfages 
de la langue frangoise sur la langue latine {12$)- 
Autore di questo Ubro fu il sig. Laboureur; e 
fl nostro Dialogista stimò cosa superflua il no- 
minarlo ^ come ancora il citarlo in altri hioghi, 
benché ne copiasse* molti seTitimen^. Ma ven* 
ghiarao al proposito. Che la lingua fraiizese in 
etìctto servi 1' ordine divisato , è assai mani- 
festo. Ma non è egualmente manifesto che 
questo in tutto sia T ordine naturale;^ reggen- 
dosi che alcuni altri popoli della U^a , è ape» 
«almente gli Ebrei, usano lin ordifiie ilmMÉito 
differente; e pur la lingua ebraica è fa pià 
naturale , ed è probabilmente madre delP altre 
tutte. Pongasi ciò nulladimeno per cosa certa. 
Altro è poscia il mostrare una proprietà del- 
r idioma franzesej altro è il volere che quesU 
proprietà sia una prerogativa àopva le altre 
Angue. E non sa egli questo scrittolrey^>)^ 
Parte migliora e peitezionà spesse fiate la ilà^ 
tura ? Ora ciò si la pur nelle lingue. Ricevono 
esse dall'arte gramatica e migliore armonia e 
maggior dolcezza , o gravità ^ ed altre virtù , 
ohe loro non diede la natura. E appunto il 
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* cangiarsi dairarte il naturai ordine delle parole, 
e V artifiziusamente trasporle , fa così maestose y 
armoniche, soavi le !iii<:iie iirpca e Ialina, die 
niuna delle moderne lingue può paragonarsi co^ 
fero 9 e forse molto mea la frauzese. AduDcjae 
appellando Parte maggior benefiiio io que- 

S[F idiomi y che noa apporta la sola oatara nel 
iranieae, non può ragionevolmente chiamarsi 
r ultimo più fortunato de' primi ; siccome non 
' può dirsi più stimabile de' maestosi giardini di 
Yersaglie j figliuoli dell' arte , una compagna, 
tuttoché provveduta dalla natura di bei prati, 
d' arbori fronzuti e di ruscelli d' acqua. Àffin*-. 
chè la lingua franzese in questa parte potesse' 
anteporsi. alla greca e latina, couTerreboe che 
ella seguendo , come fii , la natura , avesse la 
stessa armonia che T altre due lingue ottengono 
da!!' arte. Ma non ha essa questo gran privi- 
legio j anzi ò da alcuni creduta si poco armo- 
niosa e maestosa in paragjon di quelle , che 
ancor per questa cagione non può , se loro 
diam lede^ giungere ali'alteaza dell' epopeia; 
riuscendo eska languida e meschina di saono , 
come hanno osservato il Vossio nel Trattato del 
Canto de* Poemi, V ab. Danet nella prefazione 
al suo Dizionario francese , e un altro autore 
della nazion medesima nella Bibliot univ. del 
CI ere , tom. 7 del 1687. Può ben dirsi che i 
'versi e le prose franzesi hanno piii chiarezza 
de' Greci e Latini nel filo delle parole ; ma uè 
por questa può dirsi una prerogativa de' Fran'-. 
aesi, perchè la trasposizion delie parole ben 
fiitta nelle ahre lingue, non toglie loro la 
pecessaiia chiarezza. E avvegnaché md vero 
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die la trasposizione sia apportatrice di tenebre^ 
tuttavia queste tenebre , se son con giudizio 
prodotte y diventano virtù; siccome è virtù nella 
stile il saper con ingegnosa oscarilà coprire I 
sentinientì j non amando noi sempre a' udire 
ogni cosa espressa colle sue comuni , proprie 
e naturali parole. An%i chi ben lo considera , 
facilmente comprenderà che la lingua franzese, 
non potendo usar trasposizioni , è priva d' un 
benefizio. Per ben comporre uu poema e mift 
orazione, egli è necessario', o almra convene* 
vele 9 che nòa solamente i sentimenti ^ o sia 
F elocuzione, ma eziandio le parole, ì periodi, 
e V ordine del parlare sieno differenb da quei 
del volgo j acciocché più maestoso , nuovo ^ 
nobile e mirabile comparisca il linguaggio poe- 
tico e oratorio. Face vasi questo dai Greci e 
Latini, le prose e le poesie de'quab si ne'sefr- 
timenti e nelle figure, come ni IP niìjiwp'^ ii 
vogiiam dire nel numero, nella mmaip^^ael* 
P ordine delle parole s^ allontanava dÌMrolgo ; 
e questo trasponimento di parole , studiato e 
maestoso, contavasi fra le belle 6gure col nome 
d hypcrhaton. Ma bene li è possano i poeti ed 
oratori franzesi neir elocuzione alzarsi «ipra il 
popolo , non è per& loro permessa h medci^- 
sima fortuna nell'ordine delle parde^ nel nxé* 
mero e nella maestà de'- perìodi , dovendé 
Foratore e lo stesso poeta seguir l'ordine n»* 
turale. Queste , essendo comune al volgo , è 
ancor cagione che i perìodi altro numero non 
sogliano avere , che il triviale e usato dal po* 
polo. Si sforzano i poeti bensì di aHontaiiarsi 
da questo ordine naturale, per -dar più maestl^ 
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ai loro versi , facciicio con ciò conoscere quanto 
più s' abbia da prezzar V ordine artificiale ; ma 
per necessità non possono molto dilungarsi 
colla trasposiziooe dair ordine tenuto dal volga^ 
per non cader in mohi equivochi. Sicché io 
non oserei molto vantare questa propne(à< della. 
Ungua francese^ perchè in oomparauoti - delia 
altre lingue paò essere più tosto credete di<« 
letto e povertà , che prerogativa^ e ricchezza ; 
massuìiamente sapendosi che non per amor 
della chiarezza ^ ma per timore dell' oscnrilà 
viziosa , ella è costretta a seguir pienamente e 
fedelmente la natura. Anzi se vomae P italica 
fiivdia in ciò dir le sue ragioni^ e se calesse 
P opinioine dello Scrittor francese ^ ella potrebbe 
anteporri a tutte Taltre lingne. Poiché seguendo 
il solo natur ai ordine delle parole j ell^ porta 
seco una singolare armonia , come appare nei 
prosatori , ne' periodi de' quali benché pochis- 
simi trasponinienti si facciano , pure un mae-* 
stoso numero si fa sentire , mag^ìaice eziandio 
che nelle prose franaesi. Ne' versi poi col tras- 
por le parole ci avviciniamo non poco al 
costume de^ Greci e Latini; abbiamo F epica 
gravità, e superiamo (129), per quanto a noi 
pare , in dolcezza , armonia e maestà i versi 
franzesi. Laonde potremmo dire ancora noi , 
se volessimo farla da giudice e parte , che la 
nostra lingua tien ciò che la favella iiranzese e 
le altre han di lodevole, in questa parte , senza 
avere db che par difetto nel» medettme. 

Se^itando adunque i paesi dal nostro Scnttore, 
noi impariamo che le lingue spagnnok ed ita* 
liana giunsero appena nate alla lor peilbziuue^ 
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ed essendo queste dappoi cadute dalla lor pri- 
miera purità, non possono per conseguente 
paragonarsi oggidì alla francese moderna, la 
quale ora è più che mai perfetta. Aggiunge 
poscia questo autore le seguenti parole: lo co- 
nosco pochi autori moderni oltramontani (\'òo) 
che abbiano il valor de' Villani ^ de' Petrar- 
chi e de Boccacci. Vorrei però io farci scom- 
inessa che questo auiore si sarebbe trovalo 
alquanto avviluppato in rispondere , se collo al- 
l' improvviso fosse stato citato a render su due 
piedi conto della Storia de' Villani. Egli proba- 
bilmente non conobbe che per fama e per re- 
lazione di qualche altro libro una tale storia. 
Udì egli per avventura , o lesse , che le opere 
de' mentovati scrittori son pregiatissime per la 
lingua , poiché composte in quel secolo che 
alcuni con più modestia che ragione appe/lano 
{toro. Ciò gli bastò per dire: ch'egli non co- 
nosceva scrittore italiano oggidì che valesse 
il Petrarca 9 il Boccaccio e i F^illani: quasi- 
ché egli attentamente avesse letto i primi , e 
non ignorasse alcun de' secondi. Ma se per 
maggior cautela avesse egli voluto pur leggere 
la Storia de' Villani e altri autori di quel secolo, 
ho ben io molta speranza ch'egli avesse con- 
fessato che la lingua italiana non giunse in 
que' tempi alla sua perfezione ( i3i); o «il meno 
eh' ella non é caduta da quel grado di onore 
e di bellezza eh' egli a' immaginò. Convien 
però passar oltre , avendo noi trattata abba- 
stanza una tal quistione di sopra. 

Merita bensì attenta considerazione ciò che 
il nostro Censore va dicendo appresso: Ma 



rton avete voi, così egli ragiona, altresì os^ 
sérvato che di tutte le pronunziazìoni in no" 
stra e la più nafnrale ed unita? ì Cìilncsi , 
e quasi tutti i popoli dell /isia cantano , i 
T'eiieschi ragliano y Spagnuoli declamano 
( con che significano i Fransesi H radiar le 
tragedie in palco) ^ gV JiaUani sospirano, ^ hi'- 
gissi Jischiano. Non ci ha propriamente che i 
Franzesi i quali parlino. A questa sentenza 
io potrei opporre quella d'un altro autor fran- 
zese , che F anno 1668 stampò in Colonia 

' un libro in 1 3 con questo titolo : Carte Géo^ 
graphique de la Cour, sotto nome dtl signor 

• Baoutin. Quivi* divisandosi la differenm che è 
fra le cinque principali lingue d' Europa , si 
dice : ^ue P AUemmd hurle , F Jnghis pleuf* 
re j le Francois chante , V Italien joue la far* 
ce^ et l'Espagnol parie. — Che il Tedesco urla, 
V Inglese piange , Franzese canta , /' Italiano 
huffoneggtxk e lo Spagnuolo parla. Ma io fin 
qui ho supposto non gitlato il -tempo nei con- 
siderar le ragioni che questo scrittore apporta 
la discredito della lingna italiana ^ perchè mi 
pareva pure che il buon Censore seriamente 
parlasse ; e riputavasi da me in certa guisa 
atto di carità di disingannare un uomo tanto 
accreditato fra' suoi , e traviato apertamente? 
dalla passione. Quando ecco m'avveggio andar 
io^ e non egli, errato ; poiché finaloiente il va-> 
lentuomo ci fa sapere la sua intendone ^ e co* 
noscere ciaf egli sol per ischerzo^ e non seria- « 
mente ( quantunque sembrasse il contrario ) 
ha preso a perseguitar le lingue vicine. Non 
potendo egli più sostener la maschera ddla 
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sciìptà», (]ui fa palese il suo piàcevole e co- 
mico genio , e confessa che più per far ridere^ 
che per deridere, ha fin qui ragionato coiilra 
r itahco idioma. Ed io veramente giuro, die 
Tedendo con tanta gentileeza e con un motto 
ai arguto assalita la rìpataziooe degr Italiani , 
pià in questo , che negli altri luoghi , in vece 
di adirarmi, ho riso. Quello però che può pa- 
rerci più strano , si è , che non avendo il no- 
stro autore giammai raggiunta la verità^ quando 
più seriamente faceva egli vista di cercarla, 
ora scherzando V ha mirabilmente colpiUL, fioA 
80 già dire 9 se altri popoli declamino, -^oMn- 
brioo recitare. in palco ; allorché parlano j^to fsi^ 
fischino j o se raglino. So bene eh' egli è pur 
troppo vero che Italiani parlando sospira- 
no. E se allo Scrittor franzese, perchè scher- 
za , e a me non si volesse credere, almen si 
creda al nostro Petrarca, il quale sv^ j^fj^prin- 
cipio de^ suoi versi confessa che il sjogjif^tfib^ 
sue parole italiane altro non era <^ suon 
sospiri. ?i.v.s^ 

f^oi f eh* ascoltate in rime sparse U suono 
Di quei sospiri , onttio nodriva il cuòre ec 



E più manifestamente altrotre chiama egli io- 
jyMTÌ tutte le sue parole. 

S' IO avessi pensato che sì care 
Fosser le veci de' sa^r mie* in rima ec 
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Doveva egli ancora parlar sospirando ; aUorchè 

scrinile: 

Qiuuidù io muova i cospiri a chiamar voi ec, 

Gód pura in altri luaoghi ; uè sol egli ^ ma 
moltissimi rahri po^ti - €t\ Italia confessarono 
eh' egli sospirava!! parlando. Tutto ciò fu ve-* 

risimi I mente osservato dal Dialogista j iii udii e 
i ragionamenti di qualche Italiano mai con- 
cio al pari del Petrarca j i quali sicura- 
mente dovevano essere corteggiati da una grai^ 
folla di sospiri. Ed eccovi il manifesto fonda* 
mento delP ingegnoso motto con cui questo 
antore scfaerza intomo al parlare o al pronuDr 
xiare degf Italiani dicendo ch'essi parlando 
sospirano. Ma con sua buona pace può parere 
troppo crudele e alquanto tiiaiuiico questo 
suo non volere che i poveri amanti d' Itniia 
possano confondere co' sospiri le parole. Tut- 
tavia, posciacbè in Francia dee sembrar forso 
o strana cosa , o difetto , ohe innamorati 
sospirino \ affinchè, non sieno per V avvenire 
con tanta ragion motteggiati da altre persona 
gP Itattani^ io consìglio i nostri o a non più 
innamorarsi , o almeno a strozzare i sospiri ^ 
quando fosseio presi da quel tiranno d'aniore, 
o da altre violente passioni. Egli è chiarissima 
cosa , che usando si latta cautela, non potrà 
più dirsi che pure un Italiano parlando sospiri* 
Intanto, poiché s^è per nc^ scoperto che 
in quésto dialogo studia> e brama il nostro 
autore di scherzar con piacevoli motti, mv( 
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ci dispiaccia d' udire coni' egli mottegj^i ezian- 
dio i iiuoi nazionali con dire, che proprùi-^ 
mente i soli Franzesi parlano. — // n/ apro- 
prement' me ks FrmgoU- qid paHent (iS3)^ 
£ Tiiol egUj come io penso, dire, che siccome 
alcuni Italiani ( cioè innamorati ) hanno il 
vizio di parlar sospirando , così alcuni Fraii-' 
zesi hanno quello di parlar molto; laonde, in 
panigon degli altri popoli men loquaci , può 
acutamente dire quel Censore che i soli Fran- 
zesi fPttriano, Taie^ dioo^ e non altra , m^ av- 
viso che 'QÌa la sua mente; poiché^ se per 
parlare volesse^gli mai ner avventura inten? 
dere il p^^onimztar naturaìmmte le pArékf m» 
rébbe (rj)iuion(; troppo sconcia^ e riprovata dalla 
spprien/a , il voler sostenere che i soli Fran- 
zesi , e non gP Italiani ancora pronunziassero 
naturalmente ia kiro lingua. Non pii|^^«es«effe 
caduta in pettsiero a questo scrittore, notilo 
giudizioso, una sì Fitta sentonsa. Nèr%éif«ok» 
io . sì d)iu«»ntìcato di se medesimo , eher^afabia 
inleso lV ;ii)j)ortariie una priiova col soggiun- 
gere : K (li ciò in parte e cng'one il non met- 
tersi da' Franzesi aìcim accento sopra le sii" 
labe che precedono la penultima ) perchè da 
taU acanti si vieti che il ragio9^am ^rièti^ ^ ^ 
sia continuato in nn* fnedeslmo swno. Se ciò 
fosse vero, potrebbe- ancor provaril *bW^ pro- 
priamente i Oreci e i Latini non parlassero, 
perchè non men dell' Italiano avevano gl'idiomi 
loro gran copia di vocaboli accentati nell' an- 
tepcnultima, cioè di parole sdrucciole. Ora 
non sarebbe egli una strana opinione il ere» 
dere ebe per ciò i Greci e i Latini propriament# 
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fìon parlassero , ne pronunziassero naturai* 
meote il ioro linguaggio ? Io non voglio Ter** 
marmi più su questa' materia. Solamente dirò^ 
sapersi da nói tatti obe in Italia, in Fnai»* 
eia 6 io Ispagna , alcune città e provincia 
con leggiadrìa maravigliosa e con gran natu« 
rale/.za , altre men gentiliiicate . ed altre iu 
fine con dispiacevole tuono , pronunziano la 
lingua loro, àcehè ii pronunziar naturalmente 
e con suono contùmato una lingua nobile e 
dolce y quali sono < le tre divisale, non vìeri 

{>ropriamentè' dalle parole o dagli accenti della 
ingua , tnà ' ^ ' dna disposizione e grazia paw 
ticolare j e da un abito proprio di chi la prò* 
nunzia; essendo seni[)i e un medesimo linguaggio 
- quello che da^lì uni è pronunziato con somma 
grazia e naturaiezsa, e dagli altri con ingrata 
e splacettéìs larmonia. 

Ma ndft perdiamo di vista il Censore, la 
cut adcortima^lien sapea quanto giovi nel suo 
pafesé, perchè un libro abbia credilo, il gua-i 
daguar la benevolenza d' un certo tiibuuaie 
che altrove s' è per noi veduto ritornar grande 
autorità sopra le lettere amene. Segue egli 
dunque in tal maniera a descrivere le glorio 
della lingua franzese. Onde viene che le thnna 
in Francia parlano sì bene ? Non vièn egli 
ciò , percK^ elle naturalmente parlano , e senm 
studio vernilo 'f Non può negarsi , replìcà 
tristo. Nulla ci è di più acconcio , di pià 
proprio e di più naturale , che il Ungua^io 
della ma^iot parte delle danne franzi si^ Se la 
natura stessa volesse parlare^ io credù ch'ella 
firemkrdfbe in prestito la hr lingua P^^, 



LI duo TERZO 

naturalmente parlare. Chi prenderà un giorno a 
far delie aunoUzioai erudite alle opere di que*- 
8lo scrittore ^ potrà qui &r pompa a erudizione 
con dire che questo gentil concetlo è fabo ad 
iìnitazion degli antichi , i qnali scrissero ^ cbe 
se gli Dei avessero voluto parlare, avrebbono 
usata la lingua di Platone , di Plauto , e d' al- 
tri simili valentuomini. Ma io dirò prima d'essi, 
ch^ egli ò molto probabile che alla natura giaoH 
mai non Tei^a talento e voglia di |>arkre^ ina»r 
simamente supendosi che ella non afs«pdii*jÌ07 
gua j e altre membra umane^ come si supponea 
che P avessero gli Dei , si troverebbe molto 
imbrogliata , quando volesse eseguire un tal 
pensiero. Laonde non si potrà tanto facilraente 
scorgere alla pruova j di qual linguag^m^^ 
fransese, o italiano, o grec0| rlh piiilMpliiTft 
lesse valersi per ben parlare. In quafciiiqìie far 
velia per& costei ragionasse, si - puiift^erpftre 
cfaVella potrebbe e >saprebbe naturakneole paiv 
lare , appartenendo a lei il fare che le fortiH 
nate donne di Francia parlino sì naturalmente. 
Vero è eh' io non le darei consiglio d' usar 
quel linguaggio corrotto e ìr'''"Vrrit j diffl^^ 
donne , le quali tuttoché, Aem fuM^W^ 
nelle conversazioni tratto tr^iit^^ pàriano éÉl . 
espressimi straordinarie , e ripetono centoi 
polte una parola eh' appena è nata , non eJi 
sendoK>ì cosa che più di questa apporti noia 
ai saggi uditori. Così altrove atferma lo stesso 
Dialogista; non sarebbe se non. bene il preveft. 
nire la natura con tale avviso, acciocché, sT 
por SI risolvesse una volta di parlare , .disa?^ 
TeduUmen^ non prendesse in prestito la loij 

' . ' V ■" gl'ili.'-'.,. 
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8tì noiosa favella. Per altro , volendo il Censore 
che Ja bellezza del favellar franzese abbia tuUa 
ÌB sua perfezione in bocca delle donne , per- 
chè queste parlano , benché ^enza studio , più 
propriamente, acconciamente e naturalmente, 
eli e non fanno gli uoniini , bisogna confessare 
che in ciò V Italia è vinta dalla Francia. Quan- 
tunque le femmine italiane parlino alle volte 
con gran proprietà , put e non possono giun- 
gere alla fortuna d'esser elleno l'idea del ben 
parlare, ma lasciano questa cura e gloria agli 
uomini. Così pur fecero (i34) negli antichi 
tempi le Greche e le Romane. Può contarsi 
per miracolo j e per un rarissimo pregio della 
sola Francia, che quivi il sesso df^bole (i35) 
fiia quel che dia la norma del bene, acconcia- 
mente e naturalmente parlare al sesso più no- 
bile 5 come ancora che le decisioni sopra il 
ben compor le tragedie più dal primo che dal 
secondo s' aspettino, siccome altrove impa- 
rammo dal P. Rapino. •' 

Egli è però vero, che se ben si considera 
Ja iingua franzese, dee naturalmente avvenire 
che più degH uomini le donne sieno proprie 
per ben favellare in essa. Una singolare pro- 
prietà di quel linguaggio si è l'esser molle, 
tenero , affettuoso , e maravighosamente accon- 
cio (i36) per ben esprimere e trattare i grandi 
affari amorosi. Perciò in Francia al sesso molle 
e tenero si conviene ; ed è più naturale la lin- 
gua franzese, che al sesso virile tutto guerrie- 
ro, valoroso e consecrato alla gloria dell' armi. 
Ne dimenticò il Censore di osservare questa si 
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shmabile prerogativa della sua favella, percìoccljè 
scrìsse egli in qtie.sta maniera : Dicuijno an^ 
cara, afgitmse Eugenio , che la Ungua froiv^ 
%ese ha una forza particolare per esprìmere, 
i più teneri sentìtn&ui del cuore* Ciò appare 
infin ndie nostre canzoni j che sono sì afifieU 
tuose e tenere. In queste ha pìà parte il cuo- 
re y che V ingegno , ancorché sieno infinitamente 
ingegnose ; laddove la m/tggior parte delle Ua^ 
Urne e delle spagnuok è piena d oscuriià , dti 
confusione e di gonfiezza ^ non mancando mai 
il sole e le stelle d as^r luogo in loto. Io 
direi quasi che la nostra Unffta i la lingua 
del cuòre*) e che le altre son pià proprie per 
esprìmere i corìcetti dell' immaginazione , che 
quel de IV animo. Il cuore non sente ciò cK elle 
dicono , ed elU non dicono punto ciò che 
sente il cuor&, Quando io uon sapessi^, per 
Btimonio del medesimo nostro Ceni^fe^ che 
• di Ih dai monti ai abborriace V udire che, 
il fare delle esa^erarioni^ vorrei quasi affer- 
mare che un' es^f^e razione dello stesso autore 
ai è il dire: ciie le canzoni fianzesi sono in- 
finitamente ingegnosa , tiittocliè l' ingegno abbia 
minor parte in esse, che il cuore. Più grave 
esageratone io chiamerei il dire: che le pà 
delle cansom ilph'ane son piene de galimaiias 
et de Phebus (i^']),. iàoé^ d oscurità e dk 
gonfiezza^ e che il sole e le stelle non la- 
sciano mai d entranti E finalmente più <U 
tutte mi parrebbe una smoderata esagerazione 
queir afìermare : che nelle altre lingue il cuore 
non sente ciò cK elle dicono.^ ed elle non 
dicono dò che si sente dal ^mQre. Ma uoql 
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ardiscò di dirlo ; perchè yerrei contro mia voglia, 
• pubblicare altrui per millantatore d' una Tìrtà 
di cut egli stesèo è orìvo. Altresì accuserei a 
mio dìapettiO quel yaleotuoma di qualche altro 

difetto, non vedendo egli o non volendo ve- 
dere che ancor la lingua italiana mantiene una 
stretta e anSichevole corrispondenza ira T inge- 
gno e il cuore ^ laonde tutti i concetti del cuore 
da lei 8^ esprìmono, e dal cuore si sentono 
tutte F espressioni della lingua. Non fia però^ * 
se non bene, ricordare a questo scrittore che 
le' stelle e il sole, da che Apollo , cioè il sole 
medesimo, cominciò a regnare in Parnaso ^ 
ebbero ampio ptivilegio di poter entrare nelle 
canzoni , senza timor di perdere la buoqa 
grazia del Censore franzese. Che se pure que- 
sti pianeti in Italia troppo abusassero la li- 
cenaa loro conceduta ( il ehe non è vero 
non perdÀ si pu^ incolparne la hugua itab'an% 
-ma benA la * povertà d^ alcuni poeti , che al- 
trove non sanno fondare i loro concetti. Come 
tante altre fiate è detto, non si debbono 
attribuire alla lingua i difetti e le virtù qhe 
alla sola elocuzione ed eloquenza si couven* 
gono. 

Ma ripigliando il nostro filo , e considerando 
le parole del nostro autore testé riferite, dee 
eonfessarsi ch^ egli noA potea con più mode^ 
stia e leggiadria fiirci sapere che h Hngna 

fianzese è la lingua degP innamorati j e eh* essa 
è veramente nata per servire a tal sorta di 
gente. Certo è ch'egli non intende altra cosa^ 
e io n' era prima d' ora persuaso dalla confesr 

sme ancor d'alcuni Italiani^ che affermala»' 
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aver quella lingua una grazia e proprietà pap» 

ticolare per ben trattare, tanto in iscrtveticla , 

quanto ne' famigliari colloqiiii , le faccende 
amorose. Ciò posto, Teranitnle felice potrebbe 
dirsi la imzmw iì an^ese, perchè ella sob lia la 
lin^ua del cuore. Può nondimeno essere cbe 
r altre nazioni poco si lagnino della lor dia- 
avventura; e se T Italia non ha il linguaggi 
fà tenero,, molle e proprio per gli amori ^ 
come si suppone che l'abbiano r Franzen, 
può ella contentarsi d^ avello grave, maestoso^ 
virile e proprio per ailari di maggior conse- 
guenza. 

Per nostra disavventura però il sempre men- 
tovato autore non vuol concedere nè pur que- 
sta poca gloria alla lingua italiana. Imperoc- 
ché volendo egli provare che la brevità è 
una prerogativa predirla ddla fingna fiwzese, 
e che in questa virtù ella singolarmente avanza 
tutte le altre lingue (proposizione che dagl l- 
taliani , e più dai Greci e Latini difficilmente 
sarà tenuta per vera) elice, che ciò è naturale 
ad essa, perchè per L ordinario il Unguaggto 
segue la disposizion degli anmUy e ciascuna 
fiazìone ha sempre parlato secondo P incUna" 
9ione propria^ i Gred s cK erano gente putita 
è voluttuosa y avevano un lingua*^io dolce e 
dilwato. 1 Bowani j c he aspinwano alia soia 
gloria, e parcano sol nati per go^nrnare, 
avevano un lingunggio nobile ed arfgusto. U 
linguaggio digli Spagnuoii accorda colla lor 
gravità, e mostra un'aria di superbia, Oh 
mane a tutta la nazione. I Tedeschi hanno 
ma lingua roaa e grossolana; gf liaHai 
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una nk>Ue ed effemmòuUa, secando il iempè* 
ramenio e i costumi - de* hr ' paesi* In altro 

luogo dice egli : che la lingua franzese non ìia 
nè In durezza della tedesca, ne la mollezza 
delV italiana. Che il teni pei amento e i costumi 
degl' itaiiaai si dicano molli ed efiemminati y 
ppò parere strano a chi ben conosce il mon* 
do; ma più airano aDcora parrà l'udirlo dire 
a chi alberga tra- Garona e *l momta» Non i 
già FItaKa armata di costumi al padichi e se* 
veri y che non senta anch* es^a i mali comuni 
ad altre nazioni. Ma ella non può dirsi tanto 
immersa nelf intemperanza , nel lusso e nella 
mollezza del vivere , che propriamente a noi 
^ convenga il titolo di eifemminati. Io noa 
voglio già paragonare i nostri coi costumi d'al- 
tre nasdoni; perchè» contro qualunaue parte 
cadesse la sentensa, io ne avrei dispiatere^ 
Solamente mi listerà di dire, che quando an- 
che il temperamento e i costumi degl'Italiani 
fossero ogcfidi molli va\ effemminati , cjnali 91 
vogliono far credere ^ tiiitavia poro [)r opriamente 
dir si potrebbe che la nostra 1 inìqua ha da esser 
tale anch' essa» Nulla meno che. molle ed ef-^ 
femminata era l'Italia; anzi ella era piena di 
laaAme, di guerre» di fiar^za^ quanao il. no- 
stro .moderno idioma .nacque, crebbe- e per- 
venne a molta perfezione ( 1 38) , come è palese 
per le antiche storie. Tuttoché [ìoscia col tempo 
si fossero cangiati i costumi degF Italiani , nou^ 
s'è perciò mutata la loro lingua, nè per con- 
seguente pu6 ella essere effemmuiala. Vero è 
die il Censore ha una possente autorità dal 
ano . capto ^ fiicendoci egli sapere che Ciarlo 
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diceva : que s'ìl vouloit parler aux Dames . 
il parleroit italien; que sii vouloit parler aux 
hommeSy il parleroit franqois; que sii vouloit 
parler à son clieval^ il parleroit allemaiid; et 
que s'il vouloìt parler à Dieu^ il parleroit 
espngnol. Cioè: Che s'egli volesse parlare 
alle dame , parlerebbe italiano ; se agli uomi- 
ni y parlerebbe franzese ; se al suo cavallo y 
parlerebbe tedesco ; e se a Dio, parlerebbe 
spagnuolo. Noi avremmo avuta grande obbli- 
gazione a questo autore , s' egli avesse citato 
alcun libro (i 39) da cui si raccogliesse questa 
bella notizia. Io non so veramente con qual 
fondamento potesse Carlo V giudicare delle 
lingue straniere. Ben so, per testimonio di Pietro 
Messia , che egli non soleva leggere se non tre 
libri , cioè il Cortigiano del Conte Baldassar 
Castilione, le Opere del Ma cebi a velli (iJ\o)j 
e quelle di Polibio; i quali libri avea fatto egli 
traslatare nella sua propria lingua, perchè non 
si sarebbono da lui allrimente ben intesi. Il 
perchè non poteva egli essere buon giudice 
dell' italico idioma. Ma s' egli nel vero portò 
giudizio della nostra lingua , si contenti il Cri- 
tico franzese ch'io alla sua semplice afTerma* 
zione opponga la fama contraria che di ciò 
corre per V Italia tutta ; volendosi da' nostri 
costantemente che quel grande imperadorc 
appellasse hnguaggio degli uomini l'italico no- 
stro , e linguaggio fatto per le donne quel della 
Francia. Finché altra maggior autorità non at- 
terri questa comune credenza , noi volentieri 
la riputeremo più fondata d'ogni altra, massima- 
mente essendoci forse scrittori che l' attestano; e 
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sapendosi, per confessione del medesimo Dialo- 
gista , che la franzese è la lingua del cuore , 
•c che non ci è Ungua più felice di quella per 
far r amore. Più tosto dunque con una sì felice 
lingua ; che coll'italiana , avrebbe detto Cal lo V 
•doversi parlare alle dame , non solendosi con 
queste per l'ordinario trattar altri affari che 
appunto quelli del cuore. E che egU ancora dì 
fatto così stimasse, può raccogliersi dal testi- 
monio non parziale d' un autore franzese , che 
J' anno i683 diede alla luce in Anversa un 
Jibro in 1 2 intitolato Les bons ' mots et les 
ì)ell€$ actions de V Empereur Carles V. Dice 
costui; che plusieurs dwiscnt les langues de 
cette sorte, Ils disent que nous devons parler 
espagnol avec Dieu à cause de V excellence 
de cette langue ; italien avcc les princes ; 
francois avec le feninuis , qui ont de la corri' 
pìaisarwe pour cette langue^ ec. Molti dii^i- 
dono le lingue in questa inatiiera. Dicono che 
dobbiamo parlare spagruiolo con Dio a cagion 
deir eccellenza di questa lingiui ; italiano coi 
principi ; franzese colle donne , per la coni" 
piacenza ch'esse hanno di questa lingua, ec. 

NuUadimeno parmi d' intendere in qualche 
maniera la cagione per cui si spacciò dal Cen- 
sore la lingua nostra per efTemminata e molle. 
Aveva egli per avventura letto , oppure osser- 
vato per isperienza , che V italico idioma è 
dolcissimo j perchè quasi tutte le sue parole 
8on terminate in qualche vocale ; laonde il 
fiuono del ragionamento j non interrotto da 
consonanti finali, continua sempre con soavità 
fguale. Quindi s'avvisò egli di poter dire eh*- 
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la lingua nostra, essendo sì dolce, conseguen- 
temente ancora è molle, o donnesca. Ma do— v 
veva questo uomo erudito ricordarsi d'avere 
affermato nel dialogo medesimo, che il lin- 
gua ^io de Greci è dilicato e pien di dol- 
cezza , e che un Greco avea la lingua di mele* 
Poteva parimente aggiungere ciò che in questo 

J)roposito fu scritto da Quintiliano nel cap. io, 
ib. 12. Ora essendo cosa certa che la lingua 
greca , avvegnaché sì dolce , si è sempre sti- 
mala superiore in fecondila , in forza , in ar- 
monia , e ancora in maestà alla lingua latina ; 
V certo ancora dee essere che una lingua può 
esser dolcissima senza esser effemrainata , e 
che la dolcezza può far lega nelle lingue colla 
maestà , e colle altre virtù del parlare. In ef- 
fetto la lingua itaUana è dolce , ne lascia nel 
medesimo tempo d'essere maestosa, risonante, 
6 piena d' una virile armonia. Ciò si scorge 
ne periodi de' nostri oratori e storici , e negli 
endecasillabi o versi eroici, co' quali compa- 
riscono sì maestose le ottave rime, le canzoni 
,.'* e altri poemi nostri. Nè a somigliante maestà, 
se vuol confessarsi il vero, può pervenir la 
lingua franzese, quantunque clV abbia congiunta 
• msieine la maestà della lingua latina, e la 
/■dolcezza della lingua greca , come afferma il 
Critico suddetto con una esagerazione che forse 
non è la più modesla di quel suo modestissimo 
dialogo. Che se volessi anch' io argomentare 
. alla guisa di questo Censore , potrei dire che 
agf Italiani sembra veramente molle ed effem- 
miuata la dolcezza della lingua franzese , in 
j^d^ixdola pronunziata non dalle sole donne, ma 
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vdsgb Bmini «tesai di Francia. Quella maoiera 
ili pronimnare il dia, che ec. come il chaìeur; 

il yVi, jcy ec. come in jamais; 'ì\ ge, e gì, VSj i 
due differenti 3 il dittongo eUj tj alli c simili 
tenerezze dell' idioma fianzese , appresso gl'I- 
tuliaiii fanno un suono sì molle, che nulla più. 
Ha che che ne paia ali* oieccbie italiaae| 
io so elle non vorrà consentire la nobiliasiiiia 
naxicm franaesa die la lor tingtia , per esser 
coA dolce-, mèriti il titolo, di molle ed effipm- 
minata. E se oii da km può giustamente pre- 
tendersi in una lingua che pare ad alcuni in- 
l'eriore alla nostra in maestà e magnificenza di 
suono , quanto più ra<^ionevolmeiiLe poti enio 
noi pretendere che l'itaiiaDa^ bencliè si dglcCi 
iion possa dirsi effemuinata e molle} 

£ forse che penisaiido a queste ragioni il 
valentuomo franzese, e avvedendosi che le fin 
qoi da lui recate sono poco valevoli a ripor* 
lar vittoria , meglio stimò il cangiar batteria, e 
riporre tu Ha la speranza di vii>cere ne^ suoi 
leggiadrissjuii motti, i quali però possono .sem- 
brare a taluno disutili siòrzi d'una poco buona 
causa. Dice egli dunque: Che il linffioggio 
kaliano è somi^iatUe a que* ruscelU che di* 
iettesfolmcnte pan giocando e setpe^ando nell^ 
praterie piene dimori; i quoti però atte inolia 
eoUmio si gonfiano, che inondano tutta la 
campagna. Che per lo contrario la lingua 
franzese è co ine i bei fiumi che arricchiscono 
tutti ì hioi^ìd per dove passano; e senza 
essere uè lenti y nè rapidi, conducono ììwesào* 
samenie le loro acque, e hanno mai sempre 
«B corvo eptate* Ma ciò è poco. Piùnentilmente 
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segue egfi a parbre: ia ìangue espagnok 
est une orgu^ìoise qtd se pori haut, ^id 

se piqué de grandeur , qui aime le faste et 
F exces en toutes choses. La langue ital'wnne 
est ime coquettc touiours parée et toi/jours 
Jàrdéej i^ui ne chercm quà piaire, et qui se 
plaist beaucoup à la bagattelle. Cioè la Un* 
gua spamuola è mfo9^)gfiasa, di genio al' 
itero, che voi con^rir grande, ama il fasto 
9 F eccesso m og^ni cosa. ItUMma è una 
coccìietta, o vanerella ^ sempre addobbata e 
sempre imbellettata , che si studia di solamente 
piacere ad altrui^ e che molto ama le bagatr 
ielle. Aggiunge poscia il ritraUo delia liagua 
francese,; dicendo cb* ella est une prude^ mais 
tme prude agréùbiey qui, toute sage et touU 
modeste quelle esty nà rien de rude,, ni de 
farouche» — È una matrona , ma una matrona , 
awenente , la quale e insiemé sa\^ia e mode- 
sta y nè ha punto dell* aspro , nè del fero. 
Eccovi come parla degP Italiani questa savia e 
modesta matrona per bocca del suo scrittore. 
Certamente ^ all' udire una decìsion tale, non si 
dovrebbe egli credere che V idioma italiano 
fosse il più infelice e ridicolo di tutti gli altri? 
che le scritture italiane tutte fossero imbellet- 
tate ^ nk fossero capaci d^ altra bellezza ^ che 
di questa apparente e vergognosa? o pure che 
gritaliani avessero la diòavventura di non po- 
. tere colla lor lifigua trattar cose gravi e parlar 
seriamente 2 Ma per buona ventura egli è ma^ 
nifestO) non dirò a'Franzesì, ma a qualunque 

Eersona conoscente dell'Italia, che la nostra 
ngua è dotata d'una rara belleiaa (i40i ^ 
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dia non ha bisogno di belletti ^ o di soverciii 
' ornamenti; ch'eUa al pari d^ogm altra abbor* 
rince le bagattelle , dcoome il dioiostraDO tanti 

libri in essa composti. Perciò fliami lecito di 
dire, che parlando sì sconciamente deiridionia 
noslro questa matrona franzese, ella non si è, 
aloieno in questo luogo, fatta conoscere per 
tanto jsairia ^ miklesla e nemica delle esagera* 
~zioni , come la suppone il suo valoroso parti* 
giano. Ma che sto io accusando la da me sii» 
matissìroa lingua liranzese^ perchè cbi di ki 
si . vale y vada sparlando delF italico idioma I 
Non si potrebbe se non scioccamente attribuire 
a lei questa colpa ; perchè la medesima lingua 
fì^anzese età in sé stessa disposta e pronta a 
lodar gr Italiani , purché a tal fine T avesse 
fatta servire il mentovato Censore. Alla volontà 
dunque di questo scrittore ^ non alla lingua 
fransése , per néoessith si dee ascrivere il mto» 
rito dì Sì francamente dileggiar gF Italiani; e 
io meriterei d' essere schernito , ove non di- 
stìnguessi ciò eh' è proprio della lingua , e ciò 
ch^ è proprio de' suoi scrittori. Così non li a già 
fiitto li nostro ancore , avendo egli secondo il 
suo solito né pur qui distinta la natura della 
lingua italiana dai visi di chi Tusa in iscrivere. 
In questa rete si va egli sempre pi& coraggiosa* 
mente inviluppando : nè ancor emiprende che 
l'adornar troppo i versi e le prose, il cercar 
solo di piacere, e l'iunare i concelti falsi e le 
hagattelle , nou può dirsi \'Ì7/!o di lingua , ma 
elocuzione e di buon gusto ^ e che tal bia^. 
filmo non cade sopra la &vella, ma solo sopra 
chiunque non sa bene servirsi di lei. Adunque 
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poco ben detto che U Ungfia itatiana è 
una vanerella, SBMPttB addokbatOy sbmprs imr 

beUettata. Ella , anzi tutte le lingue servono 
al genio de^li scrittori; nè da loro .stesse giam- 
mai pende il portar la sembianza maUonale , o 
pur la contraria y nè il perdei^si in mezzo ai 
fiori I ovvero il servar sempre un'eguaglianza 
e una maestà medesima. Può la lingua fianzese 
anch^Ma (e ciò talvolta avviene) esaere ado* 
perata da «crittorì aciocchi , e tuttavia nel tempo 
fiteisso ritener la sua bellezza^ purcbè lo scrittore 
sappia ben la grainatica e le belle fiasi di 
quella , nulla noceudo a lei le sciocchezze dei 
concetti o dell'argomento. Si può^ dico, usare 
nn lingnaggio beÙisaimo con buone frasi e pa- 
role scelte I e aorivere con esso pensM scipiti. 
Sicoome per lo contrario si possono dettar 
nobili, nvluraii e gravi pensieri .in nn linguag- 
gio rozzo, grossolano e infelice, o pure in uno 
de' più accreditati lingnago^i , ma con parole 
improprie , con iocuziom stravolte. 

Colpa è dunque degli scrittori il non sapere 
ben valersi delle lingue ^ e questi soli , non V i-> 
talica &vella, si dovean accusare dal nostro 
aìitore. Poò però essere che veramente inten- 
desse egli di dir cosi , e di proverbiare gP in- 
gegni italiani , perchè non sanno scrivere senza 
troppo adornare e senza imbellettar sempre 
le opsre loro. Ma parlando anche in questa 
maniera, ed entrando in una qiii^^tione assai 
diversa da quelU eh' egli aveva p^r le mani» 
si sarebbe egli di leggieri potato convincere o 
di troppa esageraaione o di poca letteratura} 
essendo aknen certo j per testimonia degli stessi 
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autori franzesi, che dal i5oo insino al 1600 
fu r Italia provveduta di leggiadrissimi e chia- 
rissimi scrilton. Anzi nel secolo in cui scri- 
veva il nostro Censore , e di cui solo voglio 
pur creder io eh' egli parlasse , fiorirono di 
iiobihssimi scrittori in Italia , i quali , senza 
usar belletto , felicemente composero nella no- 
slra lingua. Ora dunque come poteva egH dire 
che le opere degli ingegni itaUani sempre sono 
imbellettate , e che gF Italiani amano solamente 
le frascherie? Che se ciò ragionevolmente da 
lui non polca dirsi , perchè prima del 1600, 
e di poi ancora , V Italia ha partorito scnUori 
lontanissimi da tal vizio; senza dubbio con 
molto mirior ragione potè egU attribuire alla 
hngua italiana ( che ne' due secoh passati è 
sempre stata la medesima ) uu diletto che è 
solamente degli scrittori, e non di tutti gli 
scrittori , ma di alcuni che vissero dopo il 
1600. Quando altro non si dica da questo 
Censore, noi continueremo francamente a diia- 
mar la hngua nostra nobile , maestosa , dolce, 
ed acconcia a trattar tutti gU argomenti con 
gloria j ne punto la crederemo quale se 1 è 
figurata V ingegnosa eloquenza del Critico fran- 
zese. Che se scorgeremo qualche scrittore ita- 
liano che sia tuttavia innamorato de' concetti 
falsi , delle ft-ascherie ; che adorni troppo ed 
imbelletti le sue scritture ; e che non abbia 
in somma il buon gusto: noi compatiremo la 
sua disgrazia , o pure col Critico nostro l ac- 
codieremo colle risa. Ma non confonderemo 
giammai la causa di lui con quella dell idioma, 
come disavvedutamente , o a beUo studio ta 
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FaiiCor fraosesei il quale fireiidMio a nigìcK 
nar del linguaggio e del parlare | lo crede la 
atessa cosa ooU* docunone e colla sentenza. 

Ma ritornerà probabilmente a rimettersi in 
tuono il Censore, e restituirà con altre parole 
la fama da lui tolta alla nostra lingua. Perciò 
ascoltiamo ciò cbe seguono a dire i suoi Dia- 
logisti. La Ungua (cosi parla un essi) eie 
cmùfi / adopera in Italia y è tanto men si' 
mUe a quMa ddt aniica Roma^ quanto più 
si scorse di ella ne i una cornmone (1^2). 
£ s' ella in qiMÌcIie cosa la somiglia , non è 
tal simi^UiULza coDie quella die è tra una 
/igliuola e una madre, ma più tosto come 
quella che è fra V uomo e le scinùe y senza 
che queste abbiano la qualità e la natura dcU 
Fuomo, Questa ombra di sinùglianza è più 
iosio un d^ètip, che una perfezum. Sartb^ 
bono men d^òrmi e men ridicole le scimie, 
s* elle punto non fossero a noi somiglianti. 
Poteva aggiungere in quelito proponilo 1' eru- 
dito Dialogista quel verso d^ Ennio , citato da 
Gceroae nel lik 1 deUa Mai dogli Dei: 

óSmia quam timiiig (mpinima beuia nMsì 

Ma senza perdersi in emdSaioni , e senza far 

complimenti , colle parole riferite risponde egli 
all' alti o Dialogista , al quale ìnuocenterneiite 
era scappato detto eh' egli credeva , aver la 
lingua ìtaiiaDa più della iraazese conformità e 
siniiglianBa eolia lingua latina. E ben ai meri- 
tata coftni una .riqiosla si risentita^ perchè- 
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iea&L por tnenté ch^ ^li era Franzese y avea 
potuto sospettare che il suo nativo idioaia 
fesse in qualche pregio superalo .dall' italiano» 
Molto più ancora si doveva punire il teme» 
rario sospetto del medesimo Dialogista^ perchè 
egli sopra (jucste due ragioni T aveva fondata 
Cioè si stimava da luì più confonne e somi» 
gitante alla latina l'iulica favella: prima per-» 
chè (juesta lingua ha ritmato la maggior parte 
delle terminazioni latine; il che dello con 
taOta esagerffiikme^nÒDt può essere se non Uso^ 
come ogni persona provvedala d* orecchie pu6 
facilmente avvedersene: e secondariamente per- 
chè ella in tutta l Italia e succeduta alla 
lingua degli antichi Romani ; il che solo non 
può punto ser\'ire a provar T opinione da lui 
conceputai come ogni buon logico può tosto 
comprendere in osservando tante altre lingue 
che sono succedute alle antiche ^ e che tutl^. 
via son diversissime da quelle. Perciò ave» 
bene l'uno de' Dialogisti ragion di confendere 
con una risposta , anzi clie no , alquanto du-* 
retta la credenza dell' altero , che non assai 
fondatamente argomentava in favor della lin- 
gua italiana. Certamente io ^ se avessi potuto ^ 
avrei consigliato cjuest' uhiuo a non parlare 
hi tal guisa. Ma s'io non ho potuto impedir 
la proposta sua > potè bene 1' autor de' Oialo^ 
ghi impedir la risposta di quel INdogista , e 
consigliarlo a non rispondere si aspramente 
contro alla linguar italiana. Perciocché qua! 
ragione poteva egh mai avere di chiamar que- 
sta lingua una bertuccia 7 e d^ aflfaticarsi ezian- 
dio per fiur conoscere non fiiase bea 
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nota ) la Bparoteufr di questo animale-, accioc** 
chè maggiormente conparìase defocme e tidi- 
oolo ciò che* ad esso ai paragoDava) Due 
confcmHà poasono avere i moderni Italiani 

con gli antichi Latini. L' una per cagion del 
linguaggio o sia del parlare ; e T altra per ra- 
gion deir ingegno , della dicitura , o sia del 
pensare. Può k prima confurmità ocMaaistere 
nella dolcezza 9 nella maestà, neir armonia , 
neir abtxNddaiiza delle parole, neUe knr termì- 
naiioDi , ndla lor lunghecsa e brevità , o nella 
cliìarezza e nobiltà delle frasi , e in altre si- 
mili cose. La seconda conformità può consistere 
nella leggiadria e purità de' pensieri, nella ve- 
rità ed acutezza de^ concetti, nella nobiljji del- 
r elocuzione, nel giudizioso tegamebta^Ndfyer 
cose , nel prudentemente ritrovare e maneg» 
giare gli argomenti e le ragioni ^ UMma parola^ 
in qitei che chiamasi oggidì buon guatoi Om 
egli è cerio che della prima cDnfornlilk , cioè 
di quella che è fra i linguaggi, ragionava f uno 
de' Dialogisti , perchè in pruova della sua opi- 
nione recò, benché non molto aagp^ipente, 
la simiglianza delle teoDiBazioni fra ^ parole 
italiane e latine. E non a* ingannava teglb i» 
credere piò conforme T italico linguaggio 4 
latino, che- non è il franzese. Ma T altro Dia* 
Jogista y sbrigandosi da tal .quistione col chia- 
mar gentilmente la lingua nostra simile alla 
latina^ come son le scimie somiglianti agli 
uomini y cioè con darle il titolo di sparutissiaiai 
e ridicola lingua ; non so eoo qual cooi 
mettesi a rispondere intorno all^ altra oonfiMv 
mità dì cui |Ninto ooii si parlava^ e condi^ii^ : 
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cha T ingegni franzesi sono , più che gV Ita"^ 
f li ani > simili agli antichi ÌMtìni per cagione del 
buon gusto loro, della lor leggiadria e dili- 
catezza in iscrivere. Non è già cosa nuova 
che da questi due Dialogisti si confondano in-. 
sieì»e Je lingue e gf ingegni ; perchè presso, 
che tutti gli argomenti , co' quali qui si com* 
batte contro degP Italiani, s' aggirano su questa 
continuo equivoco. Egli può bensì parere al- 
quanto strano che lo scrittore dei Dialoghi , 
uomo sì avvezzo , come egli di sè stesso af- 
ferma , a conversare con persone gentili, cor- 
tesi e nobili , dalle quali s' apprende non solo 
il parlar pulito , ma il trattare con umanità , 
won riprendesse quel suo amico, se non di 
poco giudizio ; perchè »'ispose sì fuor di pro- 
posito , almeno d' inciviltà , avendo egli senza 
alcuna cagione , o, per dir meglio, contro tutte 
le ragioni , sparlato d' una lingua che final- 
mente ha qualche merito fra le lingue mo- 
derne. Percliè però io m' avviso che T Autor 
franzese a bello studio adoperasse la simi- 
glianza delle bertucce solamente per far* ridere i 
' suoi lettori', e non per dileggiare gV Italiani , 

ancor io col riso applaudendo al suo piacevo! • 

genio , seguiterò a gustare altri suoi pellegrini 

schem. 

Noi ( sono parole del solito scrittore ) rr- 
tcnendo le parole latine , abbiamo abbando- 
nata la terminazion latina , che è riniasa agVI* 
taliani e Spagnuoli. Nel cìie son essi come 
schiavi che portano sempre il segno e la li-- 
vrea del loro padrone. Ma noi siamo come 

Muratori, Per/. Pocs, Voi. IIL i5 
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persone che godono arC intiera libertà, Avendo 
noi tolto alla lingua nostra questa sensiòiU 
. simiglianza che le me vicine han col latino^ 
noi abbiam fatta a noi stessi in certa maniera, 
ma lingua che ha pià apparénjta tfjssere 
slata farmata da un popolo libero y chedtes-^ 
sere nata in servitù. Beucliè tanto non paia, 
pur non è men piacevole detf altre questa os- 
servazione. Si era finora creduto che le lingue 
italiana, franzese e spagnuola fossero -figiicioie 
della latina,, perchè queste veraineiite'.Daequno 
da lei^ e trassero da lei gran parte ddle pe-< 
role e delle locuzioni oggidì usate* Lo stesso 
Censore T aveva apertamente confessato della 
franzese, con istimar ciò ancora un bel pregio; 
e aveva poi soggiunto che queste tre lingue 
sono, sorelle , benché non si snfni§li|i^;.fca 
loroy ed abbiano inclinazioni contrarie; oè^po-. 
tersi preoisameote dire^ qual fio^ie.^dLjiyMste: 
tre la primogenita. . Ma ecco^ io non iBitfQnia; 
scuopresi dal medesimo autóre che V itsnana , 
in vece d* esser figliuola , è ana miserabile 
schiava della lingua latina. Così con nuova 
agnizione e con vago ed improvviso v^iAWM^ 
mento di fortuna va 1' Autor feamese n**, 
creando i lettori nella giocosa Commedia deUs: 
lingue da luì rappresentata. Può ben peti m 
sere che gli venga fitto di nuocere ttMt s 
riso j come suol desiderar la commedia , ma 
non già di fersi credere molto intendente com- 
ponitor di comroe.die. Imperciocché se pure ai 
volea . fingere } qualunque ella sia questa agni* 
zionc; il verisimile e la ragion richiedeva 

che r italiana più tosto ejbe la. fraintese li^ 
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ravvisasse figliuola della lingua latina , essende 
manifesto che l' italiana , oltre alF aver comuni 
colia francese i vocaboli Litini , Ita poscia di 

f)iù alcune terminazioni latine , ritiene in molti 
uoghi la trasposizioQ delle parole . i vocaboli 
accentati neir antepenullima ^ V armonia , la 
maestà de' versi e de' periodi , e altre qualità , 
le quali piià lei , che la franzese , possono far 
conoscere nata dalla latina. Richiedeva dunque 
il verisimile, che cercandosi di due favelle, qual 
ibsse la fighuola e quale la schiava^ quella si 
credesse tìgliuola che ha più delF altra i li« 
neamenti della madre , come senza dubbio ne 
ha V italiana. Oltre a ciò , non si sa egli che 
la nostra lingua è 1' erede più prossima e na- 
turale della latina , regnando essa in quella 
medesima provincia , in quello stesso trono 
in cui fiori la madre ? Perchè dunque avrà que- 
sta da assomigliarsi agli schiavi^ e credere in 
vece di lei la franzese vera figliuola , che di 
gran lunga meno delT italiana somiglia la ma- 
dre latina? Ma comechè io con piti ragiono 
potessi conchiudere che la lingua franzese in 
paragon della nostra sia una schiava della la- 
tina y pure io so che da' saggi Franzesi non 
mi si comporterebbe eh' io tale appellassi la " 
lingua loro. E non avrebbero il torto. Perchè 
sapendosi da ognuno che la favella franzese • 
è veramente nata dalla latina , troppo erre- 
rebbe chi cercasse di torte tal gloria, e di 
spacciarla per una schiava , col solamente di- * 
mostrare eh' essa men dell' italiana si assomi- 
glia alla madre. Ciò pooto , come sarà poi da * 
lodarsi chi afferma che la lingua italiana è- 
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•chiara I non figliuola della latina) toooandòai 
;ooB mano che anch^ ella da id nacmie , e che 
ancor più ddia fraiiEese ne ritien le fiittease? 

Se queste due lingue reputano lor pregio il 
nerbar tante parole e fìasi latine ^ perchè dee 
poi contarsi vituperio dell' itiliana il conser- 
vare ancora alcune teruiiuaKioni latine? Hao 
ibsse il privilegio d^ esser belle e leggiadre le 
parole , tultocbà prese dal linguaggio latioo, 
|ierchè il Franaese le adopera? e per lo con» 
trarìo han forse la disgrazia essere defarmi 
le icraiinazicni , benché prese dal latino^ perchè 
le usa , non la lingua fi anzese, ma la sola ita- 
liana? Senza ( he ^ vergoguavasi forse la lingua 
latina^ ed era ella Ibi se una schiava della 
greca, perchè , per parere ancora del nostro 
iUenaore, non solamente nacque da lei ^ ma ri- 
tenne ancora non poche tenainaiiooi deiià 
alessa sua madre? E sto a Tedere che V Italia 
in awènire anteporrà aBa sua lingua comune 
il dialetto lombardo, perchè questo avvici- 
nandosi assaissimo alle terminazioni lianzesi , e 
allontanandosi dalle latine j risparmierà a noi 
altii il disonore d' essere o parere schiavi dei 
Latini j già tanto tempo & privati dé, governo 
del mondo. 

Io nel vero, se al (pitico nostro fosse e^ 
autore di A 6tti argomenti cootro alla Ungua 
Italiana , vorrei condolermene con esso lui. 
Ma mi sono io finalmente avveduto eli' egli 
non è il colpevole j ma bensì que' due suoi 
Dialogisti , ì quali j siccome giovani probabil- 
mente^ non erano per anche provveduti di 
'gm senno e di lunga vista ; è T Airtore vcDjB 
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ffl j ^pwi cnfairgli quali erano, non qiMlì pote« 
^oo o cUnrevmo essere Opptir costoro voU 

lero piuttosto fare in un dialogo un panegirìcO| 
che tessere un' istoria fìlosotìca delle lingue 
moderne. Perciò può loro comportarsi il aire 
in altri luoghi r Che la lingua fr arnese ìut 
i/ualche C9sa di singoiare e di straordinario 
cAa la dee préserpàr dalla corrasione alkL 
fiuaìescno seggette le olire lingue. Essersi fgatm 
sta e corrotta la lingua latitili per ^^one dd 
gran concorso a Roma delle naaioni baribaro 
o straniere , e dell' inuondazion de^ Goti o de- 
gli altri popoli settentrionali in Italia. Ma non 
dolersi terriere dalla lingua franze se ima tal 
disavventura; percAè V affetto che tutti gli 
altri popoli portano ad essa ^ d può assicu^ 
rare m eglino punto non la guasteranno. E 
ia sperimza d Ja vedere che le dlffèrentì 
nasdoni^ le ifuaU da tuOe le parti giungano 
a Parigi , vogliono più tosto dimenticare la 
lor lingua naturale , che corrompere la nostra» 
Le quali cose^ con altre che seguono, se fos^ 
aero state dette fiiori d' un panegirico e a 
sangue freddo^ non so come potessero mante* 
nersi vere alle pruove. È però veib che qnalclisi 
cosa di più fii detta da un «Itro autor %fB»^' 
ee y il quale neD*anno 1668 stampò in Parigi 
un libro così intitolato: Nouvelles observations y 
cu Guerre cèdile des Francois sur la Langue» 
Ancorché nè pur questo autore goda il privi- 
legio degli oratori , tuttavia dice egli eoe 1% 
HsjkgfOi -firauizese o per un certo destino , o pure 
per canon del suo merito, ha ottenuto upa 
. ponarcliia untTersale non sdamenta sopn tati» 
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l'altre lingue) ma anooni aopra tutte le alte 
narioiit. Ùò M egjà aoggiange appresso^ «la 
me ▼olentieri si tace y perchè jio che non de* 

pur piacere alla prudenza e modeAia degU al- 
tri letterati di Francia. Segiiitiam dunrpe ad 
accennare qualche altra osiervazione dei due 
discepoli del nostro Censore. Aggiungono essi: 
Che i Persiani studÌ4tno il linguaggio con un 
0td»re incredibile , ec. Che se questa non è 
ancor la lingua di iota i popoli del mondo, 
ella però merita esserlo, ec. CKeìla è cosi 
armonica o numerosa , come le lingue antt'^ 
che 7 ec. Che nulla i»' è di più dilettevole agli 
orecchi dell* E muta , di cut soii prive tutte 
t altre lingue , e in cui è terminata la maggior 
parte delle s^oci franzssi , ec. Che le piacevo^ 
Meste é i disordini della lingua franaese sono , 
per dir cosìy come quèlli dmi uonUm sauì, che 
giammainon ^Smenticanò tè siessi, nk operano 
contro al decoro , qualunque libertà essi pren^ 
dano. Nelle nostre bagattelle , nelle iiostre 
follie ingegnose , e in tutto il giocoso , che 
nobiltà y che grandezza, che gimizio non si 
scorge? Certamenle, per dire un sol motlo 
aopra questa ultima ossefvaziotie^ io conosco 
de^Firànfeesi i quati di Fatte' haiino la gloria 
d' essére giudisiosissimi ttncor nel giocoso e 
nelle bagattelle ; ma io air ingegno e giudizio 
particolare di loro stessi , non alla lingua da - 
loro usata , attribuisco un tal pi * ^lo. Poicliè 
altresì m' immagino che ve n' abbia degli al- 
tri ai quali anche nel ragionar serio scappino 
diaavmitttanieinte di bocca ridicole inezie j e 
pure si smono anch' essi deUa lingua ihinsBesfli 
Ometto poscia alculie altre somiglianti forme . 
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di parlare , le quali si vogliono sofferire in ua 
(Miaeginco e in bocca di peraoae giovani ^ qjam* 
tunque non contennho ttioItÉ vmtìi. Solamente 
però mi fia lecito di dire, che quando andie 
mae Taro tatto ci& che da loro ai rapporta 
o in commendazione dell' idioma franzese^ o 
in biasimo degli altri j tuttavia V urbanità ri- 
chìedea che con maggior modestia e cortesia 
ai parlasse di tutti altri popoli , da' quali 
f seòondocbà : afièrmano qae due Dìalogiati .) 
si porta ai grande affeùoae alla lingua e 
Sion fransese. Bla quanto più dovea aenrani 
questa diacrerione j ora che , a* io mal non 
m' appongo , appare che nè tante lodi pro- 
prie, nè tanti biasimi d' altrui sono fondati 
sul vero 7 Potevano eglino a ior senno esaltar 
1» propria lingua , e descrirere il genio e le 
virtù «Mn^'aalaaiente di lei j ma degl' ingegni 
che ^apaaMMCiile ne^ due . aacob prossimi paa-^ 
'•aala ha la Francia prodotti , e aaramio senza 
dubbio r ammirazione di tutti i secoli awr- 
aire. Noi Uberalaieate avremmo potuto o cre- 
dere o far vista di credere tutto j avvegnaché 
da loro la lingua e gi' ingegni franzesi fossero 
atati descritti) come Giro da Senofonte « cioè 
non come sona tutti ^ ma qoaU dovrebboon 
•esaere tutti Gò parve poca gloria della lor 
nazione a qiie' giovani Dialogisti. Vollero eziaiif- 
dio dileggiar gl' ingegni e gF idiomi stranieri , 
afliiichè maggiormente comparisse la propria 
ricchezza e maestà^ in faccia aU' altrui povertà 

tftido per me non oserei giammai schernire è vi» 
lipendere i Prendesi ^ o aia per la loro lingua ^ 
• sia per gl' ingegni loro 3 perchè crederei 
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di non potere agevolmente giudicar della pri- 
ma , e di non dover condannare senza dislin- . 
zìone i secondi. E pur egli può parere che 
la lingua franzese in paragon delP italiana sia 
alquanto povera di vocaboli e locuzioni (i43). 
11 che parimente sembrò certissimo a un di 
quegli autori Franzesi di cui abbiam fatta men^ 
zione di sopra , e che fu riferito nel tomo j 
della Bibliot. Univers. Panno iGSy, dove si 
possono leggere le pruove di questo. Può pa- 
rere altresì che quella lingua abbia appetto 
alla nostra minore armonia e minor maestà^ 
che sia difetto in essa quel non potere allon- 
tanarsi dall' ordine naturale j quel tutto giorno 
ricevere sensibili cangiamenti ; quell' avere la 
maggior parte delle sue voci di una sillaba 
sola j o di due , se vuole attendersi la loro 
pronunziazione ; quello in certa maniera non 
usare, in pronunziando, che un solo accento, 
il qual sempre si posa nelF ultima sillaba pro- 
nunciata (perchè le rime femminine, cioè le 
parole terminate nell' E muta , benché paiano 
aver T accento nella penultima, pure non pro- 
ferendosi quel!' E, propriamente si possono dire 
anch' esse accentate nell' ultima sillaba ) ; e fi- 
nalmente non meritar lode quell'essere privaci 
di parole brevi , o sdrucciole , con cui i Gre- * 
ci, i Latini e gl'Italiani variano cotanto e 
rendono sì armoniosi i loro ragionamenti. Per 
altra parte è certo che i più dotti nella fa- 
vella franzese son fra loro continuamente di- 
scordi , approvandosi dagli uni , condannandosi 
da^li altri moltissime voci e locuzioni praticate 
dal volgo , o adoperate dagli scrittori. Per tal 
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cagione l'Autore delle Nuo^fe OsservaziotU y 
dianzi da noi mentovato , intitolò il suo libro 
Guerra civile de Franzesi ^ e poscia derise i 
tre pili gravi maestri di quella lingua, il f^ait- 
gclas , il Mcnagio e il P. Bouhoiirs , parago- 
nandoli ai tre inesorabili giudici delf inferno; 
•Eaco, Radanianto e Minos. Noi sappiamo an- 
cora j che sono ben parpcdii i libri pubblicati 
da' Franzesi contro il Vocabolario della loro 
Accademia, e contro quello del sig. Furetierej 
laonde non sa intendersi come sia sì perfetta 
quella lingua (i 44) di cui non è ancor certo il 
sistema , e che da qualche scrittore si crede 
oggidì via pili impoverita di vocaboli , ch^ ella 
si fosse ne* tempi addietro. Oltre a ciò , è noto 
che alcuni Franzesi, e infin lo stesso Censore, 
confessano sinceramente , non poter la loro 
lingua alzarsi alla maestà e fortuna delP epico 
poema ; anzi il Malerbe autore sì stimato in 
•Francia diceva : Cìie la poesia franzesc ( per 
difetto , come io n\ immagino , della lingua ) 
non era propria che a far delle canzonette po* 
polari; — (fiie la poesie franqoise iiétoit propre 
que polir des chansons et des mndei^illes. 
Così afferma Tab. Menagio nelle annotazioni 
da lui fatte all' opere dello stesso Malerbe. 

Con tutto ciò , e con altre cose che po- 
trebbono considerarsi e eh' io voglio tralascia- 
re y torno a dire , che non mi porrei a con- 
dannare con universali sentenze o la lingua 
o gli scrittori della Francia , e molto meno a 
dileggiarli (i45). Amo e stimo la prima che 
ci ha dato tante belle opere, e che da me 
si crede capace di cose maggiori : distinguo 
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poscia i secondi in buoni e cattivi , siccome 
si deve fare eziandio in Italia ; augurando ai 
cattivi migliore intelletto , e rallegrandomi coi 
buoni per la lor fortuna e virtù ) molto però più 
amo e venero la nazion franzese , perchè uni- 
versalmente r idioma italiano è amato ed ap- 

• prezzato in Francia. Nò si fanno già scrupolo 
que' valentuomini di confessar V obbligazione 
che ha la lor lingua alla nostra 5 e un eerto 
autore che pubblicò 1' anno 1673 un libro in- 
titolato; De la connoissance des hons livres ^ 
nel cap. 4? trotta della maniera di ben 

parlare e scrivere nolla lingua franzese, favella 
in tal guisa: Doppoic/iè gV Italiani /aròno ri- 
cevuti in Francia sotto i re Carlo I fi, Lo- 
dovico XII, Francesco I e Arrigo If, essi 
fecero cangiar la lingua franzese più d un ter- 
zo. Truovasi pure stampato V anno i583 un 
libro , il cui titolo è questo : Deux Dialogiies 
du nouveau Langagc francois italianizé, ou 
autrement déguisé enire Ics courti sans dutemps. 
Quivi r autore, cioè il famoso Arrigo Stefano, 
pretende di mostrare che quasi tutto il lin- 
guaggio franzese s' è formato con quel d' Italia, 

/ non solamente per le parole toltene di peso , 
ma per aver tutte 1' altre dagl' Italiani ricevuto 
addolcimento, o qualche nuova pronunziazione. 
Quanto poi sia da'* Franzesi oggidì stimata la 
lingua nostra, può scorgersi dalle opere italiane 
composte da due valorosi scrittori di queUe 
nazione. Uno di essi è il soprs^mmentovato ab. 
Menagio, Accademico della Crusca, autore delle 
Origini della lingua italiana ^ e d' altre genti- 
lissime prose e ancor di molti versi nel 
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tnedciinid nditro linguaggio. altro è il oliiariji«- 
«imo ab. Regnier DemaraiBt che con leggiadria 
maraTtgiiora ha traflotto in Tersi italiani le poer 

sie d' Anacreonte. Dice questo autore nella 
prefazione al detto suo libro: Non è però 
c/te quel cK io ho fatto così a caso , non V a- 
vessi anche fatto per elezione e a bello stu* 
dioj ogni volta che^ deliberatamente mjbsù 
dato a tradurre Jnacreonte in volgar lingua, 
sì per V abbondanaa, forza ^ brevità e sono- 
rità della toscana , non inferiore forse m que-- 
sto alla greca j come per la corrisponde nza e 
conformità de metri fra P una e l altra. Con 
somiglianti sentimenti parlano gli altri più saggi 
Franzef«i in lode della nostra lingua, ben aar 
pendo cbe ancor V Italia loro conriaponde, con 
• amare e oommendare ta Ibigiia ftanieae. If ìan- 
isagìno io perciò che a lor muova la collera , 
siccome a noi muove 3 riso , queir udire al* 
cuni, i quali avvisandosi di apportar gran nome 
alia lor nazione e favella , disavveduta mente 
le tirano aildosso 1' odio altrui , perchè non 
sanno lodarla senza miUe esagenizioni^ o senza 
ofTendere la gloria de' vicini, e insieme la ve- 
rità medesima. Per altro può essere die l' Ita^ 
lia non conosca oggidì abbastanza e la propria 
feliciti e F altrui fortuna ) pure ella non sa 
credere ciò cbe uscì di bocca a que' due dia- 
logisti in un altro luogo. Potrebbe dirsi ( cosi 
£aveìlaao essi ) che tutto V'ingegno e tutta la 
scienza del mondo è o^idì ristretta tra i 
Franzesi y e che tutti altri popoli son bar" 
bari in lor comparazione. Egli non è una 
forerogatwa e un merito in fVanda t aver 
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ingegno e giudìzio , perchè tutti i Franzesi ne 
hanno. Fra loro non c' è persona la qualcy 
purché abbia avuto un poco d educazione , 
non parli bene, e non iscriva con leggiadria. 71 
numero de' buoni autori e de componitori di 
belle cose è infinito in Francia , ec. Così par- 
lano due Franzesi, ma senza la modestia e la 
prudenza de' veri Franzesi. Questi due pregi 
probabilmente non si sarebbono desiderati in 
chi gì' introduce a parlare, s'egli in età più 
matura avesse preso a comporre quel Dialogo, 
e a trattar questo argomento. Intanto però non 
dovrà dispiacere ad alcuno conoscente dei di- 
ritti della natura e della giustizia eh' io abbia 
in qualche guisa difeso la lingua italiana dalle 
animose censure altrui ; e eh* io persuada agi' in- 
gegni della nostra nazione il difenderla ancor 
meglio di me , non con altro, che coUa bellezza 
e perfezione de' loro libri. 
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Epilogo dell' Opera e perfezione del buon 

gmto poetico* 

" • • < 

Raccogliendo finalmente le vele, fia bene 
disaminar le merci che per avventura abbiamo 
I accolte nella nostra navigazione. 11 perfetto 
buon gusto poetico è quello che conosce e 
gusta, e molto più quello che sa mettere in 
opera tiitto il beOo e tutte le perfezioni delta 
poesia. Ora le perfezioni e il bello della poe- 
sia possono in due maniere considerarsi , po- 
nendo mente alle due differenti vedute di 
quest' arte. Imperocché o si riguarda la Poe- 
tica per sè stessa, e come arte fabbricante: e 
allora consiste la sua perfezione in porger di- 
letto .alle, genti. O si contempia come arte su* 
bordìnata alla politica e filosofia morale : e 
allora è riposta P eccellenza sua nel secare an- 
cora utilità agli uomini. Perchè poi V arte dei 
poeti non lascia mai d' essere suggetta alla 
mentovata filosofia e politica , per questo il 
beilo o la peifezion maggiore della poesia 
consisterà tanto nel generar diletto^ quanto 
neir essere d' utilità ai cittadini. O per lo meno 
Aoitk questo diletto ^ figliuolo delta poesia | 
non essere pemizioso alla repubblica. Si ap* 
porterà profitto da^ poemi, quando per mezzo 
ài essi accoiiciamenle e fortemente mstiili e 
s' imprima nel cuore ,degli uomini 1' amor delle 
virtù ^ l'odio de' vizi. Il che si eseguisce o 
con vivamente dipmgere gli altrui coistumi' 
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buoni 0 rei, o col rappresentar fiivole, fatti ed 
imprese uoquiu viziosi e. virtuosi , con 
seotimenti si dicevoli e con lai colori , che si 

conducano ^ come per occoUa virtù e con una 
spinta segi età , le genti a volere o ad abbor- 
rìre ciò che si dee seguire o iuggire nella vita 
civile, regolata dalla diritta ragione* Che se 
talvolta vorremo permettere poeti il recar 
isohmente diletto , riehiederiir la perfeiioQitpoe-» 
tica eke questa dileltasione aia sana ^ e fciDgi 
dal pericolo d' avvelenare gli animi altrui Per 
la quai cosa chiamiamo imperfettissima quella 
poesia che rappt e^eiUerà dolci i vizi , deri- 
derà le virtù, ed insegnerà, non che iarà pia- 
cere al popolo, i dannosi) mal^llgi e diso<« 
nesti affetti. :^ , 

V Appresso consistendo la perfezione della poe- 
sia considerata in sè stessa nel risvegliar di- 
letto , gli sforzi tutti del poetico magisterio 
si dchbono indirizzare a questo bersagho. Ma 

V intelletto dell^ uomo non può provar diietto 
fuorché dal vero, eh' è il suo pascolo sapo* 
rito. miica via adunque di diletture ne* poemi 
séni si è' qn^ ddidipìngere e imitare il vero 
delle tismii^ de* costumi , de* sentimenti , e dì 
Ini te le cose couteiiute nel vastissimo seno 
dei tre mondi e re^ni della àialura. Questo 
vero poscia, o etìettivamente sia, o sia avve- 
DUtO; ovvero aia potuto o dovuto essere^ o a?« 
venire^ ha fot^ ai piacere air intelletto nostro, 
contentandosi questa* potensa del solo proba* 
baie ^ credibile e vensimile j il quale non i 
Éilso, ed è compreso dentro alla circonfèreuza 
dui vero. Ala non ogni vero è capace di 
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dilettar V intelletto^ siccome non ogni oggetto 
sensibile è atto a dilettare il senso ; e questo 
difetto nasce non dal vero, perchè natural- 
mente ogni vero può o dee piacere ^ ma bensì 
da una^.-«vogliatezza e da una lodevole ambi- 
zione deir animo nostro, il quale con piacere 
non abbraccia le verità comu^iali , triviali, e 
già da lui conosciute. Adunque resta che gli 
avvenimenti , costumi e sentimenti , anzi qua- 
lunque cosa si Vuol dipingere in versi , deb- 
bano portar con seco novità e maraviglia , es- 
sendo allora certissimo che produrrau diletto. 
Perocché per isperienza sappiamo rallegrarsi 
l'intelletto nostro, ov' egli impari; ed egli sem- 
pre impara, qualor conosce verilà ed oggetti 
nuovi e maravigliosi. 

Ora in due maniere può il vero contener 
novità , e svegliare stupore: cioè o per ca- 
mion della materia , o per aiuto delF artifizio. 
Se le cose dipinte dal poeta saranno per sè 
slesse nuove e mirabili, diremo che dalia mate- 
ria nasce lo stupore , e per conseguente il diletto. 
Per contrario se le verità e cose rappresentate 
• dal poeta saran plebee, triviali e notissime , e 
contultociò egli le esprima con tal vivezza , 
forza e ornamento che rapisca : allora dalF ar-j 
tifi/io procederà la maraviglia , la novità , la 
virtiì del dilettarci. Posto ciò , fìa primiera- 
niente cura particolar de' poeti lo scoprir tutto 
quel nuovo e mirabile che può trovarsi nella 
materia, col rappresentar le cose più tosto come 
doveano o poteano essere e accadere, chej 
come sono o di fatto accaddero , contenendosi^ 
sempre mai dentro i confini del verisimile ^ 
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cioè del vero universale^ e guardaDdosi dal 
contrariare «bodaUmente alla natura, alla sto- 
ria e alia Tolgar oredenza. Seeondariameale ^ 
per dar novità alle cose e alte verità che ne 

son bisognosé , userà egli tutte le forze deU 
V artifizio poetico , il quale doppiatueiite può 
dar loro questo si prezioso colore. O con tale 
energia ed evidenza ci fa egli veder dipinte le 
coae^ che. quantunque aieno queste conuuiali e 
note^ pure infinitamente piaocicmo .per la ri* 
rezza deli» dipintura* O Buro ai ¥ealQii(|.dilrr 
F artificio i aentimenli e le azioni eM mr jà 
pellegrino e vago ammanto , che ci appaiono 
piene di novità: il che si compie dal! acutezza 
dell'ingegno , che con brevi o leggiadri o 
piccanti e spiritosi concetti .esprime je^ cose ^. 
ovvero dalla fecondità e dai caprìccio^ e bei 
delirii della fantasia^ la quale cpn ctnMiwMii; 
allegorìe, parabole e altre immagini , iÌÉ ^nea- 
zìoiii di maggior mole, dà unVaria uuo^ # 
inaspettata agli oggetti ch^ erano inca|)acii di 
cagionar movimento negli animi nostri* 

Air ingegno pertanto e alla fantasia appar- 
tiene come il ritrovare materia niMifa s mÙQi?, 
bile , cosi il farla divenir tale p6r mezKO ddk. 
r artifizio. Un vaelo ed tento ingegno ^ una^ 
chiara, vi^looe e feconda fiintaiiia son quelle, 
due potenze che, collegate insieme, per varie e 
diiTereati strade ci guidano a far mirabili i 
nostri poemi , e ad incantare co' lor trovati 
r animo degli ascoltanti .e lettori. Felice quel 
poeta che dalia natura ne fu con parziahtà 
provveduto! Ma di gran lunga piiì febee ohi 
ad un grande e filosiAeo ingegno ^ ad una 
fertile e vivace immaginazione congiunto avrà 
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un diìicatissimo e purgatissimo giudizio. La 
lega di queste tre potenze è quella eli' è ne- 
cessaria per formare il perfettissimo poeta j 
servendo le due prime per trovare e dipingere 
il nuovo e il maraviglioso ne' versi , e l' nltra 
«ssislendo come capo a quelle due braccia. 
Possono di leggieri e Y ingegno e la fantasia 
• traboccare j col passare , o por empito sover- 
chio o per debolezza j oltre gli estremi del 
belio poetico , cioè traendo ridicole gemme 
dalia miniera del filso ; o col cadere ne' de- 
furuii vizi dell' aifettazione e della siccità, l^orge 
loro prontamente soccorso il giudizio, il quale 
misurando colle leggi del decoro, e coli' attenta 
osservazione del verisimile e della natura, quel 
che SI conviene agli argomenti , non permette 
all' altre due potenze 1' eccedere , o il mancar 
tra via. Che se finalmente il massiccio della 
poesia, consistente nel buon uso delie mento- 
vate potenze, sarà acconipagnato da queil'este- 
riore bensì , ma lode volassimo ornanuinto delle 
forme di dire , e delle parole della più purgata 
lingua ììì cui si scrivono i versi , allora noi 
avremo il non più oltre della poesia. A questi^ 
compiuta perfezione ha da tendere chiunque 
vuol conseguire per mezzo delle Muse l' im- 
mortalità del nome. E vi potrà pervenire colui 
che , oltre alla naturale abilità per divenir gran 
poeta, userà l'attenta lettura de' migliori poeti 
e de' maestri della Poetica, sludierà l'arti e le 
scienze , avrà buon fondo della vera filosofia , 
e perfettamente gusterà le regole del buon 
gusto (i4^) di CUI in parte e abbastanza s'è 
lin qui ragionato. • • . . . ; . , • . 
Muratori, Fer/. Poes. Voi. III. 16 
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ANNOTAZIONI 

DI 

AlfTON MARIA SALYIWt 
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(i) Dei pan can Omero si dMono condannar ùuti 
coloro ec. ) Insigne sopra questo particolare^ e degno 

dì qualche riflessione è un passo di Salustio filosofo 
Cinico , messo lucri da Leone Àllucci , del libro intito- 
lato it$pi 6tm y-oLi wiaiiLW al cap. 3 io iine. A'XXà $ix 
tC inctyèta; xai xXcra; ec. Cioè : Or ft^rchè gli adul'* 
ieriì , i furti , le prigionie dt^ genitori j dissero nelle 
favole y con tutta l' altra stranezza e stravaganza T 
Cerlamenle e ciò da maravigliarsi : affinclùi per la 
strai'a ganza e sciocchezza apparente ^ tosto l'animo le 
narrazioni siimi cortine e velami ^ e il vero pensi es- 
sere arcana cosa ed ascosa. Eraclide Pontico nel dot* 
tissinao libro delie Àliegorie d'Omero, dice cfae Uiiiaro« 
come un pittore dèlie pasnoni umaiie) allegoncMMnlO- 
gli umani accidenti mette in nome di Bii. ira^<Sy ^le* 

TÓiuiL^OLivcv Yìfj.tv Qz'ììv nepiBslg Q^o'^afiiv, E alti'ove. 
ri^ chù òv7(f) ^iiiTiViv ec. Cioè : chi /tduJique è cos\ 
pazzo ^ che introduca gii Dei a combattere tra di loro^ 
Omero fisicamente queste cose per via di allegoria 
teologizzando. Per io contrario per mostrare lo scan^ 
dolo e 'I malvagio csenmio che poteano partorire la 
fiivole diaoDcste, « potmbe portate quel giovane di 
Terenzio , nmpotfato da 'S. Agostino nelle GonfeMÌom^ • 
che nel goaroare una pittura di Giove adultero ^ %\ 
stimolava a simile eccesso oon dire % Quei che fannia 
gii Dei , io omidattoia non fmré t 
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(a) Che P anima loro sia rapita (lai furore ) Pla- 
tone nel Fedro , trattando dei Turori : rpinri $é M 
f/lw7&w ce. Cioè : li terzo , vwasamento delle Muse- 
e furore ^ prendendo tenera ed accessibile anima (io 
k^o iv/3«rw. L' a e I' ei> , cioè Va e V ev ne' Mss. 
fi scambiano ) ^vegliando e infuriando , sì nelle Ode , 
come m W atire fforte di poesia , infinite gesta degli 
antichi oninudo , i posteri ammaestra Ma rfti senza 
furore alle poetiche porte delle Muse pcr^^iene , /;er- 
sua^.o di potvrc a sufficienza per arte di^'enir poeta j 
ed egli Sì rimane inipcrfelto , e la poesia del savio 
da quella dei deliranti viene oscurata j e in Jaccia M 
quella sparisce e dileguasi, 
* * ' ^ 

(3) Un poeta irriioiù > una grati bestia ) Fa detto; 
gema irritabile Vaium, Del non istascieare i poeti | 
perciocché a lodare e a biasimare sono fierissimi. Ph« 
ione' nel Bfinos « ovvero della L^ge , verso la fine. 

(f) Contra la protestazione ) Tutti gii esempi che ' 
adduce d'antichi il P. Barlo'i <li contro coli* accusativo , 
sono falsi ; perciocché egli gii iia cavati dalle stampe , 
e stampe cat'.ive de' nostri autori loscani. E i tesU a 
penna , de quali in ^ irerize ha gran copia , dicono 
altrimenti ^ cioè contro a , ovvero contra, E cosi il 
|>overo Padre inganna; e chiunque prenderà a scrìver 
VPf(oli* di questa nostra volgar lingua, come non è 
foniito di 'manoscritti. Nel Convivio, dì Dante si troverà 
Ivf nel retto; e il manoscritto' dice egli. JfuUa coia 
per niuna rosa. E peivhè a ^ chi soprantese alla «tnapi 
<{uel nulla addieiti> o non piaceva j lo cambiò ieni|iie 
in alcuno , dicendo a'cuna cosa; e poi non si sfvàt 
di melteie un non; e cosi riformando nullo m al" 
cuHo , fece dire per tutto , tutto il contrario. Non lo 
può dire, se non chi ha trangugiato la dura fatica del 
confàontaie , che miseria sia questa. Il nullo questo 
correttore o corruttore non lo volle a nulla , e !<* I 
taiilgurò sempre in alcuno j senza porci la nccefiani | 
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particella ne^tiva, pei?chè equivalesse al tmlh. O vtt> 
adati deile stampe. 

' (5) Non occorre mendìoare esempi del ^peotitnento 
die ebbe U Petrarca, del tuo amore, oalle Rime, quando 
ne fece il pover'uomo un. libro a posta, intitolato Se^ 
ereium , ove se ne confessa pubblicamente ; e S. Ago» 
stino quivi, come una persona del dialogo, introdottO| 
lo confessa e lo disinganna. 

(6) Per questo vien proverbiato da alcuni Tullio ^ ma 
egli poetò , poetò per suo spasso ; e per gli suoi 
tempi non son tanto cattivi versi quegli , quanto aon\ 
gli NI. Ma la sua prosa gli ha* botati in terra. Gmì ò 
avvenuto al nostro Boccaccio; che i suoi versi non soa 
nh pure degnati d'una misera occhiata. £ non dico il 
Ninfale Fiesolano , eh' ei fece da giovane , ma il Fi- 
lostrato e 1.1 Teseide non son poemi così disprcge- 
voli , se non altro , per la propriefà marn vogliosa e 
pel fatto (ÌoWr lHì(>ua , t he a razzolargli se ne cavano 
tesori : che poi finalmente egli e il me desimo lìoc- 
ca<;c)0. Ma questo lare che hunnu gii uomini , di ap- 
provare questa cosa , riprovare quelV alli-a , per V am« 
bilione che ognuno ' ha di saper giudicare , fa che 
rimangano indietro molte cose ^ e si perdano , dalle 
quali si potrebbe tran*e non ordinario profitto. Cosi ^ 
avvenuto degli antichi poeti e scrittoli latini , i fram- 
menti de^ quali son preziosi, e veggiamo quanto -ser« 
vano a illustrare la lingua piìi di quel che facciano 
talora i più puliti e i più eloquenti , che hanno dato 
cagione che quegli altii si diuientichino. De"* versi di 
Cicerone parla il gravissimo sciittore Plutarco nella 
Vita del medesimo : ygvojjievc; cJ' uì^TZzp 6 ID^arwi' 
con quel che se^ie. E perh Cicerone i\ suoi tempi , 
per testimonianza di Plutarco uonio di giudi/ fo giustis^ 
Simo , che ne dovea avere documenti niciggioi i che non 
n' ahbiam noi, era nou solo oratote, ma ottimo poeta 
riputato , finche la gloria di molti felici spìriti in poe- 
sia , che vennero appresso , fece sparire quella di Ci-* 
cerone in tal focolta. Cicerone si sentiva da fanciullo 



jLirKOTAtiawi 
«muto, Biamme di' «Itie belle cote . così aUa |K«fie8 
perchè Don seguire quel beli' ittpeto ? Crwoi«lo , per- 
èhè noD in «laWie madera fomentarlo, e per soUievo 

di 8^ medesìnio. e Me acquistare e conservarsi lo spi- 
nto e la binarria per b pi-osa? Ma la natura umana 
Ìnvil6oi0. Vfggendo uno ecrellentp in una cosa, non 
cK vuol concedere ne pure un tantino ntU altia^ e vuol 
?on.o1«re la pena che sente nel tlai-e U pnroato ^ m 
quella , roti' abbassarlo fiel tutto in questa, e fiuiopnTO 
<ìi eiTidi7.io, come se l'osse in nostra denone rattoaere 
Ri impeti poetici che taloim ci vengm». Ora»io bene 
Consiglia a non il mettere , «e uno nonin ha natufnte 
indiimàone, né disposiiione, o a non mipraidere poema, 
«e uno non ha pesato ben bene le sue forfè , se ha 
caro «fi fare co«a che viva. Ma non esclude che un 
pover'nomo per suo divertimento sentendosi spinto a 
poetare, e per e^ercitorion sua, come fece Cicerone, 
noi possa e noi debba lare. Se ben si rigiiarda, i versi 
della tradiuion d'Arato non son dispregevoli. 

(f) Quando si dice che imo fu mvéMoie d'una tal 
facoltà , non si vuoi dire che mnan« a Im nwi fossero 
artefici di quella profestìone. Ma perchè (|ne{|»i accese 
un nuow lume in queir arte , talché fece sparire tutu 
mielU die erano stati innanù a Ini , si dice inventore. 
A alcuni Italiani ha generato invidia il dirsi da Fioren- 
tini Giotto inventore della pittura; e così i Bolognesi, 
m altri hanno mostrato avere avuto ancor essi m qua 
tempi, e innanzi ancora, pittori. E de^ Fiorentini me- 
desimi vi ha D^ uto chi ha mostrato pittori di quest* 
stessa città innanzi a Giotto, credendo cosi di atterrare 
questa fama. Ma mi si mostri, dà m quei tempi aveste il 
2r,do che ebbe Giotto» Celdiiralo, se non altro, negli 
«critti immorlali de» tre primi toscani maestri, Dante, 
Petrarca e Boecacdi^; e chi fosse dnamalo per tutto, 
• adoperato , come egli ? Certo niuno mi si mostrerà. 
Adunque egli è stimato l' inventore della pittm a , cioè 
Il ristoratore primo deUa medesima. Del resto, mentre 
ci è stata la Telinone, che è connaturale cosa all' ur>mo, 
sempre si è dipinto e sempre si sodo iatte ituni;i£;iui. Cosi 
«empie si è cantato e rappresentato poesie diamuiaticbe 



Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 

Co\ canto. La Favola d'Orfeo del Poliziano fu nccompa- 
- gnata da strumenti. Le rappresentazioni spirituali , che in 
gran copia lìeUl antico si facevano in \ersi, non può l'are 
che fossero prive di cniUo ai latto e di suono. Ma il 
mettere ornate tavole , come l'Euridice, in mim^o ut le 
di va^a musica ^ allora fu cosa nuova. £ peix^ioccbè 
forse-, come è credibile, «nielle finrola, cosi cantata» 
dovette avere il |yrìtao grido, <iuantutu(ue ve ne po« 
tesse essere alcim' altra, o irnianci, o in «pel tempo , io 
ai latto modo cantata t 'si potè dire , essere ella stata 
la prima che .tr recitasse^ come allora dicevano, con- 
taaao» £ ciò dalla fama delia favola , o dalla nuova 
maniera di mettere in musica , potè nascere. E non ò 
maraviglia che nillo stesso tempo, o in quel torno, 
in varii luoglii la stessa invenzione , scmM sapere un 
dell' altro , possa essere stata messa in opera , e che 
ad ambe le città e di Modona e di Firenze sì debba 
lo stesso pregio. Forse le commedie che il Vecchi 
compose in musica, ser^rono per l'Arciduca e per 
F Imperatore i e non si reatarono qua in Italia. Co- 
munque sia, è una bella memoria, ed h stato bene 
feria comune. Iacopo Perì, pare a me che mettesse 
musica V Euridice del Ainucdni , e ch'e si recitasse ia 
Casa & Iacopo Corsi gentiluomo ami<!ÌS8tmo del Chia- 
brera; e che almanco in Fii^nse fosse la prima cbet 
si recitasse tutta in musica, 

(8) Drammi.) Sarebbe, secondo la sua origine greca, 
a dire con una M sola ; ma secondo l' uso toscano òii* 
ciam drammi. Così Bartolenvneo , Matiematico , 
tagora , Strattagemma^ dicesi in toscano, raddoppiando 
la lettera ^ per dbda all' etmica , dagfaassandota. . 

■ 

(9) Ber èsser fórse * come ìa credo , lavorata con 
maggior contrappunto ^ che non fu V antica. ) Se s'in- 
tende dell' antica , de' tempi bassi , dal rinnovamento ^ 
che ne fece Guido monaco aretino , lo concedo. Se si 
intende dell'antica, che hori nelF antica Grecia, ove 
tutti i galantuomini studiavano musica e sapeano di 
musica, talché fu iue^j»u u vergogna a Te^nistode» 
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cìfladino in<;Tgne in Atene, il non saper sonare ( ohe per- 
ci^^ fn riputalo mal |>n!ito ed ignorante ) il niego. Se si 
potessero sentii e ie Imo ma'iiche , come si n)u«ino e 
s' amii»irano oggi le loio statue, c}iiuiu|[ue porta di- 
versa opinione , io mi penso che si ncruderebbe. So- 
lamente il genere enarmonico fa vedere la sottigliezza 
degl'ingegni greci nella musica, nello sminumre 11 tuono 
o vooe in quattro parti : ebe però per la sua dìfficolià 
e studio era fino appresso agli antichi andato in disuso, 
come testifica Plutarco nel libro della Musica, ed è 
stato richiamato a' tempi nostri dal già Francesco Ni« 
gì Iti celebre mnsico fiorentino, ed organista del nostro 
Duonm , che inventò e costr nsse un cpnìbalo , o stru- 
mento (li tasti , a quattro ordini o palchi , detto da 
hii stniiìu nto omnisono , ove ogni tuono è diviso in 
itilo particelle, ed è tenuto in casa, e sonato dal 
&UO degno discepolo e successore e sacerdote fioren- 
tino Ciovam-Marìa Casini, cappellano della serenissinia 
principessa di Toscana, Violante Beatrice di Saviera. 
Gli scritti degli antidu, la moldplicità de^ struttemi 
di corde e di fiato, l'esercizio e studio di questa aite 
H^pKSSO loro riputatissima, i premi e gli onori che la 
nutrivano, e tutte quelle ragioni addotte da Giovam* 
Battista Doni gentiluomo fiorentino nel suo aureo e 
elegantissimo trattato de Praefstantia veterìs mnsicne , che 
quivi si posson vedere , fanno che si possa francamente 
opinare sopra di questo. 1 cori degli antichi si poteano 
per avventura dire più semplici e manco art'ifìziosi dei 
nosti'i ; poiché non erano in concerto , ne in contrap- 
punto, ma tutti cantavano insieme sulla stessa noia; ti 
che era però piik naturale e piik yeridùoaile, come si & 
oggi da noi nel canto fermo. Ma questa semplidtà em 
compensata da altre finezze che non abbiam noi. Que* 
sta musica odierna viene da' tempi barbari, e fu prima 
del mille , o in circa , rappiastrata suU' antico da qud 
Guido d'Àreauo soprannominato. 

(io) Cantare dittongato. ) In oltre, quel dare a uua 
siUaba tanti tempi, quanti ne portano le tan{« note 
che vanno sti^scinando un passaggio, laddove ^li an- 
Mli ) conformandosi colla M/^tiica , glieiè davaoo due, 
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se era lunga ; se bre\ e , uno ( cosa considerata cOme 
cnormissiiiia dal Doni nel soprarcitato- libro) fa che 
uno mal pr onda tutta la parola , e in que' trilli e 
CTuppi e passae^gi smaiTito e conf uso, perda di traccia 
le parole, ^ cubi tra vii dalF iutelli^enza. 

(i ft) Se non iitOUfeae davanti gli occhi ttampato cSb 
che si corna, ) Qui mi verrebbe in «oconcio di dìre^ 
che siccome rosta e imperfetta era quella pittura negU 

antichissimi tempi, ne' quali, per testimonio d'Eliano, 
flicea di mestieri di scrivere sotto alle fig^ire: </uesto h 
un cane , questo un cavallo : cosi imperfetta fosse 
quella recitazione che per CMCre intesa ^ avesse biso- 
gno d' e»5er letta. « 

(la) PurclA abbiano beile ed armoniose parole, ) 
Avrei aggiunto la resone ; cioè : Che quel che la Ji>ene 
per la poesia, come F aspro talora e l'austero, per 
ingrandire lo stile, o per accomodarsi al soggetto che 
si ha tra mano, riesce scomodissimo per la musica, 
che è tutta dolce, smaccata e cascante di vezai. 

(i3) Ripetendo pia volte ec. ) Se la repetizion mu- 
sica si contenesse dentro i teiinini naturali , come m 
contiene la repetizione poetica e rettorica, che non 
passa le due ordinariamente, e, al piti al più arriva fino 
alle tre volle, come S. Pietro' presso Dante nel Para- 
diso al canto xxvii : 

Quegli che usurpa in terra il luogo mìo, 

Jl luogo mìo , il luogo mio , che vaca 
Nella presenTui del Figlimi Iddio : 

e Cicerone scrivendo a Quinto: Mi frater^ mi frater^ 
mi Jrater . pur pui e , uno ci potrebbe state. Ma quel 
variare così voeem prodigaUttr' unam , è cosa troppo 
Sconcertata e fuori del naturale. La gram aiata altra 
al oonTcnevole ) diventa disgmia* 
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(i4^ Od eémta tf>n Mn'o riposo ce.) Perùo iieU« 
Mtifm l| eome ho notato di «opras 

Cantas , ^1119» iejirtteia in frafit pidam 

Exportet humerof porti U « eatUit 

E qmvì tofpra : CtMet n nm^ragM^ a$i€m 

Prntttlerim ? e 9C stappato 

Un dal naufragio confi, io Hwr^ /mre^^ 
Aiterà enaia f » 

(i5ì Cf>n una mnlUssima e femminile, ) S. Cipriano 
nel lib. II (ielle Pistole, epist. i , trattando dell'abuso 
de' teatri : Evirantur niarf' ; omnis honor et vigor 
scxus enervati corporis dedeeore emolUtur .* plusque 
iiUe placet f quisguis ifirum in Jeminam magis fregeriL 



(16) Quantunque sia la musica una soavissima co" 
sa ef. che prexto generano satirtà, ^ Ciò mi fa ricor- 
dare d un piacevole passo d^Vristofane nel Pluto , ove 
Cremilo vecchio e (barione , che noi %bremmo Canino, 
cioè adiiavo cfeUa proviocìa di Caria , filano a gara a. 
commendare e incfnsare Plato , lo iddìo delle Eicdie»< 
aei dalle duaU tmle lodi Pluto ammiHiftft eidania: 

con quel che segue. U <mtì palio, strati^ dalla mia 
traduuone, dioe cosit 

Plvto 

Jb tante cose vaglio a fare solo t 

Cremilo 

E , per Giove , di queste anco pfk molte 9 ■ 
Taichk niun di u JUi - stucca mait 
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PoiM viene in fastidio ogni altra cosa,: 
Amore. Car Pane. Crem. musica. Cffr. Treggea* 
Crem. Onor. Car. Stiacciate^ Crem. J^irlu. 
Car Fichi secchi. 

Crem. Amèmon, Car. Torta, Crem. Capitanato». 
Car. LemL Crem* /K le nhm fu pien jpìunmaL 
Ma se àkun prenda tredici talenti^ 
Sedici y molto piU di prender hramOm 
E se di questi vegna a capo , moine 
Quaranta^ o dice vita esserffli moru^ 

Pluto 

Dir hene ^ a me voi mi porrle , assai, 
' Ma una cosa soia ho paut a. 

«on quel dbe segue. Qoeste è «ma fiieeU paraftan ik 
que' veni d' Omero dalF Iliade al tredìcenmo. 

Dì tutte cose al fin noia si genera , 
Ancor del sonno e dell' amore ancora , 
Del dolce canto e del danzar gentile : 
Delle guai cose V uom più tosto irania 
Trarsi la voglia ^ che ai guerra, E pure 
Mo^ Moskmsi i STMani di kUiagUa, 

(17) Che da^ saggi ne pure allora Jit approvato, ec,) 
Deìnoatene nella prima Olinthiaca persuade il popolo 
ateoiese a far diventare le peetmie teoriche ( cioè 

assep^rnte al popolo per le feste e per gli spettacoli 9 
per potei rnrnprare il luogo da sedere ne' teairi ) stra- 
liotiohe , rioè militari , o vogliam flire , convertirle in 
USO di guerra per gli urgenti bisogni della repubblica. 

(18) Gli equivoci de' ri (ratti ^ delle lettere ec. Il ca- 
nonico Mensini nella Poetica Ub« a con satirica achmouias 

E qui non si eonvien che addietro P tossii 
Ck^oggi senza la lettera o H Hiratto^ 
Non par che ulama pef commedia pasti, . 
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Quando Don Cucco appare , e mostra in ano 

Che .vimìl co<:n e<^ìì ha rif^Vn hì'^nrrìa , 
Per ìwn veder ^ nel mio maniei m'appiatto. 



(icIS Nel che panni che Euripide sìa superiore a^li 
altri aiuichi Tragici ) QiuntiUano lib. x dopo avere 
lasciato indeciso chi sia poeto migliore , in ifiversa 
strada ik dire, o Sofocle o Euripide, così ragiooa 
d' Euripide x In qffectrbus vero cum omnibui miruf ^ 
tum in iisy gm miseratione 'Constant^ Jadie praecipuus 
ef admirandus maxime est. 



(901) Gnlantìare. Dallo spaglinolo galarrletir noi Vln- 
rentini abbiamo anco in Ojs;e;i litcnutLi ([viesta voce. Con 
vocabolo nuovo si i\\<r qui convemeutemeute cicisbea^ 
re, qna.si dallo shcarasi . dallo strahearcisì , e cicisbei^ 
i gaitinti , o quei che fanno il galante e 'l servitore di 
dame. Ma è vocabolo da non si mettete iu nobile ed 
ornata scrittura. Gli antichi , dal provenzale , diceano 
donneare^ quasi dameggiare^ dicendosi allora donna 
quel che oggi si dice danur{ Puno e P altro dal latino 
domina ). £ Dante non solo usò questa parda nel 
Poema f in cui per la materia sovente aspra e satirica 
usa rime ancora aspre e satiiiche ; ma anche nelle Rime , 
ove egli , come Lirico, usa madore, e a quella poesia 
coniacevole soavità, 

Fer donneare a guisa di leggiadro, ■ 

Donneare h voce antiquata e dismessa : cicisbeare, voce 
di poco introdotta , poco leggiadra , e più bui-lesca che 
sena. Resta il gahuuiare^ die> è bella, e presa dallo 
soa^uolo, pur si dice e mtendesL GalanieOf usnio dt 
altn y qui non st dice , e non par molto 1eggi»ka« 



{11) Babilonia.) L'idiotismo fìorenìino , Babhitlonia. 
Ma ciò sia per non detto : cliè questa il Muzio appel- 
lerebbe io suo Unguagf^o fiorenùnariai e Babilotiia è 
buono. 
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(a^) Allr zitelle. ) Ti to<;rano proprio è fanciulle ; 
il nobile donzelle. Dei re«to zitelle ancora può^ benis- 
simO' du*si. 

(28) Giacché la virtù. ) I nostii antichi diceano vo- 
lentierì da che. San bianino per questo giacché , il 
quele è dell' uso ; àia anche V usare talvolta da che 
non mi dispiace* 

(«4) Qttesti nel vero eoa vaghi concetti^ ma poetici. ) 

L' esserf* vu^hì e poetici non toglie loro I" essere filoso- 
fici insieme 0 teologici. E ancon hè si possa sospettare 
in alcuni, die spacciano, che noti sempre la lingua 
s'accordi coi cuore, pure la dottrina in sè è vera e 
buona. E se gli uoituni , comechè la virtù è rara e 
diffìcile , non operano m quella diritta guisa , non è 
perè ch'egli non dovesiero cosi operare. E il poeta 
insegna, non come oonmnemente st fa. ma come si 
dovrebbe fare tirando al migliore e al più pei'fietto* 
S, Agpsdno sopra il salmo xxxix* Disce amare in 
ereaiura Creaiorem ^ et in fadura faetorem ^ ne ieneai 
te quod ab ilio factum est , et amittas eum a quo et 
ipse factus eft. Nella scala un non si ferma su i gradi, 
ma cerca d' andare avanti , finche perveftj^a ni sommo. 
L' amore verso le belle persone è cosi seii^^ihile e na- 
turale , che malamente si può torre dal mondo. Trat- 
tai lo teneramente e carnalmente , come, i poeti dei 
CentiU , a noi si disdice : appresso a' quali Gentili pur 
ék troira akun vestigio di^' amore dell' uiimo, supeiiore 
a quello dei eorpo. Properzio s 

Haec sed forma mei pat$ est extrema furoris % 
Sunt majora, quUms^ Basse, perire jwat» 

L' essere ranito dall'amore divino, non è se non iintto 
■di lunghe meditazioni c di fervente pratica del mede- 
simo^ e richiede maggior maturità e sodezza, che non 
h quella della gioventù , nazione per l' impeto e per 
lo spu^ito aita pn&apahnente alia poesia | il cui iurore 
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dairamatorìo Motte Volté è ÌÉi{Rrato. Adunque per eondift 
tttanai« in meglio questa fiere, universale e oonaaliiraie 
passione t che da visibìli oggetti e a noi somìglianei a. 
desta e aocenden, non pare clie resti altra via, vhm 
deiP amore civile, umano onesto , gentile, cavalle- 
resco, filosofico, o come il vogliamo appellare, di mezzo 
tra 'I iVrino e brutale , e 'I sublime e divmo. Se la 
virtii , diceva il buon Socrate , si potesse vedere eoa 
gli occhi corporali, sveglierebbe di se stessa, ne' petti 
degli uomini , maravigliosi gli amori. Quasi volesse di- 
re ; Bella è la virtù , e bella d' una bellezza superiore 
a tutte quante le belle bellezze corporee; e a quegli 
felici intelletti sol nota^ che sanno in lei fiséare k> s^joar- 
dow Ma perciocché la sua bettesasa non oonsislè in fanea* 
menti proporciooati , né in soavità di colore , a sotui 
ai sentimenti non cade; per questo non trova, amadori; 
« motóssimi la corporale bellezza , cbe pure di dignità 
a di pregio non ha che fare colla sua , solamente van 
cercando ed amando. Non dovendo adunque la facoltà 
politica , a cui la poetica , come particella dì quella , è 
.sottoposta e subordinata, nò potendo stirpare l'amore, 
indiflerente cosa ed equivoca , e che può essere , se- 
condo che è usato, e buono e tristo, e bello e sozzo t 
dee con ogni industria , e per tutte le vie possibib « 
-opportune, correggerlo, temperarlo , oiiinMiO'^'-vdi* 
ngerloy e renderlo u^e, o ahnaneo meno épàlMi^B 
una di queste vie à l' arte della filosofia, cIm f^eanrive 
regole d'onestamente amare, che loda i virtuosi amaMl 
e goitili; i viziosi e i villani biasima, e la natura.' ni» 
gnora e raddirizsa ; e la poesia le viene in aiuto ; e • 
rome sua ministra, i dettami di lei ascolta^ e sotto al 
dolce delle parole dà a bere giovevoli sentimenti. Che 
«e il Petraica confessa, le sue opere essere state con- 
trarie a questa plausibile opinione, e del suo giovenile 
errore si pente : ciò dee essere un salubre ammestra- 
xnento , pt^r non s' ingolfal e troppo nelF amore, e d' a» 
vario sempre in sospetto ; perciocché talmente, in veoe 
di salire, egU discendei ed è unafibttp di difficil ma^ 
neggio 8 ma non dee gerò spàventace m *maniern , cbe 
se uno per giovenil brìo e per gentil vagbetsa si senti 
tratto a oompom in amoi e , non possa spiegare eoé 
^wenensa e misura casti imienie a tcneii sentimfnti» 
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S. Agostino ne' Jottìssimi libri dellu Ti iuità , alla fine 
del lib. vili, riconosce ia scala di questi tre amon, dei 
coì-po^ dell' anima y delle cose supei iori, owm di Dto^ 
fBvvisaiido in esse tre coseni rmnantey l'amato e l'amore, 
die poi sono una; perciocché ciò che ania« è una 
aiedasinia cosa con ciò cbe h amato ^ e tutto questo h 
amore. Laonde vi scorge una immagine e un vestigio 
e un' ombra deir adorabile Trinità. Koco le sue parole : 
Quid <»' f autern diierlìo^ F^cl charitas. quom tantopere 
tcriplura divina laudai ^ et pravdwaty tnn amor boni? 
Amor autem alicujus amatiti^' est ^ et amore nliquid 
amatur. Ecce irta iunt , arnans^ et quod ani a tur ^ et 
amor» Quid est ergo amor, nisi quaedam i'Ua duo 
aliqua copuUms , vel copulare appctens , amantem scU 
iivet ^ ef yuoil amMyrf Et hoc eUam in extremis capm 
naUhunfm amorihui àa ett, Sed ut mlUiuid purius ef 
Hquidiìu hauriamus^ goleata carne ojtcendamus ad 
animum. Quid amat ammus in umico > ni si animumf 
Et Ulte igitur tn'a sunt, amans^ et quod aniatur , et 
mmor. Restai etiam hinc ascendere, et superius ista quae* 
rere^ quantum homìni datur, xara rò dWseròy a^jSpuìTcta | 
per pRilar con Platone, nella definizione della filosofia, 
ch'ella sia un assomigliamento a Dio, per quanto à 
possibile ali uomo. Il ragi«>naniento che la Diotima di 
Man Linea , filosofa e teologh<ssa , maestra come di So- 
crate, presso Platone nel v^imposio, mostra chiaramente 
che 1^ uomo non dee in una creatura coli' amore Jer* 
morsi; ma considerando che tutte le belieué che in 
questo e in quel corpo si ritrovano , sono tra dì loro 
«orelle, staccare la fissasione da queWwut^ e la bel* 
lena in tspede contemplare^ e scemando e rallentando 
la voga e la vemenza verso l'amato a principio indivi- 
duo ( che vuol dire , restituirsi quanto prima alla li- 
hertà e all^indiiTerenza ) aliarsi alla specie, poi passare 
ai genere piii incorporeo della belle7za , che ne" bei 
costumi, usi, esercizi, instituti e leggi si tio\a. talché 
pic^iola cosa venga sempre più a stimarsi quella del 
corpo» E dagli esercizi e instituti salire alle sciente ^ 
aoaoochò naia helleua £ quelle ravvisando omaì molto 
fletto 9 non pib serva, come #eAiVivo, amando una mi- 
•era creatuva, o proMssioii€| • esenasioi viimente .o 



^ff'ffr/menff ; ma rivolto al gi-nn mir^ del beUo , é io 
i %so contemplando molli e hei discorsi e magnifici ^ 
e gii generi e pensieri in uUbondante e ricca liiosoiia , 
iincliè <}ui cori oberato e cresciuto , una tale Mteitta ri- 
miri iok e una di questo beUo. Vegf^MÌ 3 resto del- 
l' Ofanone di DìoCìim; perciooobè h éknniammù. Secondo 
questa dottrina Platone bellaineneta distacca dair amor 
fiero e teo , e cambia gentifanente , seaw eh' paia 
ilio fatto y l^oMotto o la materia d'amare. Vuole, che 
se uno viene ad amare, si disinnamori, con fargli la- 
sciare il primo amore , e attaccarlo a altri , e a altri 
amori più belli , più puri e piìi sodi. K veuenda li 
primo e basso amore dalla ammirazione della bellezza 
corporale, scema egli l'apprensione di questa )>eUezza^ 
acciocché non se ne foccia quel tanto caso clie se ne. 
fii ; la fa appaiire abbietta e vile , in comparanoaa d^ 
altre beUeise maggiori; e con ton^iendo PammiraBaoDe 
di quellai ne viene naÙo «tesio tempo a togbere anche 
1> amore/ Oraiio momliisimBmanfca ; * 

Nll admirari prnpe rcs ('sl una , Sumici , 
Soiaque, quae possit facci t et se/yaie bcatum^ 

Niente ammirare', cioè, non amar niente appassionata- 
mente: Quel pt iino amore adunque sìa un primo rudi^ 
mento e uh tirocinio per la scienza universale del bello: 
non diventi esercizio quello, nè proléssione ; poicbc T e- 
«ercirio c la profes!;innc aniaform lia da essere intorno 
a altre l>cllc7.7;e , die non son tu ne. ne sarii^ue ^ bel- 
lezze pure e schiette, che cull'fxehio solo della mente 
scuoprono e si vagheggiain>. Le prime regole ( diceva 
uno agli avanzati nella gramatica ) non scrvon più. 
Sono come le centine o ponti, ciuando è aixata la vol- 
ta. 'Cosi' P amore tirocinio alla filosofia^ Ma (iennocchè 
oueste bellezze d'un ordine superiore non sono evi- 
denti, come le corporee^ pemh diceva, come di sopra 
s'è accennato,' Socrate: Che la bellezsa della sapiensa 
e della virtù , se con occh'" corporali rimirar si potesse, 
amori di sè r'rritcìrhlìe tniitibili. A (jnesrf> Pentimento 
adattai io ^ià le Lerzuie d' un mio soitetto, die dicou così. 

Ah se corpo prottdesse almo celeste. ^ 
Bella pirth^ eh' e sì na$ei>sa a Itot.* 
Di lei quotilo , o mortali , accesi andreste t 
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Tutie vràrian.n ai sol degli ocelli suoi 

Riipife l*alme; e ff nelle forme e queste, - < 
Cui ta/Uo amùron pria^ dìspreziup poi* 

. - ' * ♦ 
Pereti smnèm a§f i/mémtBntd poni cc^ > Dovè 
UDO Studia^ e dove uno medila e esercita , e firn- 
roenie si tigivs tot pensamento , qwvi ^ MHmòummà 
i conectti^ e dietro ai ooieeiti ne verranno in gran 
copia le parole. Co<;ì se i penMprì e '1 meditare si vol- 
gesse ad altro, f-eonda e ncc.ì diverrebbe fine Ha ma- 
teria, e lavofTit;* e culla; laddove per io non prnsarvi, 
e non vi meditare, sUiiile e soda si rimane, ed iticulta. 
£ dagP fngegni poetici e filosofici , che uitimamcnte la 
sacra e devota poesia hai) coltivato, e cokivraio ipani- 
festamente y si scom che miniera feconda e inesausta 

aueata materia na.'']uH)fratto presso h^ Scolmo nel ckp.Ga^ 
omandato .che fette l'amore, rispose» Passw» d^a^ 
ììima scioperata ed a»é9Ma\^ «sCdvs ^fU^fi^ ^^«(PU9]}C* 
Colla fantasìa c^osa , tutta piena d' ammirastone del' 
amata bellezza , alt' amante ogm gesto » ogni moto', 
ogni auohe della sua donna par bella , come agP Hte^ 
ricf , o voeViam dire, a chi s' è sporso il fiele, ogni 
cosa par gialla. Properzio: ÌMaximn de ni itilo nascilur 
tìistoria,Ef Tom vero Joiigas condimus Jiìadas, 

(26) Fa tor credere la fantasia ce. ) Tibullo : 

iVb/i haee Callh^e^ non haee mihi eattmApoUù, 
Ingemum nohis ipsa pìàtUa fadu 

w 

I! che mi pr^re « he fosse ìmttato in alam hiogò dai 
Testi. E j1 J'etrarca , che dovea avere in mepté quel 
pa&so dei salmo terra tùie aqua hbi^ disse s 

Io per me son quasi un terreno asciutto. 
Cotto da voi ; c predio è vostro in tutto. 



^5$ iMHOTÀflUOMi ^ 

(27) Attentamemie osservano tuUe le azioni più It^^ 
ec. ) Tibullo : . 

Jfeu fuéHi crintt : fusis dee et esse capillis. 
* • Seu compsii : coniptu est veneranda .€omìSm 

Gtuiigono «Dcorm ék amanti a «iMre «ftalici e vinoBa« 
A U Petmca ndb cainixie Di pen$wr m pender : « 

lo Vho pih voUe ( or ehi fia che me H credaF) 
NeW ac^ua ehiara e sopra V erba verde 
Vediuavimt€ nel ironcon tPtm /aggio, 

£ appresso t 

E quanto 7i più seèyaggio 

Loco mi trovo j e pia deserto lido ^ 

Tanto più hfilla il mio penskr V aàmkra* 

Quelle estasi e ^piesle mtom} e la fecondità e abbon- 
'dav.olma dì pensierì seguirmerOt e molto più neU 
amor sacro e divino , da' chi eserciiandovìsi e colti- 
, vandolo, e colla mcditaaiope avvalorando la Fede, nella 
poesia di più alto, argomento a* eserctiasse. 11 Pettacaa s 

Siccome eterna vita è veder Dio , 
Ne più si brama, nè bramar più. lice ; ' 
Cos\ me, Donna j il voi veder , felice 
Fa in quesio breve e frale viver mio. 

La dirìtift niaDÌera sarebbe stata, non dalla considcnH 
flone della befilitudinc eterna , che mmtì» nella ?i« 
sionc di Dio , scendere alla breve beatìtiidiiiè e cadaci 
ddia vista dell^ sua donna ^ ma abbandonando gua- 
sta, da questa a «piella salire. Plotino ai contranOf 
della sesta Enneade o Novena , al lib. 9 in fine , p^f 
dare ad intendere il contento e l' appagamento dell' tf 
nima nella considerazione di Dio, e nell' amore suo, 
ptrnde V esempio dai comuni umani amori ^ acciocché 
uno creda a chi ha pi ovato queir altro , e se n' iii>o[^l*> 
e lasciando J terreni amoii^ s' appigli al celere. E 
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.secondo l' opinion Platonica della preesistenza delle 
anime ^ dice riìe f anima, posta nel suo naturale stato, 
ella è innamorata di Dio , bramando d* unirsi , come 
fanciulli innan)orata d' un bello , per bi llo ainoi e. Qui 
io traduco alquanto diver.->aniente dal Ficino, che dis- 
se; Deo commìsceri deaìdirans ^ quasi pulclirain vir' 
gitìitatem honesto ajfectans amore. Il resto è questo : 
èpd cù(x>v xarà (pu7iy iypxyiy, ^'^X^j ^soO j èi^oL^riV9.k 

Bla quando poi ( segue €{^11 ) l' anima venuta nella ge- 
nerazione ( cioè dist esa nel corpo ) sia come da cliiesi e 
di pretendenti sedotta , principiando un altro n coitale 
amore , per ntrovarsi lontana dal piidre , è svilliineg- 
giata e stuprata. Poscia recatasi in odio le villanie e 
gli stupn di qua, purificandosi da queste macchie, e al 
padre di nuovo tornando, sta contenta e paga. E a chi 
questo contento e. incognito , sì se lo immagini dagli 
amori di qua ^ che cosa sia T ottenere quelle cose che 
tino massimamente nnia; e consideri che queste cose, 
*che sdamano, mortali sono e dannose, e amori d'im- 
magini , e che scadon(} e cangiansi ; poiché non erano 
quello, che è veramente l'amato, il vero e real vago, 
non il ben nostro , non quello che cerchiamo , a vm 
\xo\v\ può unirsi, participandtilo e reaUnente avendolo , 
xioii 1' abbracciando colle cani» per di l'uori. Chi lo sa', 
fca quel e h' io dico j che P anima ha allora un' altra 
vita, e neir andare a lui, e nel!' accostarsegli omai , e 
parteciparne, talché dalla propria disposizione conosce 
che le è p?t»ente il diiìpensiere della verace vita, e non 
ha bisogno d' altra cosa piìi. Così Plotmo. E però gli 
amanti volgari ne' loro abbracciamenti s' alVannano e 
s* arrabbiano. 

Nequicquam , quoniam nihil inde al radere possimi^ 
Ncc penetrare et abire in corpus corpóre totOy 

come dice Lucrezio nel quarto. Ma qui il semplice 
e puro spirito tocca lo spirito , e in quello s'unisce c 
riposa , senza che le carni gli diano impedimento. O 
lassi tutt' uno , come seguita lo stesso Plotino a dire , 
. il veggente eoi veduto , talché il suo non è più vcdei^, 
ma uu tÌAi'si il veduto stckso. , 
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(a8) Il furor amatorio va del pari col furor poetico. 
Or sicoODie il poeta nou si du'ebbe furioso , ma inspi- 
i-ato , cosi andie V amadore. Takbè quando il 
^tmca disse: 

Quella , al mondo d famosa e chiara 
Fe' la sua gran viriate e 'l furor mio ; 

non credo già che intendesse e la mia piazia} men- 
tre non poleya essere stimata tale da^ un amante di à 
gran virtute. ; ma seoiplicemente il mio imwmorameni' 
IO. Così Properzio, Lo. i ad Bassum, quando disse: 

Baec $ed forma mei pars est extremafuroris'^ 

Sunt majnra , fjiiihus^ Basse , perire juvat, 
Jngenuus color , et muUis decus artibus : 

non volle mica dare a conoscere il swo aiuore per un 
furore , cioè follia ; mentre la bellezza dice che era la 
miniuia dote della sua donna j e che in essa vi avea 
cose n<aggiori da ìnnamcnrarei cioè la sua schìetteua 
e /la sua virtù, e sapere in molte cose. So bene cbe 
nel cap. I d'Amore u Petrarca dissie del casto Ipolìto 
tentato da Fedra: 

Udito hai ragionar d'un che non volte 
Consentir al. furor deUa matrigna, 

M 

E che dell' appetito ramale , pel quale vanno in amore 
tutti gli animali, Virgilio disse nella Georgica: 

Jn furiai ^ ignemi/ue ruanti-amor omnibus idem. 

E Lucresio nel quarto^ che arriva andie a duamario 
Jlabbia: 

Parva fit ardoris violenti pausa parumper ; 
Inde rtdit rabies eadem^ tt furor Ule revisii* 

Ma di onesto furore cerlamenie non intese ilPetrartn u^i 
sopraddetto passo ^ quando di6se : la sua gran viriuis 
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e furor mìo ; perciocché l' amoce inspirato dalla 
virtù non è m li furore bestiale , ma fu giudicato dai , 
filosofi furoir divino. Platone nel Fedro pone due spezie 
di furori , uno per umane malattie , l' altro per divina 
emozione , e uscita dalle consuete leggi. Moiviag ye 
èt^Yi ù6o. rèi/ ^sv M yc7Yi\ìÀT(ùv éif^^miym» nòv 

£ dei quattro furori, o aflRati divini, ch^^li poscia va 
ponendo , cioè : d' Apollo , la facoltà divin9toria ; di 

^acco , la mistica ; delle Muse , la poetica d' amoi-e , 
l' arriatoi ifì : mette il furore amatorio per lo migliore. 
Avrei (iunque dedotto non (\-;\ furore ^mrola equivoca, 
e che trattandosi di amore onesto e virtuoso , può , * 
anzi dee essere interpetrata in meglio ; ma da altri 
luoghi il ravvedimento e '1 disinganno del Petrarca ^ 
come da quel verso notiisiiDÒ: 

In sul mio primo giovettile errore , 

cKe il Petrarca ha messo nel sonetto proemiale, perdiè 
a tutti fosse palese il suo peutìimeiito. 



In materia di sntira pnudiziosa e piacevole , e 
eccellente a' nostri giorni m "' suoi Capitoli buiieschi 
Giovam-Battista Fa^uoli fiorentino. 

(3o) Si ha dunque da ' ricorrere allo studio dékt 
regole granutticaù ec. ) Le regole gramatìcaU del Un^ 
guaggio italiano tutte soa tratte dagli autori toscani o 
ilaliaoi che i^rlavan toscano, nel 130O9 quando non 
solo gli auton, ma tutti quei del volgo, parlavano pui*o 
e corretto , come si può vedere da chi che sia ne' Mss. 
del I 3oo. E da questi unicamente le trasse il Bembo , 
e dopo lui tutti i ^ramatici italiani finora. 1 migliori 
maestri e autun del linguaggio italiano sono i tre 
maestri , Dante , Petrarca e Boccaccio , per tali dal 
Bembo veneziano , dall'Alunno ferrai ese e da§^i altri 
ìtaliabi, riconosciuti. E da questi, e da quei tempo 
tnuflo di nostra lingua, aoh del i3oo» nel quale 4 
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Bertv«v« tutti afosa sconcordanze , si tono tratte le 
redole del ben parìare fino a che non venga nuova 
l^matica che autorizsi TinceCteKKa delle coniueasionì 
e dei tempi , la «fuale non si trova io niua' altra ungua. 
Poiché i Francesi e gli Spagntioli le coniugazioni loro 
hanno certe e fìs^e, e noi no, sp non in quanto stu- 
diamo le gr iiiiaiiche ; e soli qneUi dei i3oo le ave«- 
vano , e parlavano bene , e senza solecismi propri di 
ttifti i secoli sii.sse*>uenli , senza che vi fusse alcuna 
grnmatiea, la quale snlatiiente allora comparisce quando 
la lingua è scaduta ^ e ci è bisogno di rimetterla sa , 
come fere il Bembo, che Uberò la lingua italiaiia dal- 
P imbarbarimento del 400 con rimontare* alle poresor- 
genù del 3oo. Questo secolo del 3oo, netto, e esente 
da ogni mRcdiia di solecismi , non s' è mai piii veduto 
in viso. Ma quando dico del 3oo^ intendo de' testi 
scrìtti a penna , poiché gli stampati non soghooo esser 
gran fatto sicuri ; che ojrnnno ha vohifo guastare quel 
che non iiit 'ndr , riniodcniai e e correggere , credendo 
di fare più nileiiigibili e leggibili , e m conseguenza piil 
spacciabili i libri. E molte olle i libri che son buoni 
pe' dotti , non son buoni per gli stampatori; perciocché 
I dotti son pochi , ed essi hau bisogno dei più , pef 
venderne maggior numero, s " 



Che Dante facesse un libro o ti^ttato latino, 
come il Boccaccio dice nella Vita del medesimo Dante j 
de bulgari Eloquentia^ non fa che quello dato filon 
dal Corbinelii , intitolato de Vulgnri Elotfuio , sive 
Jdioniate , stampato in Parigi nel i ^j??, sia Pistesso, 
tradotto dal Trissino , «econdo che pai-e <^e stimi i! 
Corbinelii. Il manuscntto usci dalla libreria del (lorbi- 
nell) , r (la Ini è detto antico ed unico. Sicché credaa- 
dosi per vero e legittimo parto dà Dante , alla sola fede 
del Corbinelii si dee stare. Quei che danno eccezioDe 
al Simbolo di S. Atanasio , dicono , se ben mi rìoordot 
ehe TI è un passo che pare che oppugni T eremi dei 
Monotbeliti , che fu più secoli dopo. CcmH direi io, per 
flettere in dubbio^ se non altro, l'autorità di questo 
libro: eh' egli vi ha cosa appartenente a quistionì nate 
4opo piti secoli,, quando il comporre in volgare tra i 
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dotti 5* era pi(i messo in uso, e che la critica vi s era 
aggiuuta. Tre Fiorentini, l autorità de qual» non è cosi 
disprezzabile, insigoi pe^ loro componimeli^ che tonp 
alla lace, questo nbro hanno per ispurio , e con salde 
ragioni lo provano. Il primo e Lodovico Martelli ìb 
una sua lettera^ stampata in Fiorenza, al cardinal lU" 
doin , che è una Risposta alla Epistola del Trissino 
delie lettere nuovaroent-? aggiunte. L'altro è Benedetto 
Varchi nel DÌhIojt^o intnolafn P Ercolano. K H terzo 
don Vincenzo Uorghini rapport^ito ivi d^l detto Varchi. 
11 Martelli trall' altre dice: E <fui parrà Jorse mio^o 
a costoro , che io così risoluto mi opponga a ifuelio . 
éh^ ei dicono , che ha lasciato scritto Dante nel suo 
iihro de Vulg^ Elocpiio. JHi quaU io vorrei ben 
dire , eh* io vorrei altro segnale, the il titolo , a farmi 
certo cAe coti fiata opera di Dante tla ec £ appres* 
so : E non ti trova che altrove Dante nea^ altri 
ricordi la cortigiana Ungua, Per certo egU ne dovea 
Jìare ricordo* Egli appi<esso Tiene a dire k ragioni che 
il muovono rpd; toà^miOLi quel libro; come sarebbe 
cbe e^ non parli niente di .questa sua limtiui cortigiana 
nel ( onvivio , ove a lungo si scusa perchè abbia fatto» 
quel cotnento , non come si solca fare , in latino , ma 
in volare ; e a pieno tratta di essa lingua volgare- 
E '1 biasimare maiìucare e ìntrocque^ Come vocaboli 
iìorentinì. ( E di vero (|uesLo iiitrocque apparisce nel 
primo verso del Pataffio di ser Brunetto , Mss. appresso 
oi me; elle io ftd copiare con alcune- mie osiervotioni, 
e mandai a monsignore Severolo, prelato, oltre all^aU 
tre iasigQÌ sue doti , della lingua nostra amantissimo* 
E io per me credo die sia &tto dal latino ùtier hoCf 
in questo , o, in questo mentre, U primo verso di que- 
sto Pataffio (intitolato eo<ìi , io mi penso, perchè es- 
sendo tessuto tutto di gerghi e vocaboli fiorentini , 
anticati forse anco allora in parte e dismessi, somigli 
gli antichi epilal f ì ) è quest'i: squasìmoddeo ^ iiUrocque^ 
e a J'usone. La prima voce vale s scusimi Deo i, cioè 
Dio \ e dicesi , quando si vede qualche cosa strana , e 
die cufit venia dicenda' eit, Inirocque, in questo men^ 
tre. A fìttone , franzete , a fbison , quttn ad effuxio* 
nein, in copia* Giovanni Villani t E gian^Uotti a /usonem 
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La parpnte«!Ì h un poco \uii^n ; ma ho fatto per dare 
un s?>!7gio di ijuesto libro del maestro di Dnnte ). Ora, 
per tornare , il biasimare il vocabolo manucare , come 
fiorentino plebeo, e poi metterlo in una canzone: Con 
f^li denti d'amor già mi manuca, e introcifue ^ porlo 
nella comiiiedia: JPfoi parlavamo e andavamo introcque^ 
quttitttiM{ae egli P alxMa intitobtti Commediia j per po- 
tere per avventura usare stile e parole non illustri, nè 
proprie dei Tragico ; che perciò il poema di Viiigìlio 
chiama Tragedia^ per lo stile iliustres pare che repugni 
al biasimare questo vornbr>1o , che positivamente egli 

3 ni fa. Lo stesso dice il Varchi a carte 332 del suo 
ialogo Krcolano. E prima a carte 4? ^^i'*c al Caro t 
C» lo per me , senza volerne udir più , mi risolvo e 
conchiuggo che queW opera non sui di Dame. Poscia 
a Annibal Caro il medesimo Varchi soggiugne : f. E, 
così dicono e credono moki altri; e quello che muove 
me grrmdimmamenit^ ^ F autorità del molto reverendo 
don Vincenzio Borghini priore della spedale ilegt in- 
nocenti ^ il quale essendo dottissimo e d'ottimo giudi* 
sto , così nella lingua greca , come nella latina . ìia 
nondimeno letto e osservato con lungo e incredibile 
studio le case toscane , e P antichità di Firenze dìlì^ 
gentissimamcnte j e fatto sopra i porti, e in spi^z'e/irà 
^dee dire e in ispezieltà) sopra Dante un ompurabile 
studio , nè puh per verso alcuno recarsi a credere die 
cotale opera sia di Dante ; anzi o si ride , o si tna^ 
taviglia di chi anche lo dice t come quegli che , altra 
le cagioni dette , afferma non solo non aver mai pò* 
$uto uedere^ nè manco udito, che uomo del mondo 
veduto mai abbia ^ per moltissima diligenza che usata 
se ne sia , il proprio libro- latino , come fu composto 
da Dante : onde quando non ci fusse altro rispetto 
{dice egli y che mille ce ne sono ) t'averlo colui con 
a hella posta celalo , Jarà sempre con of^ni buona 
ragione sospettare ciascuno rfic o e' f abbia tutto 
finto a gusto suo , pigliando ij calche accidente , e 
mescolandovi qualche parola di quei tempi , per me- 
gHo farlo parere altrui ^ Dante} o che se pure e* 
P étìbe mai , egU labbia anco mandato fuora^ come 
è tornato bene a lui, e non come egli stava. Così il 
Vaicbi, il cui Eroolaoo uscì alle belle stampe de' Giunti 
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m Fiorenza l'anno 1570. £ l'anno 1577 ii Gorbinelli 
mandò fuora l' originale , dello da lui vetusttim et uni- 
cum di Dante, de P^ul^ari Eloqueiitìa in Parigi. Usa 
parole strane , come nel iib. i , cap. i , potioiiare ^ che 
Si trf)va peiò aricbe tisata da Svetonio , per quel che 
i Francesi dit liuo nftpoiionner » dat e una pozione a 
beveraggio avvelenato , avvelenare, il volgarizzamento 
Stampato in Ferrara del i583, dar aere, dee dire dar 
bere , o dare a bere. Nel lib. a , cap. 4 >n principio t 
Quandoifuidem àpotHavimus ^ extricantes qui sint atUieo 
dìgni vuigqri» W ▼olgantsaniettto : Dapoictw havemo 
districando approvato y quali uomini siano degni del 
volgare auììco. Mostra Finlerpetre d'aver letto /i/j/jro- 
havimus. Ma io penso che sìa voce fatta dal francese 
épuiser^ malamente barbarizzata; che se s'avesse avuto 
a mettere in buon latino barbaro, io l'avrei detta non 
apotiare ^ ma cxputeare , quasi spazzare , cioè votare 
pozzo. 11 buon latino ^ exhaurire ; il li anzese odierno , 
épmter o miider. Se amse voluto dire appoggiare , 
tmpwfwr^ eoùhrauaee y ctabilire: avrebbe détto adffO" 
diaitnmtu, voce barbata formala dalla buona latina 
podium per luogo nlevato, da cui poggio» Qui s** adatta 
più Vépuisames , che Vappuyames, Nel cap. 7 del lib. 3 
ove la traduzione dice : alcuni irsuti e rabbu ffati ri' 
conosciamo ( parla de' vocaboli ), il testo ha: quaedani 
hirsuia et rtburra sentimus : che pare che sia sinnl- 
rnente fatto dal franzese. Du-Fresne nel (jlossario alia 
voce Rtburrus , Galli dicimus rebursos . (fui ont les 
cheveux reboiwses , vd rebroussez. Taltiie potrebbe 
parere il libro forgé en France. In più luoghi , come 
kel cap. IO e 17 del bb. 1, nel cap. 3 del bb. a, non si 
vede nominare col proprio nome di Dante > ma cir- 
cosciivest con quello di Amico di Qno, Pare che óa 
fatto a posta , avendo chi il fìnse , non istimato dice? 
vole che egli addirittura , lodandosi , si nominasse. 
Pure nel penultimo cap. <Ul 2 libro palesemente si 
cita , scordatosi del soprannome postosi di Amico di 
Cino. Dalla Francia ^ono usciti in questi ultimi tempi 
due antichi similmenle e unici manoscritti , T uno di 
Lattanzio Firmiano de mortìbus Persecutorum , citato 
da S. OÌFolamo nd Cataloeo degli scrittori ecclesia-^ 
stiici^. è fino a ora in vano desiderato • dàlia biblioteca 
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copiosissiaia dì Colbert pubblicalo dal Balaw i e Ai 

tradotto galatiteaienie in franzf'sp , e giustisstmaineDte 
in ini:lp<:e E lo stile latino candido - e facondo , e le 
particolarità l^to^che che vi sono, l' hanno latto cre- 
dere per legittimo. L' altro è tìammenti di Petronio j 
trovati , sì dice , in mano ad un Rinnegato greco a Bel- 
grado nel 1688, e dati fuori colla ti^uzione e eoo an- 
Dolanoni da montìi Nodot a Cokoia nel 1694. IfcUa 
lettera dedìcaloria a monili CÌMtrpeiiliev , direttole dei« 
PAmdtmìa finaMO» il pobbiifiatoKO di «niesli fiammanti, 
dM tiimpiono le lajjone di PetvoniOy dioe: Je ite crojr 
pm» fue mo9 Crttifuew osent s^elever contre cet atfanM 
iegtttmeM » à Pexemple de Messieurs de F ahis ti de 
Fvuan^en*!eìl ^ qui Ifi^itprpnf pour fìhp n le r san s att- 
erri fnndenirnL la Icgilinìation da fra'j^'ìtcnt trurn'é a 
U rna in Dahnaiic^ Uj a environ 27 an^ ^ mutenant 
qu'iL avoit élé cony/oac par un faitx Peirone. Non^ 
dJs'jc , ih n'entreprendront point dhìttaquer ceux cy ; 
ils autoient le chagrin de se vouloir cimfondre , par 
iHmiJòrmil^ du itjrle, par le méme esprit qui condmi 
tet ou»rage, et oar Irt propres phrmtet H U» méma 
ejatresnons de Paudimir, Fom le recmmoAm d^ahord^ 
Monsieur^ vous qui le ekerixsez et entendez pnrfaite^ 
ment. Questo h un cantare la vittoria , oome ai dica , 
tnoanei alla Rotta; e senza die se ne apporti una mi- 
nma prova , volere rhe altri lo creda colla seoip\ice 
paroln. Quello che mdusse il Vnlesio a censurare il' 
liarnineiìto Tragurino , come supposto, indurrà, credo 
io , rhiuiique senza prevenzione le^gt rà (|u<'j»U iraiurnentl 
di Dclgrado , a credere ch'ei sìcno illegìttirai; percioc- 
ché non hanno Paria, nè il ear«ttei« di Petionio, no- 
bile, sapoHto, frizzarne. Vi «quo de' baihariami, oome 
euriotiuUj che i buoni Latini prendono per sottigliezza, 
o sottile e dil^nto * ricerca , à/ff(5zia^ preso qpài per 

Siid che i Franzesi dicono cuHeusit^ , e noi curiosità* 
Radiata propositione ^ aceepta propositione ; la prò* 
position rcjeuée^ la proposiUon Occeptée, Ascylto merU' 
iem decloravi , ^late niuUum pktcuit. Basta: la frase h 
per tutto pedestre e poco latma ; e non ci va altro 
rlie confrontare l'antico con questo novello posticcio 
Petronio f e sarà diiarisùmo ciò eh' io dico. Pnoia 
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adunque di fondare la sua intenzione «opra, autorità 
ti^atte da questo libro de Vulgari Eloquentiay estendo 
così controverso, bisognerebbe legittimai lo con rispon- 
dere alle obbiezioni che gli son fatte, e ron provare 
che e^,li vecamente sia tale, quale s' intitohi. Anche il 
libro de ConsnUitione di Cicerone portava il titolo d'un 
vero libro , e fu riprovato e creduto del Sigonio. Ma 
quando anche il libro fosse di Dante, ci è da opporre 
Dnaté a Dante medennoo t il «piale oltre i7 parUtt 
tosco • e la hifuela fiorentina , menDonatì nefla aoa 
■saggior opera , egli A mostra avere «critto non in 
questo volgare, cardinale^ aulico^ e ^ come egli Io chiama^ 
euriaU « cioè cortese , ma nel vdgare toscano e €a- 
renttno* 



1 

(32) Divide e^li in due spezie il parlar d* Italia ec. ) 
11 Testo così du^e: Vulgarem locutìonem asserimus^ 
ifuam line ownt rimila^ nuiricem imiiames , acapì^ 
mm. Est 4t inde alia loattio seamdaria mbis, quam 
Romani Grammaticam vocavenmt. ffanc quidem se- 
cundariam Graeci habent, et alii^ sed timi omnes. Ti. 
sono alcune lingue) o vogliam dire nazioni che hanno 
la lin^a volgare , cioè quella che da loro si parla 
comunemente , e la Utterale , che si conserva ne' li- 
bri , e che s' impara con regola ; e chi la parlava , si 
diceva parlare per ^ramatica. Così gli Arabi , i Sin, 
i Greci, i quali ultimi hanno Taiihca che si chiama da 
loro hellinica , e la moderna che si dice greco l o^- 
gare , e chiamasi da loro romaica , cioè greca del 
tempi bassi, -ne^ c|iib1ì, trasferitosi T impeno da Roma 
a Coftantinopoli, 1 Greci si cominciarono a domandare 
f^\xoixoi j onde alla Tracci venne il nome di Romania. 
Quindi prese uiio sbaglio^ grandissimo un grand' nomo, 
c»e disse die la Chiesa Siriaca avea prasi molti riti dalla 
Cìiìesa Romana, quando dovea ^re, come è la verità, 
Mia rinesa Grecai ingannato dalla voce Romani ^ che 
aivea messa in sua lingua un Patriarca Caldeo. Dalla 
comuione della latina ^ siccome vennero altii volgari , 
come lo spagnuolo , che il suo volgare chiama perciò 
romance , cioè romanismo c il fratizese : così F ita- 
liano. I priuH racconti^ che non in latino | ina acUe 
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lingue volgari ti teero^ per questo fùrond delti U« 
manzi. £ a me venne in certo modo da rìdere una 
volta , che in una Dòttrina Cristiana in ispagnuoìo , dopo 
aver messa r\vemmaria in latino, poi veniva il titoJos 
j4i'e Mdria en romance : che a noi romanzo ^suona 
coraposizion favolosa , e a loro linf^un volgare E cu- 
N riosa r intitolazione del Volgarizzamento antico delie 

Vite di Plutarco, MS. appresso di me. Qui commcia. 
la Cronica di Plutarco , la quale fue traslataia di 
gfamatica greca in volgare greco in Rodi per wio 
filosofo greco chiamato Domitio Talodiqiiì ; e di 
greco fu tratlaUtU^ in aragonese per uno Jraie pre* 
wcaiore vescovo M TudemopoH , moUo s^Maènte 

£efO e eherico in di^'crse iscienze ( cherico volea dire 
iterato ; siccome laico , idiota ) e grande istorio^ 
grttfo espèrto in diverse lingue ec. Gramatica presso 
a' nostri antichi volea dire il latino , come sì può ve- 
dere nel Vocabolai'io;, e l'opponevano al i>olgare. Ecco 
quel che vuol dire Dante : Noi Latini , o Italiani , ab- 
9 biamo due lingue: una volgare^ la quale apprendiamo 
senza regola alcuna dalle balie ; e questa è la nostra 
primiera lingua. L' altra latina , la quale si chiama grò» 
maiica; e s'impara con regola; e quelli^ tlèbondiriÉ' 
a noi , perdocchè s' impara dopo. ' Ora S, questi" iiìii» 
parlari, dice il volgare essere più nobile (^rinl-dire da 
preferirsi all' altro ) sì perchè fu il primo che fosse 
dalP umana generazione usato ; sì eziandio perchè di 
esso ( ha da dire , come osserva apco il Varchi , etm 
c^so ) tutto il mondo ragiona. Prova il maggior pregio 
di quello dalF anteriorità , essendo il primo a parlarsi 
dagli uomini, e tutti lo parlano; laddove la gramatica 
e il latino non lo parlano tutti. Soggiugne poi altra ra- 
gione, perchè il volgare sia più nobile del latino ^ per- 
chè quello è naturale a noi, questo artificiale. Le quali 
ragioni dice anelin nel Convivio. Questa è la pura e 
vera intellieenza di questo testo. Di qui apparisce 
svanire quella prima obbiesione che dide a queslt 
trattato d Varcni, quasi Fautore di esso avesse detta 
una stravaganza, e m conseguenza non esseir Duale |. 
cioè , che la lingua toscana anticamente si parlasse àà 
Bomani , come facciamo noi , e che poi scrivessero in 
latino , o che i Greci avessero altra lingua , che Is 
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greca. La lingua latina Dutui aie , cioè quella che iki 
apprendeva da' Latini dalla balia , è più nubile < della 
volgare -, ma la volgare , in riguardo che è la prima 
che si parli dall' umana generazrne, cioè dagli uomini 
che la parlano, e è comune a tulli, viene a essere jier 
accidente più nobile della latina the non è parlata e 
non s'intende da tolti, e la quale non ^ più a noi 
lingua naturale, ma è divenuta lingua artificiale. Di qui 
yn secondo lu( go ^i raccoglie, ihe questo secondo par- 
lare , chiamalo gramatira , non è \\ parlare naturale 
italiano ripulito colle regole di essa hngua italiana, ma 
è il latino , che s' apprende pi r regola , e non dalla 
balia, come quell'altro. In questo stesso trattato, lib. 2, 
cap. 1 1 y secondo che è stato tradotto , leggiamo ; 
h da lasciare da parte , che noi pigliamo i piedi 
contrario di quello che fanno i poeti regolati ; per- 
ciocché essi fanno il verso di piedi , e noi diciamo 
farsi i piedi di versi. Ecco come per poeti regolati 
intende i Latini , che scrivono e che conqKmgono per 
regole , o vogliam dire per gramatica. Atteso questo , 
che è detto qui sopra , non si può trarre argomento 
per esortare a studiare la gramatica della Un^ua ita- 
liana , toscana o volgare , da questo testo. E altrove 
' lib. 2 , cap. 7 : Honorificabilitudinitate in volgare per 
dodici sillabe si compie in gramatica per tredici , in 
due obliqui , cioè in latino nel dativo e ablativo. 

(33) Àulico e cortigiano. ) Cortigiano in italiano è 
lo stesso che aulico ; ma curia lis , che è la parola qui 
nel testo usata , oltre al significato di cortigiano , vale 
cortese ; poiché era stimato che dalla corte non solo 
si apparasse la politezza de' costumi e delle maniere , 
onde la cortesia si disse ; ma anche alla Ungua si desse 
lustro e pulimento. Lib. i , cap. 18. Est etiam mt- 
rito curiale dicendum , quia curialitas nil aliud est , 
guam librata regula eorum , quae peragenda sunt. 
Appresso noi , senza addurre gli esempli di curialis 
per cortese , che sono nel Glossario del Du-Eresne , 
tutto gioi*no si dice : Ferba curialia non obiigant. 
Cioè : le parole di cortesia , o di semplice compli- 
mento e cii'iwonia, non inducouo obbligazione. Pariai-e 
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adunqne cortese sarebbe opposto al villano , come 
-/■xpietQ opposto a (popTv/A^, come àzìic^ opposto a 
ùyfchci ; il parlar pulito al roKz;o , il civile al salvati'* 
co I U legp^dro al malgrazìoso ^ il gentile ai plebeo. ' 



i(34) E si h Mitafo { siccome affermtn il medesimo 
ZkuUe ) da nittt gl^ illustri scfiitori . che in varie prò» 
vineie Italia hnn composto o versi o prose, ) £ quali 
tono, per Fainor di Dio , questi illustri scntton che 

in vane provincie d* Italisi hanno nei volgare , non che 
illustre , ina p!cl)€o , a tenìj)U tU Daiìlu composto , q 
massime pr()>e De' rmìatori antiflu se ne coniano r 
che twiXi compone vano secondo j1 dialetto toscano masr 
aiinaniente, o secondo il piupiio di sua terra, o ^lOr 
venzaleggiavano. Delle prose ci sono alcune lettere inet 
\ dite di rn Guittooe presso gli enwU di FraDcesco 
Redi \ DM questo Fra Ouittone- ^ya |4ebco nella c<k 
slruBÌoae e oe^vocaboli, secondo il giudizio dell? aulocf 
«lei trattato de fi^ulgari eloquenti a ^ Uh. a, cap. 6. Zh- 
nstaiit er^o ignorantiae tectoioresi -Quidwm Jtrelinum^ 
et (fuosdam alios exiolU ntes ^ numquam in vùcabuli^ 
et cnmtrurtìrrte desuetos plehcsctre Guido Giudice dalfe 
Colonne di Messina scri>'^p ne! i ìoo d libro de Bello 
Trojano ^ cavandolo da Date Cretense ; e quello c\ie 
abbiamo , non è compoi^izion sua , ma volgan77aiiu'iilo 
verisimilmcnle lulN» nel i3oo; siccome il Volpai liz-amcnto 
del Crescenzio y malamente creduto componimento di 
«sso Piero. de' Crescendi, che il fece in latino^ ed è 
stampato in Basilea. Sicché in prosa volgare si può 
dire che quasi ninno al tempo di Dante si Uovass^ 
che serivesse, non essendo ancora in credito la lingua 
volgare , e scrivendo i dotti in latino ^ e Scendo i co- 
menti in latino : che |ierciò egli eosì accuratamente a 
scusa nel suo Convivio, d'aver voluto fare il comento 
alle sue cuir/>otn , più tosto che in latino , in volgare. 
E da questo luogo ancora s» potrebbe trarie argomento, 
il libro de ì ulf^ Jri cLoqucntia essere stato tìnto poi- 
che pare che sup ponga già per tutto essersi coimnciaio 
•a scrìvere in pro^a v(dg>ire : il che è cua»à de' tein^^i Sptl<0 
a Danie , non di quegli Dante. 
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(35) Ma non perciò la lor favella ^ ìfuella eccel- 
lente che ìwìì da usare gl' Italiani ec. ) Mostrirriiii 
in qual altra laveila scrivessero i tre maesitri ^ da^ quali 
si sono^ tratte le regole éeWA gramatica e del bel 
^re, di oottsentiinento di tutti t buoni hldiuii. àsefae 
1' attico finguaggio e V attica mauera avewno Mfogno 
d'essere qsati con giudizio: che peròb nel Lessiraoe 
e nei Maestro degli oratori del finetisiinio Luciano 
MMio uccellati gli aCfettati dicitori , e amatori di viele 
e rancide parole ; e gli oratori che diceano seguire 
k> stile attico , come falsi attici , sono dileggiati da Ci- 
cerone. Ma non per questo , perriorchè ci voleva giu- 
dizio e cautela ad usarlo , V idioma attico non era 
V eccelleote e 1 migliore; e colui megHo greco parla- 
va , che p wri a va: pni altu». Hbaa lingua , per netta 
ìrh'elb sia, betta a scrivervi con lode; pensoccfaMb vi 
'vuole sempre il f^aimo^ che è uaa cosa che nnnm 
lingua dà . ma bisogna apporvelo per di fuora. I.a scelta 
dlelte parole è necessaria, e la 'maniera del legarle : la 
qual cosa non si puh avere ^»11a lingua ^ che le dà 
tutte in massa ^ e ogni cosn è insieme, come nel cnos 
cVAnassagora, Travrot ó^w. V è d' uopo ó Neùi ^ l' ii^ 
tellettp distinguitore. ' 

(36) Se la favella toscana e fiorentina ha bisogno, 
men deW altre , d' essere purgata , le altre favelle e 
dialetti (ì^ìééàiigtìik hÈmohì&oaio pontb Idf'^ssìèirirpiii^ 

poicbè iidr^M biióaì,' iiè lietMtatif p(er iMHvaré 
m essi* Niiino sort^ k baigM^^ 

(37) Ora questo comun parlare italiano^ ) Come 
può essrr comune quel che non si parla da niun po- 
polo particolare ? e nel quale, se non s' ha riguardo , 
può sempre entrare qualche voce o maniera de' dia- 

*fetti rifiutati, e che non hanno avuto scrittori, e perciò 
non sono dal eonaenso degP Italim aooettnti ; i quali 

-e da que' giorìoii, che fiuna dMero «I metro volgnin 
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nel t3oO| trasairo- le regole, e della lìngua floreirtiiM> 
«sbendo «tti pare kabaai , e awdo li loro* dmWita 
puiàcakttf SI fecero diicepoU. 

(38) Questo romun parlare italiano pith chiamarsi 
gramaticalc, ) Già si è mostrato di sopra , l' autore del 
trattato de V iilgari Elo(fHentia per parlare gramaticale 
Don avere altro inteso , cbe il parlare latino , a difìe- 
xenza del volgare. Del rèstd, siocome Lodovico MaitelU 
nella eoa Epistolé codtra '1 TiiseiBo, disse sdberzandQ 
che nen si^va dove m tiwasse questa emigia , da 
cù s^eva detto il parlare cortigiano ; volendo eoa qua* 
sto scherzo seriamente inferirà che hi liagpa Q dtaWtto 
ila da deMOMnani da no paese vaso e reale ia «m 
popolarmente e comuaemente si parli ; così io non sei^ 
rammaiico delF animo mio domanderò i Ove è questa 
Italia? quella Itala, coipo contenuto ^ià da un solo 
spirito, perciocché sotto un sol dominio non ci è più, 
quando tutti in essa parlavano la lingua del popolo do- 
minante. La scaduta dell' Imperio llooBano, le invasioni 
de'Bailiael, il Uingo possesso de' Loagobardi^ che alla 
LoifibanKa, bella a owmsK parte di essa) Mr memorì^ 
Jasciarono à nome; e la divisione ^.MS^WStì? 
in tanti e sì vari domini! e governi, élm^mmWmt* 
f^om. della tanta divisione delle sue fevdle, dal latìnQ 
idioma, -che tutta la possedeva quando era soUo un 
dominio solo , in varie guise« storte ed alterate. Traile 
quali la Toscana, forse manco posseduta dalle nazioiiji 
barbare per lo suo magro teneno, iU ro Wroyefi»» , 
come era appunto (|uello dell' Attica secondo Tuódidai 
pali ancora minore alterazione: laonde le sue voci li 
mantennero più intere , più pure e sonore. D' un corpo 
adunque di cosi divulse membra, ne da un solo spinto 
dommatqre animato » non si può dire che v' abbia 
WO e camune parlare. Pt rcioccbè ognuno parla il 
suo prowÌD dialetto i e questo parlare italiano e plh 
ideale e .feltìaì» per annientarti^ che iwle e sussiste- 
te. IZ /utrim voigart è alleilo «te '.V impara dalla 
balia , secondo il libro de rmUorì Eloquetttia. U pai^ 
lare itaUoìia non s' inipaM dalla h«fia ; cooaiossHidbè 
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ognuno impara il suo dialetto partirolare ; e il par- 
lare italiano si suppone il comune. Adunque non si 
da volgare italiano , se non per arte ; e l' arte non 
la il parlare, ma la natura. E ii fare i dialetti , alla 
natura s* aspetta e non ali" arte. L' arte , e lo studio e 
r esercizio , e le regole e la gramatica ripuliscono e 
illustrano i dialetti già fatti ^ ma non ne fanno dei nuo- 
vi. Che perciò il dialetto comune , impropiamcnte , e 
xarayjs/j^fx'iis , o vogliam dire abusivamente , è chia- 
malo dialetto ; non si parlando, dalla nascita , da niun 
popolo : in che pare cbe consista l' essenza e proprietà 
di Imguaggio. I Greci , perchè non erano sotto un solo 
dominio, ma divisi in più regni e .governi , con un solo 
nome non si nominavano: come si vede pi-esso Omero, 
che ora Achei ^ ora Argei^ cioè Argivi o Danaio gli 
nomina , dai popoli principali ; e poi da'* popoli parti- 
colari della Tessaglia Hcllcnes si denominarono i Greci 
tutti. Cosi il comporre in rima italiana, poiché ella fu 
coltivata a principio molto , e con grido , dai Siciliani , 
fu chiamato comporre siciliano. Così il comporre in 
prosa e poesia italiana , poiché massimamente da due 
insigni poeti e da uno insigne pi-osatore toscani , lìa 
tanti altri in quel felice e unico secolo , corretto e 
emendato, del iSoofuTuna e l'altra coltivata, si po- 
trà, e forse .si dovrà dire comporre toscano, anzi che 
no. Che , con tutti gli svantag:^i del falso e incerto 
coniugare e de' solecismi , che dopo al milleti*ecento 
corruppero V uso coirente del parlare italiano , e non 
ne andò esente da questo contagio anche il toscano 
( checche se ne fosse la cagione ) il toscano dialetto 
ha avuto per universal consenso il pregio sopra tutti 
gli altri d'Italia, che non hanno avuto scrittori. Essendo 
pertanto scaduto da quella purità d'oro del i5oo, venne 
sul principio del i5oo il gran giudicio del Bembo a dar 
regole della toscana e fiorentina lingua, prendendole da 
i fiorentini autori , e da i toscani ancora , e italiani 
che in toscano in quel beato sch:oIo scrissero. E sempre 
81 e seguitato cosi a studiare il toscano , e a far gra- 
xnatiche sulla lingua e su gli autori toscani. Non fu il 
Salviati fiorentino che fissò <|uel secolo i fu il Bcimbo 
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wneziano. La lingua s' è arricchita ne' due passati se- 
coli di icriltori di grido in ogni fa'^olt?! e scienza ; n»^ 
Kngua^ come lingua^ non e tornata mai a parlarsi con 
quella universale einenHaii ^za e ncttez&a e caadorc 
con cui si parlava nel i3uo. 

(39^ Questo dunque s^ha necessarianunie a Httdian 
da tulli ec. ) Come si può studine da tutti questo ita» 
liano parlare , «e le gramatiche tutte non sono dell'ita- 
]iano 9 ma d«l toscano ? Quanto atte parole, si sa che 

. MuUa rwascentur , ^uae jam cecìdere , eadentque<f 
Quae nuncsunt in honore vocabuUt, quum voìet m5u% 
■ Qum pena aròitrium eH * et /itf , el norma ioqueiià. 

Sì sa, rome diceva Cesare, z>iJo/e/^v vrrhum , tamquam 
scopuliini , fugiendum : nel che pr ccaDO JNapoletaai e 
altri, che facendo la lingua ttìscaua come morta, usano 
senza discrezione parole dismesse, viete, rancide, pur- 
ché si trovino ne' nostri autori. Altri , non pesando di 
quali autori aieno gE esempli cbe portano nel V(h 
cabobrìo , se del 3oo « se del se prm , se Jì 
verso, se di antichi soli o di soli moderni, 6 se degli 
itm e de gli altri insieme, se di compomtori 0 di voi* 
IjarìKiatori ( che alla necessità del tradurre molte cose 
SI pemaettono , al comporre no ) se esempli vin\d 0 
molti ( che gii nnìri ^on sempre o sospetti, o malsicu- 
ri ) se di voci ti atte e prese in presto da altre linguC| 
o pure native del paese : senza far niuna di queste ri- 
flessioni necebsarhssime in tutte quante le sorte di vo* 
cabolari , stimando che tutto ciò che è posto ad 
Vocabolario, sì possa a buona equità e a dmi^ooda 
usare ; e che ogni voce » che sìa messa quivi, sia, per 
così dire^ consecrata e canonitzata, e per fina e iw 
riposta s indistintamente P usano, e fanno, come sì suoi 
dire , d' ogni ciba fiiscìo. E alle volte alcuni dì tutte 
Voci toscane , da per se ciascuna considerata , formano 
un discorso barbaiissimo , non ne facendo buon uso 
nella l»»eatnra e composirione di esse , e peccando nella 
scelta. E da vedersi la lettera dedicatoria del Vorabo- 

iaho della seconda ediaooe stampato, in yeu&m% < 
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AVKOTAZtOKl a^S 
dedicato al duca ^ Parma. Per questa PArìoito e noM 
attrì gloriosi spìriti italiam fecero fpntBi dioioni 'io Fi« 
renze , per apprendere il genio e Poso e 1 maneggio 
delle ▼od toscane. Glie alcuni de' nostri^ per avere 
cacciato tropp' oltre e inculcato questo vantaggio deUa 
dimoia in Firenze, e fattala apparire come necessaria, 
fii sono tirati arkiosso e concitati invidia. Per fuj:;gir fa- 
tica , cosa bramata comunemente da gli uomini , due 
diverse si rade, ma che Intte conducono al medesimo 
■fine , SI sono prese in questo particolai*e della nostra 
lingua. Gli UDi 1' ban fatta morta ^ e P han risU ella 9 
quel buon tempo nel quale per eomun consentimento 
non. G£ altri considerano quel tempo, come di Un^goa 
nascente^ e dicono che à giunta alla maturitìi e per« 
fezione nel nostro* I primi sì liberano dal consìderanie 
]' uso presente toscano , e dal raccoglierlo o dai mo- 
derni migliori scrittori , o dalle bocche de gli eruditi , 
e dal consentimento del miglior popolo. Basta che stu- 
dino ne' libri di quel sec oio , e ne richiamino in \ita 
!« mnniere , e le li'asi e le voci. I secondi , posti in 
rnaggLor lihei tà, co' privilegi dati ampiamente al eomun, 
parlare italiano , riveriscono e venerano quei pruni mae- 
sti'i e padri detta lingua ^ ma gli lasciano stare nel lor 
secolo , senza che s' impacdn molto del nostro. Cosi 
con unguenti e con lodi , come fa d' Omero Platone ^ 
g)Sl licenziano. Ma nè anche nelle lingue morte , e che 
piii non si parlano , come è la latina , è lecito V usare 
tutte le Yoci, com'egli viene. Le Plautine molte non 
son da usarsi. Anche chi usasse il postquam per qnO" 
niam di Terenzio pulitissimo scrittore , parrebbe ch« 
avesse barbaramente messo in latino il toscanq poiché, 
E' vi vogliono sempre per ben comporre in una Un- 
g;ua , con tutte le facilità che uno «i proccuri , avver- 
tense infinite. E bisogna avere conversato fìunigliarmente 
con gli autori che ne' libri la parlano ancora , e par- 
Vrannola. Ifon minore diificoltà Rincontra nell' usare 
ik maggior libertà di parlare , con praticare autori di 
ogni secolo , e di piti paesi , che tatti hanno a casa loro 
strani e barbari dialetti ^ de' quali , sotto l' ombra di 
comune dialetto italiano , ne può scappare sempre al- 
cun poco , e roaccluare tpiel cand ire e quella purità 

4i dure «Ue è stata ^aor^ tornita coiaiuiem«otej e ohe 
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si scorge anehe , per poco che uno yì ù ausi ^ ne gH 
autori dei secolo stimalo non senza ({uaìcfae ragione 
il mlffiiirey dal quale si prendono le coniugasioni e il 
Imon uso delle frasi , e , se non allro , il corretto lin-» 
guaggio. Ma che fiori anco di leggiadro e gentil par- 
lare non ri si riconoscono? Clii alteulamenle gli legge 
e gli rilegge , sa quel eh' io dit o. K |>ei'ciorrhè alcuni 
prandi ingouMi , seminando per enti o i loro scritti am- 
iiiu abili , come il caidinule Pallavicino nulla Storia del 
Concilio, non col pugno, ma col sacco, nlnine toscane 
grazie in (iggi dismesse , non ne riportaruuo per que- 
sto conto uè da gP Italiani applauso , uè da' Toscani 
medesimt ^ essendo sempre cosa a tutti spiacente e one- 
rosa Tallettauone: io mi credo che loro venisse in 
odio^ e a dispetto avessero lo studio fin allora ndle 
toscane cose impiegato, e n volgessero a fare questo 
nuovo Ki&tenia ; stimando ipiella (atica buttata , e gil« 
tando la Cv.lpa di loro meaesimi , che non ne avevano 
fatto buon uso , su M secolo in cui quegli autori fio- 
rirono, e aprendo uii;i niiova <hada più agevole e lì- 
bera di compone, e, per cosi dire, sPM7a pastoie. U 
nuovo sistema è di spossessare quel vecchio .sprolo del- 
r onore della migliore c più scelta lingua, e di nu ttcnie 
in possesso i due prosóini pa^isati, ergendo in signore 
questo chiaoiato da loi*o comune dialetto italiano, che, 
per dir vero , è una fantasima di dialetto , e non vero 
e pi*oprìo dialetto ; siccome fantasima fu quella lingua 
elieniitìca , a cui fu fatto dal Salmasio il funerale. 

(4o) Jf finche ri dialetto proprm del hi sua provin' 
eia f città ai piir^hi. ) Cioè, si tolga ^i;ì , fuorché il 
tOiiCiUio , il quale è l'unico, regointo tra i volgari d'I- 
talta , come tra gli altri io sperone contessa nel Dia- 
logo delle liUtgue. 

(4i> Toscana provincia che pih ogni altra s'of* 
vieiita a quello comune ed itaUan linguaggio. ) Tutta 
al contrano l'istoria convertì, per pai'iare coU'Àriosto. 
Toscana, a cui, più die a nessun altro volgare d^lta* 
lia^ •'avvioiw.qyaMo comune ed italiana liaguafKÌO} 
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9è- ctm 8^ ha s Sire. Nitma altra lingua heii regolata 
ha 't Italia (dice il Bembo appresso lo Sperone nei 
sopraccitato dialogo ) se non queil^ma di cui vi parlo ^ 
£ in fine del (Il.i^()^o dice lo stesso Bembo , pr ncipal 
personaggio del dialogo: Che se miglia vi verrà mat di 
eomporre o canzoni^ o nove'le al modo vostro ^ cioè 
in lingua che sin (li^'cr^a drfUa foscrrna, e senza imi-* 
tare il Petrarca o il Boi cnccio , per fnm'utura voi 
sarete buon i orlili,! ano , ma poeta o oratore non mai, 
( Trattavasi del parlar cortigiano , e parlieolarment« " 
della corte di Roma ) Omle tanto di voi si ras;iontrà ^ 
e sarete conosciuto dal mondo » quanto la vita vi dw 
reràj e non pià; condossiaehè la vostra lingtta ro^ 
mona abbia virtU in fiuvi pih tosto grazioso ^ che 
ghriosOé Fin qui lo Sperone. Questa eresia, o faKÌona 
•del prelrenre la Hngua della corte, leccata e artifiziatai 
aUa pura e natia del buon paese, era tenuta ad infet» 
tare anco la Francia , corae testimonia Arrigo Stefano 
nel libretto franrese, De la conformile da Iniìgage Jran* 
coìS avec le f^rer ^ ove dice : Mais ai'ant qu' elitre/* eit 
rnatìcre , j'e r/citlx hìcn adecrtir les Leeteitrs , que mon 
intention n'est pas de parler de ce langage franco is 
bigarré y et qui ehange tous les /ours de livree f stion 
que la fantasie pretùi ou à monsieur le Courtisan , oa 
à messieurs da PaUUs y de Vaccoustrtr (ecco il par<* 
lare corùgiano , cioè cnriale, deUa corte e della curia ). 
£ poco« appresso : De quel francois doneques enien-je 
parler t^àu pur et simple ^ n'ayetmt rien de fard^ ni 
é^affectaiion : le quel monsieur le Courtisan n^a point 
encores cìiangé à éa guUe^ et qui ne tieni fien a* em* 
pruni des langues modernes. Il pailar cortigiano h in 
tutte parti volatile , capriccioso , bÌ77.arro e mutabile j 
il toscano , semplice , puro e schietto , quale lo ci ha 
dato quella età , che per la sua semplicità somit^Ua 
l'aurea, c saldo, feruio e stabile; e non finn>ii c oi-gi, 
domani shorUce ; ma, come i buoni vim c generosi» 
ieg$4c al tempo , bene aetateni fert. Chi brama l' «ter» 
mia in sue serìtture, la quale viene in grandissima parie 
dal con^mento , e , per cosi dire , dal balsamo della 
^gua, bisogna attaccarsi al toscano, cbe è riuiico 
ipiirlare regolato d' Italia , e che ha avuto a principio ^ 
^[uando singalacnieole ei fiona^ nobilissimi scfittori i cbt 
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gli baa data una tal fama^ che niuna età delle ledi di 

quelli, e della lingua loro , si tacerà gìammaL 

I 

(42) Ma egli dirà taluno , che non è oprrn di Dan.- 
te ec. ) E quasi taluno. Tutu 1 Fiorentini, naninp ex* 
cepto. 11 Ctlli^ il Fioretti, o Nisieli, ne' Progiiiiiasmi , 
Lodovico MarlelU, il Vaix:lii e clou Vincenzo J^orgbinL 
£ '1 Salviah medesimo questo libro ptà tosto nega , 
die appmoiva essere ^ Dante , degli Awertìmenti vcl. 
pag. i5o e i5i : quantunque il si^or abate Footanàiti 
aetl'Aminta difeso cap. 1 1, metta il Salvìalì dalla schiera 
di quegli eh» non negano esser di Dante il detto li* 
bro y non ponendo mente , che laddove e|^ ne paria ^ 
non è il Salviali, ma i contrari^ in bocca de^ quali 
egli mette quelle parole che si servono dell' autorità 
di quel libro ^ e che io stimavauo legittimo. 

(43) Il Varchi stimò quella opera non degna di Dante ^ 
per l'incongruenze che ci scorgeva, e che egli mede- 
sÙDO accenna ; e aedoochè altri non gli creda sopra la 
sua nuda parola, ne mette alcune pmove. H lare una 
cosa « e diiiie un^aUra. è una contraddÌEione ind^|na di 
galantuomo. Così avrebbe &tto. Dante , se ^1 libro 
è suo. Per tutto aver paoiato tosco e fiomtmo ; e in 
conseguenza approvato , e messo in opera questo par- 
lare , e mostratosi natio della sua nobil patria^ e poi 
in uh imo lidettosi , e biasimato quello che con tanta 
sua lode avea praticato , e nnnegato quei bello stile 
che per la sua coufessiou propia gli avea fatto onore! 
Oh , dirà alcuno , egli avea deli' amaro conUa quel 
popolo, che, come egli dice, gli s'aera fatto ^ per suo 
9enjarj nimico. Ma non era questa la maniera di ri- 
cattarsi con tanto svaniamo e vergogna sua, mostraodo 

aver seguCto qudio sble di.' ci non dovea. Dante ve* 
ramente era bisbetico, e, come Gioyanni Villani dice* 
o guisa di filMofo malgrazioso / ma gli doveva bastare 
d' essersela presa contra i vizi e centra le corrutteie «k* 
cittadini del suo tempo. Che ci aveva che fare il pi- 
glÌRrsela contra la ^ropiia loquela , che già 1? avsv* 

fenduto al mondo si maoifesto e sì chiaro? 



« 
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(44) Che Dante facesse quel trattato de P^utgaii 
JShquemtia^ P attesta anche u Boccaccìq nella Vita del 
nedesìtno Dante verso la line. Sapevalo il Varchi an* 
Cora. Ma qui non si tratta > se Dante facesse un tal 
libro , o no. Si tratta , se quel libro che il Trissino 
diede fuora tradotto con questo titolo, e che poi dopo 
la rnrute del Varchi fu pubblicato m Parigi dal Cor» 
liintlii nel latino, come testo unico, sia quello proplo 
citato dal Boccaccio e dal Villani, o pure di qualche 
iiello spinto , che ne' tempi che queste dispute bolU-> 
vano , se si doveva chiamai'e la lingua volgare iialUina 
o toscana , l' avesse o supposto o alterato , o per esem 
esizio cF ingegno, con alcuna pratica di provencalì poeti 
e di Siciliani, fattovi sopra a indovinare, sulla notikia 
e ìumet dell' argomento del libro datone dal Villani « 
il quale non voglio che lo faociam giudice del forte e 
adorno latino ^ come egli dice , nel quale secondo lui 
4era dettato quel libro; p^rciocc he il Villa ni era huono 
e veritiero, ma idiota. Una ambasciata lati a per mes- 
ser Tommaso Corsini in gramatica con motto alti La* 
tini, si dice nel titolo del cap. 1 08 del lib. xii, che fu 
fatta volgavi2,%arc : non si dice che egli la volganz- 
.za^ae. Ci sono più baibarismi e più orribili , che uoa 
aonò nella Monarchia ^ libro in cui 0ante asserisce e 
difende F unità dell' imperio, e còme Ghibellino favo-» 
lisce e accresce le rag^om delF imuerio. Laonde non 
.pare che dall' uniformità dello stile, come vuole il 
sig. abate Fontanini, si possa trarre grande aigumento 
.della legittimità del libro. Qfii ci è pothnarcj apatìa» 
,ffimus y spatulas podìanmus^ per appoggiammo le spal- 
le hìrmta et rebursa , per irsuti e rabbiifTatì ; ed mtre 
strane e barbare VOCI , le quali non pare , per quel 
ch^ io mi ricordo , d' aver letto nella Monarchia , che 
Tiianoscritta si conserva , annessa alle opere latine del 
Petrarca , nella i'amosissima libreria Medicea dà S. Lo- 

' iremo, e sembrano anci caricature di chi voglia tìngere* 

(45) Ripruova tutd i volgari SitaUa* ) Chiosa aoa« 
tamente il Nisteli, che verieimilmente Dante npto¥ava 
tutu i volgari d^ iialìaf fuarchk qoM^ uno jfioreaiino | 
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o toscano^ ch'egli ha sc^uùo^ voi. 5, «roginnasma 27. 
E meritamente ( dice il lìisielì cbiosanoo il Villani ) e 
con molta radane; poiché tutti gli scrittori antichi ^ 
benché stranieri quanto alla città di Firenze y coma* 
nemenU dettarono sempre le scritture loro in lingua 
fiorentina^ cioè eonfacevoli a quella nella quale scris* 
sera Dante ^ il Petrarca ^ il Boccaccio , il f^illaniyt 
simili. Sicché il riprovare tutti i Toì^arì J' Italia y in- 
rìnso anche il fiorentino , non \r.\vc . senondo questo 
(aitiro e secondo la verità, piobahile in Danto. Adun- 
ijuc non è tanto malfondato il sospetto che un tal 
hbro Doa sìa quello di Dante. 

' (46) Travi/le senza (ìuhlin il Varchi ce. ) Questo è 
vero ; percioct he dalle parole dell' autore del libro della 
Volgare Eloquenza non si ricava che ì Latini favellassero 
toscanamente , cdme ù fa oggidì in Toscana , e poi 
scrivessero in latino. Mólto men disse che i Greci 
avessero altra lingua che la greca. Ma non disse né 
anche che la lingua de' Greci si dividesse in due 
«peae , non men della nostra italiana. V una e l' altra 
di queste spiega/ioni è falsa. La vera e legittima sì è, 
che una locuzione è ^'oìs^rrrf, vino quella che s' impnra 
senza regola dalla balia ^ I" alti a e la latina , che s im- 
para con regola da' maestri. Similmente ci è la gra-^ 
matica greca , cioè la lingua lilterale greca , detta el- 
Unica ; e la greca voigoj e , detta romaica. A tempo 
di Dante non vi erano regole gramaticali formate per 
la lingua volgare. Parhivasi così naturalmente hene. 
Quando si cominciò poi a parlar male ^ d fii hìsògna 
della gramatica. 



(47) Mtrodutte òi Berna lo studio della gramatica.) 
Svetómo dice di luis Primus igitur^ quantum opjM' 
mur, studium gramnuuicae in urbem iniulit trùtet 
Maliotes Aristarchi aequalis^ che Svida nella voce 
K|M{njc dice cvyxfoite^ Aftg^'pxcy. Questi feceva 
die faceva Aristarco. Emendava e sponeva Omcfo- 
Pubblicò^ comsim de' due poend del mtsàcmOt 
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iiùffS(ù7ov Vy.iaicq xai d\rJidcLQ. Laonde per so- 
prannome fu chiamato l' Omerico, e il Critico, secondo 
che ne fa fede lo stesso vSvida. Egli mandato amb;i- 
sciadore al senato da Àttalo re , come dice il sopraci- 
tato Svclonio, essendosi nel BioDc Palatino , cascato in 
una buca di fogna , rotta una g.iniba , e obbligalo a 
stare in casa e in letto, fece sovente, per tutto \\ tempo 
della sua ambasciata e cura , moltissime ày.^oy.iii^ ^ 
cioè lezioni ; ne nostris y soggiunge , exemplo Jin't nd 
imitandum. Costui era uomo greco, venuto la piinia 
volta a Roma, e in conseguenza non sapeva lingua la- 
tina. Suo esercizio era il correggere e sporrc Omero , 
e gli altri poeti greci. Le sue lezioni son dimandate con 
titolo greco ay.podjeii : segno che le faceva e recitava 
nella sua lingua. Ora quel passo: Pn'mu^ studiuni gram- 
maticae in urheni intulit^ si dee intendere della gra- 
matica universale, cioè di sporre, correggere, puntare 
e virgolare, e dividere in sezioni i poemi j e ciò faceva 
cgh su i suoi poeti greci , e particolarmente sopra 
Omero ; e col suo esempio mosse a farlo i Romani 
sopra i loro. Havtenus tamen imitati^ ut carmina pn- 
rum adirne divulgata ete. La gramatica , quella che fu 
bisogno alla lingua volgare caduta in solecismi , per 
raddrizzarla , non era di bisogno ai Latini nel tempo 
che la lingua fioriva. Questi illustri gramalici di Sveto- 
riio si vede die sono stati quasi tutti schiavi compri, 
^ e poi afi'rancati da' lor padroni , come mostra il loro 
doppio nome , o triplicato ^ de' quali nomi l' ultimo \ 
greco , cioè il loro antico , propio e naturale il pre- 
nome e '1 primo nome , posto in secondo luogo , aven- 
dolo dal manomettente , è quello che nella servitù 
era a loro unico nome , dopo la manumissione , ser- 
vendo di terzo nome , ovvero di cognome. Così es- 
sendo Greci, faceano le loro lezioni sopra autori greci j 
e quegli sponevano ai Romani , come fanno i nostri 
macstii di giainatica sopra i Latini ; e tenevano in 
somma lezione di greco. M quando erano allevati in 
Homa , e stativi lungo tempo , potcano anco insegnat e 
alcun poco di latino , spiegando i poeti e storici Toro , 
come si dice dal medesimo Svetonio di Atteio , per so- 
branuome il Filologo, o l'Umanista, o 1' Universale , 
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chiamato da noi nohilis grammatica Icuinus , se bene 
era nato in Atene. E rapportasi un pezzo di sua 
lettera a Lelio Enna , altro liberto e grainatico , che 
dice ; Se in graecis literis magnuni processum ha' 
bere , et in latims nonnullum. Il maggior fondamento 
di questi gramatici era sul greco , e alcun poco talora 
sul latino. Così i maestri di rettorica in Roma ordlna- 
namente declamavano in greco. Un certo Lucio Plotio 
Gallo , dice Cicerone chp si ricordava , quando era 
bambino , priniuni latine docert cocpisse. E che an- 
dando alle sue lezioni moltissima gente , Ciceinne si 
doleva di non vi potere andare , perchè i vecchi e 
dotti non volevano. Contìnebar aiiteni , dice eyli , 
(ìoctissirnorum horninurn auctorìtate ^ qui exislimahant ^ 
Graecis cxcrcitatÌGnibus ali meliiis ingenia posse. Quei 
che chiamavano retori latini , furono per editto censo- 
rio di Roma scacciati : il quale editto è rapportato da 
Gellio e da Svctonio de vlaris Rhctoribus nel Proe- 
mio ; ove nota che la rettorica pressoi Romani, come 
la gramatica , fu ricevuta con dilìicultà, anziché no. l 
Romani siccome la medicina , cosi ne anche eserci- 
tavano o professavano gramatica ; e erano per lo più 
schiavi e hberti greci, tanto nell'una che neW altra prò* 
fessione. Lo Spon nelle Ricerche d'Antichità s'inganna a 
partito, volendo mostrare che la medicina, come arte no- 
bile, era esercitata da gentiluomini romani; poiché queWe 
memorie e inscrizioni di medici , eh' ci cita, tutte hanno 
tre nomi, è vero, come i Romani ; ma il cognome, o 
terzo nomo , è greco, cioè propiìo di quel medico; eli 
alti-i due acquistati dal padrone per lo benefizio della 
manomissione. Non avevano bisogno i Romani di stu- 
diare le coniugazioni della loro lingua , come abbiamo 
noi ; e ca^^ion n' è la caduta eh' ella fece nel 1400, della 
qual caduta non s' è mai rilevata , nè si può rilevare 
senza la gramatica , la quale è stabilita per comun con- 
sentimento d' ItaUa , e approvazione di tutti i secoli 
dal i3oo in qua, sulle redole tratte dagli autori to- 
scani , che scrissero in quel tempo unico che la lingua 
'^i parlava dal comun popolo, e dai dotti ancora, cor- 
retta. Del resto si sa che il parlare clie i Greci chia- 
ruauo ù^twrtìt^s ci è sempre stato. Ogni lingua ha le 
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vocà basse, triviali, del minuto popolo , vili, sordide; 
C le maniere di due oscure e plebee: e dall' altra banda 
le VOCI nobili , belle , grandi , illustri. E perciò e ne- 
cessario la naturai gramatica del giudizio, che ne fac- 
cia quella bcella giusta e propria, tanto iodata e iac« 
comandata dai maestri 'di nettorica) e die si può 
ben dire, ma non si può iusecnare. Ma non per que- 
sto d fanno due laiioni dì lingue in un medesimo do. 
polo, cioè di lingua volgare e jdi lingua gramaticalei 
quasi il popolo parli una UngUa, i nobili e gli eruditi 
'Un'altra. £ la taedesina lingua parlata meglio e peg« 
gio; ma non muta massa e snstanza. Muta ben so- 
stanza , rpifindo la sua corni /ione piugne a tal segno 
che se ne torma da quella un altra diversa, eomt^ è avve- 
nuto nelle tre volgali lingue sorelle; franzese, spagnuola 
e italiana; che si posson intendere, e non intendere la 
lingua madre. Coi>i è avvenuto nella gicca liLterale , o 
cllìnica, che dal suo guastamente e mescolamento d'ai* 
tri linguaggi ha generata la gi eca romaica » ovvero 
«ea volgare } Pttna di «]ueste lingue , come ben 
distingue i'autoie del^ libro 4e ^ii^ari Eloquentia, ù 
dice volgare^' l'altra si chiama gramaticale. £ sono due 
lingne (ormate^ percioocfaè taire due hanno popoli 
che le parlano \ v ellinìca , il popolo de' morti greci 
meUe memorie e ne' libri ; Ih romaica, il popolo de' Greci 
viventi nelle loro bocche, il parlai- latino bene e pu- 
lito, siccome il parlar greco bene, che Aristotele chiama 
iXhi'Ji}^tiy , consisteva nella scelta e proprietà delle pa- 
role , e nella naturalezza delle maniere e delle frasi, 
parlare colla liiig\i:i, che è sempre, del popolo, perchè 
egU n' ha la baUa ^ ma iu guis»a che si parli sopra il 
popolo ; popolarmente , in quanto il popolo tbi*nisce le 
Toci ; non popolarmente « in mnintió dalla massa si scel- 

rno le più ap[)roprìate e le piti nobili. Questo^ è 
difficile accoppiamento che uel Mio Oratore chie- 
deva Cicerone, e che egli mettev» in pratioa; e chie- 
sto è quello che fa la gloria del dire, e dona eter« 
lùtà agli scritti. Quando 1* oratore in questa maniera 
ragiona , l' uditoi e ha Ha pensare di potervi giugnere 
anch' f sso a ragionare m quel modo , e gli ha a parere 
cosa facile ; ma alla prova , egli conoscen'à ci^ ««sere 
difficilissimo. 
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(48) Super vì^mti celebres scholrre fuìa^r in Urhe 
iradnntur ) Scuole di gramatici in Roma sopra veuti : 
Hia di gramaht i lilierti , che vuol dire nativi di Grecia 
O di Scria , r sìiniìi , i quali insegnavano la gramalica 
greca, e non la laLma; o più s'impacciavano di queUa , 
die di questa. Che se lo studio che si faceva da loro 
copra Omero , fosse stato fatto , per esempio , sopra 
Ennio , e lopra gli altri antichi poeti e storici latini , 
non n sarebbero perduti, come si sono. I gramatici 
latini, che hanno dato le regole, a disteso le conìaga* 
tiorn, sono fioriti dopo il cadimento della ìingna; sio- 
coma i gramatici , che hanno date le regole , e distese 
le coniugazioni della lingua volgare, sono stati dopoché 
la lìngua era s( adnta, e che si parlava colie sconcordanze, 
e co' solecismi durati e veglianti dal r4oo in qua-, per 
isbarbare la mala gramigna de' quali è bisognato lo 
studio della gramatira italiana , o voqliam dire to- 
scana , non vi essendo ni Italia altra lingua j>uia , che 
si parli dal popolo e s* apprenda dalla balia , clie la 
toscana. La francese e la spagnuola , per opera delle 
coniugazioni , tutte parlano corretto , e a una stessa 
guisa in cui la nazione ha «oncord^; uè si leg^mio 
mai le loro coniugazioni incette, vaghe e alterate^ come 
nell'italiana, ove è chi dice amassimo ^ in vece di 
amammo ; fcciamo « in veee di facemmo; voi fwacui y 
in vece di faceste ; amorno , in vece di ambirono ; fa- 
cevo j dicevo y m vece, di w f/iceva ^ io diceva, K rosi 
in questo punto, ih - tanto importa det coniugar bene, 
e avere le coniugazioni fisse e accordate , le altre due 
lingue volgari , rispetto alla latina , cioè la franzese e 
la spagnuola , ci vantaggiano , nè bisogno liaimo , come 
noi Italiani tatti, e Toscani ancora e Fiorentini, di gra- 
matica della lingua nostra , per fissare le coniugasioni, * 
le quali si traggono da niuni altri scriltori, che da quelli 
toscani y o di nazione o di lingua, che scrissero nel 
secolo purissimo del i3oo, in cui, come dalle nostre 
fiorentine domestiche e comuni scritture di que' tem^ 
apjMire , tutti parlavano coiTettamente a una stessa pu- 
sa : che perciò fu dal Pcmlio , e col Bembo da tutta 
Italia stimato il buon secolo della nostra lingua, sì per 
la correzione, sì anco per io gran lume che in qu€iia 
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accesero i tre piìmi maestri e prtHri <li quella. Or que- 
sto srcolo per la sua scluettrzza di bei gentil parlare , 
e per i* aurea semplicità e bontà della favella , è chia- 
mato d'oro. Che T età dell'oro non fu urna ^ht gli 
ornameoli e per gU lussi così chiamata j ma pei <|uella 
semplice ingenuità che fu seppellita con eao lei , e più 
AGO comparì al roondo. Chi nella lettura degli autori 
dì <|uel secolo è esercitato , se quel ch'io dico. Ma 
come dice Luca Obtenio bibliotecario della Vaticana « 
in certe note eh' ei fece , dando giudizio de' tnamiscrìtti. 
più rari della libreria Medicea Laurenùana, venendo a 
alcuni testi a penna di Proclo sopra più Dialoghi di 
Platone inediti , fatti copiare con esntfissima diligenza 
clal ferali Lorenzo de' Medici e ihceudo che merite- 
rebbero la luce , conchinde elle bisogna aspettare un aU 
tro Lorenzo, perchè non sunt hatc puhlici saporis. Così 
chi non viene con un rispettoso , utilissimo e necessa- 
rio prffugé a leggere gU antichi maestri , non potrà 
gustai gh , nà.'Iram frutto. Tosto che sentirà una 
parola che, infiggi non s'usi, esclamerà, noi parlar 
meglio di- JorOv^'WMi s' ayvede che albra, che era 
corrente «era Mia- e buona, e con giudizio talora ai 
può. in uso fichiamare. Ne penetri un poco la forza , 
ne assaggi P origine, veda con qual altra novella, che 
gRreggi con quella, sì può scamoiare. Per alcune voci 
e noaiiieie dismesse, che chi le usasse senza giudizio, e 
à ouirancc , sarebbe ridicolo o alTettato , ne troverà 
infinite, che anco in oggi usate, farieiio un giuoco uu- 
rabile ; e di quelle che cascan tuttora dalia bocca del 
nostro popolo \ e son gioie , che per l' abbondanza 
trascuriamo e calpesiamo» e delle quali avvertiti oi 
fiinno i buoni antubi, tjbe n^.lora scritti ne han fiitta 
<K>nserva i così accordandofjy looltiiief^o tempo il no* 
vello, e l'uno facendo all'altro testimomansa, e pren* 
dendo da loro soambieTol luce.' 



(49) Quando Cicerone , e gli altii raccomandano il 
parlar latino ai Latini nati , e parlanti dalla nascita la 
lingua latina, non credo che avesser bisogno^ come 
abbiam bisogno noi altri Italiani , d' andare a scuola 
ii«Ua propia lingua, e im^aiam« dagU autuAi del buon 
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secolo, ero?' (\^\ i3oo, le coniiT^ariom e le concordai!» 
ze. Ne credo già che il minuto popolo facesse <juei 
solecismi che ìanno nel parlare i migliori ancoi'a odéerni 
Italiani , Toscani , Fiorentini , che tutti perf lò hauno 
bisogno di studiare su qiiell" uiuco secolo, in cui, la- 
sciando stare quella inarrivabile purità e forza , si par- 
lava, se non altro, corretto. Bla raccomanda fuo lo 
studio del parlare latiiio; porehè noo si credeasm che 
a dir bene Dastasse la propina lingua, benché bellissiiDa, 
«ens^ altro stadio che quello appreso dalla balia « dalla 
casa e dalla conversazione con gli uoiiniiÌ< del paese. 
Perciocché si può pigliare de^ vizi v e non a caso è 
virtute , anzi c a bclP aite. Era d' uopo lo studiare gli 
antirfii poeti e scritton d" istorie , ogni sorta d' aiitori 
rivoltare ; e da tu» ti , rome ajie ingegnosa, ora su que- 
sto , ora su (pici flore posandosi, come dice Isocrate 
a Demonico, da tutte bande raccogliere il buono; sce- 
gliere da tutta la massa della lingua le pai oli» , e ie 
guise di parlare pili giuste, più calzanti, più pregne^ 
più proprie, lo somma tra gH scritti de^ vuoAi vecchi à 
che SODO depositari delle rìochezae della lingua . trasòe* • 
glìere il migliore ; e fio nel pattume ibèseore h perle f 
come disse e fece d'Ennio Virgilio, Gie^ ^matanque 
alcuni di loro rossi e mal adorai nelle altre doti dei 
dire, pure in quella della proprietà e purità sono ma* 
ravigliosi. Il linguaggio che bevevano col latte i B.o- 
mani, era puro^ ma il puro si può purificar sem- 
pre più. 

« 

(j^o) La lingua, che opprenderano dalla balia e dalla 
madre i Aomani , non era volgare materna , in quel 
sentimento che noi diciamo lingua volgare la nostra » 
lispetto alla latina, che son due lingue diverae; maera 
lingua latina della fina e della buona i ma che però a 
perlesionarsi , e a lar le maravighe che ella teva 
negli oratori , avea d' uopo di lustro e di pulimento, 
il linguaggio latino era tiitt' uno ; quel del popolo,* 
epici de' If^trrati ; ma i letterati si servivano in guisa 
del liiigiui^'iiio avuto dal popolo, che non pariavano 
come il popolo* 
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(5i) E non si diceva che alcun parlasse latino^ 
spiando egli prima non avea studiata ed appresa la 
életta lingua grnmaticale. ) Le gpnrildonne romane, che 
non andavano a scuola a imparare la lor lingua , par^ 
lavano ottimamente latino, conservandone l antica sciueto 
tezza e purità , e parlavano senza stuUiO la lingua gi'a* 
maticale. 

I 

1 



(52) In apprender questa ( gramatica ) non aveva 
CecUìO per as^vttiiura consumato gran tempo. ) A 
tempo di CecQio non vi erano maestri di gramatica la^ 
tina* Pariavano naturalmente bene; ma per una tale 
aflettazìone , come facevano i nostri Toscani delle voci 
provenzali o francesche , usavano di mescolare ^li an* 
tichissimi autori latini delle voci greche, particolare 
Mente i comici che traducevano e pigliavano i soggetti 
dal greco. Svetonio nel libro de illusLi ihus Gramatìcis : 
Siqnidem antìqnìssìmi doctorum quidcm et pol'iae et 
oratores semigraeci erant. In Plauto si veggiono molte 
voci greche: Basili cè y dierectus da àidppcKTC^ ^ quasi 
degno di scoppiare , e altre. E lino in Terenzio ele- 
gantissìnio e pulitissimo , dicam per (5'tx)jVj causa. Ma 
Cecilio forse ne dovea abbonrÌRre di questi ^n ecìsmi , 
da' quali si astenne Tercn/10 ; e però fii detto dai 
Cicerone \a pai agone di leiensiOi malus auctor lu" 
linilaiis. 



(53) TuitocJiZ' il volgar linguaggio d' ogni città d' I* 
ialia nomar si possa italiano.) italiano e quei lin- 
guaggio di coi si servono comunemente tutti gli Ita<* 
Mani, il volgar linguaggio d'ogni città d'Italia, cioè di 
ciasomiia città in particolare, non si potrà nomare ita- 
-liano. Il dialetto 00* Greci appellato comune non h il 
composto dcP quattro principali dialetti , come il ietra^ 
pharmacon y composizione di quattro medicamenti ^ 
come vuole Giovanni Fdopono nel libro de' Dialetti ; 
ina è quello di cui tutti comunemente si servono, e 

perciò detto comune, Fer iw^ag^ìo ùaiiano non pare 



^^S ÀHHOTÀBlOHIr 
vhe s'IntendA quello die du lettati adopera, per« 
che i letterati son pochi , e i pochi sono opposti tcÌ; 
ToXAoI^ j al volgo , al popolo , alla moltitudine; e le 
linff'ie sono del popolo , che le parla. Il ìm^aggio 
italiano gi*aiiiaticale è il latino. Il linguaggio itaLmo 
volgare contraddistinto dal latino, che non ha pih \olgo 
alcuno che lo parli , e è linguaggio di poclii , e di 
letterati; cioè U linguaggio comune d'Italia, cioè quello 
del quale cotiiunemente si sono serviti finora e si ser* 
vono gì' Italiani; è il toscano linguaggio , unico regolalo, 
e che solo ha avuti ^scrittori riputati ; il quale , pi^' 
dendo anche al» una volta dii' vicini dialetti e d' I^a^ia ' 
e di Francia , con regola e con giudizio , non re-ita 
d'essere folcano; denominato così dalla maggior parte | 
e raigliore delle voci e maniere che lo compongouo. 
F; <,'iicst(ì medesimo si può ragionevolmente addiman- 
dai e anche italiano ; perciocché gì' italiani questo co« 
muneroente usano , e in questo scrìvono , quando vo- 
gliono scrìvete all'eternità; e quel tibro che è per | 
vivere , aver dee spirito e f;emo ^toscano ; siccome l'e<* 
sperìenza di tutti i secoli e '1 consentimento dMtalia 
il mostra* Nella stessa maniera dai gramatici greci à 
vede notata la stessa voce per attica e per ccmutie; 
per due riguardi, dalla nascita ^ attica; daU? uso di iuOi, 
comune. 



(54) Per linguaggio italiano s'intende quel grama" 
ticale che dai letterati adopera ^ ed è comune a 
tuffi f'nììnni sturlìo^ì, ) 11 linguaggio gramaticafe , 
cine regolato e corretto, ohe dai letterati nello scrivere 
volj^nrmeiite s'adopcia, è il toscano; perchè le regole 
e la grauialica italiana h fatta su gli autori di «jud 
paese. Per linguaggio italiano s'intende, secondo il 
supposto che qui vicn portato, il gramaticalci e que- 
sto gramatìcale si è mostrato evidentemente essere il 
toscano ; adunque il linguaggio italiano , o comune , ^ 
il toscano ; siccome aitioo e comune viene ad esien 
quasi lo stesso. 



Digitized by Googlc 



ANNOTAZIONI 

(5^) È tueeitarìo a noi tutti lo studh ddla gra* 
tmu^ca , I cioè della gramatìca toscana , esMndo finora 
questa unicamente in possesso, finoaochè non ne venga 
un' altra Òl altra parte Italia , che auUmct tutte le 
stravaganze che gare(;giano colla stravagansa de' climi 
della medesinia , che m |;>oco spazio sono variissiini E 
de' pili purgati autori y cioè toscani, o che parlano 
toscano. La lingua nostra , cioè comune e italiana , 
la quale allora si parla c si scrive meglio, quanto piii 
l:a in se del toscano , che , come si dice , è il meglio 
e ^1 iiore dì quella. Senza un tale studio ^ cioè della 
unica gramatìca toscana , non si sdùvano i solecismi , 
fissando ella le coniugazioni , e prendendo le regole 
del parlare dai sud autori o toscani^ o parianti toscano. 



(56) Jk^ tempi notiti^ ne* ^uaìi ti h tomaio a eoU 

tìvar la lingua,^ £ quando s'era egli dismesso? Pamu 
che dal Bembo in qua , che diede le regole della lingua 

toscana e fiorentina, egli Veneziano , per ammaestra- 
mento de' Fiorentini medesimi , insegnando loro la lor 

Eropria lingua , e per ammaestramento degli altri Ita- 
ani, non si sia fatto altro da chi ha voluto nome nello 
scriver vol^ ire| che coiUvare U buona. lm(^a itaUaoay 
CLuc tu»caua. 



^57)^ 1a impaniare la lingua nelle voci cerio ( che ^li 
antidii^ per disegnare più l'invischiata pronuncia ^ 8cn« 
bevano cierto ) perciò , nocivo , dalla maggior parte 
^l' Italia , né da' Franresi aucora | uè dagli Spagnuoli , 
si fa , che davanti ali' £ e alT I il C pronunziano, li 
dialetto comune a volte e molte città d' Italia dice 
zerto , perzih, nozivo^ paze, con zeta ottusa e dolce. 
JVè anche i Gieci medesimi, se al nome della lettera K, 
che essi xaiTTra con torte guisa pronunziano , e all' uso 
odierno loro, non hanno questa impani Jlura del Ci, 

fibe così chiamano questa lettera i Fiorentuu ^ gU altrt 

^ MuAATo&i, Per/. Poes. YoL UL 



\ 
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Toscaiù» come ^ Aretini e tutti gVftaliani^ dicono 
nlla latina Ce. Laonde ^ dove i Latini abccednrium^ 
i Toscani e ^ritaliaoi abbecce^ i Fiocentini soli dicono 

abbiccì^ quasi da^ primi elemend mostrando siccome 
la pronunzia particolarissima , così particolarìssima ia 
lingua, l Greci adunque {C^xe^^uv pronunziano cìàckt' 
ron } SmoX^ytX)}^ Tessahnichi ; onde per apocope, o 
troncamento da capo , Salowcchi ; imitati dai Romani 
nel dire a viso di iioino ponzante % còme era ijuello di 
Domiziano; granrhicca , per isehivare la goi'gin fforen- 
thia g'-atiducìia. V edesi perciò che il dare ì.i pronun- 
zia del Ci alle voci ctrlo ^ perciò, nocivo ^ {juct , iu 
quale pare più piana e più couforn>e forse aUa proDUBh 
sia del te latino, e che conservi più la YfrlH della $e« 
gnata lettei-a , senza trasfigurarsi , e passare in suono 
d* altra non segnata ; questo e proprio da' Toscani, la 
pronunzia de' quali , dal comune consentimento dell'ai- 
. tra Italia , come migliore è seguita. E V essere sigiata 
sopra tutte 9 e preferita al P altre, la loro pronunzia, 
da segno che la loro favella ancora » la quale dalla 
p-onuQzia non va disgiunta, 

(?8) Anacarsi filosofo della Scitia sentendosi dagli 
Ateniesi vitiip< rare la sua lingua e pronunzia , conae 
barbara , dicea loro : lo sou barbaro a foi \ e voi 
siete burberi a me. , Non ci è maggior ragione die 
a' abbia a dire più tosto chiesa ^ cne ciesa ; occ^', 
ehe' occi : $e non ebe t' una maniera è toscana, P sl- 
tra no. 



(^9^ Còsto f i Fiorentini dicono cmiio. Cosi proposto; 
qtiando è nome dj dignità ? quasi volendo che w si 

ravvi»,! P origine latina, ronsfo, constas e pracposituS) 
che SI scnlMiio pioiicnre da noi colF O aperto. Cosi 
tn fio si pi oiiunzia come thronus da noi in latino, che 
il pronuijxianio come se fosse B-pwì/o^ j e non ^f>t»cif 
come egli è. Proposta li dicono (oU^ O pÌCG0l0| € 1 

giuuUc Uiiauo di rado* ^ 
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(60) Molte città <i' Italia si dice che pronunEÌano an^ 
davamo , portd\/atc colla penultima breve. Adunque 
queste molle citta d' Italia hanno da ntbrmare la loro 
pronunzia sulla pronunzia toscana ^ perciocché la gra- 
inatica della lingua italiana, come tante volte s'è detto» 
non è altro ohe toscana , e da Tomai , o ttMeanuti 
autori &tta e compilata, e dal rìmanante di tutta Italia 
accettata^ e vegliaote ancora ^ seoza che altra grama* 
tica altra lingua particolare dì città o resone , di' I« 
talia sia mei comp irsa» nè si sperì anco che abbia a 
comparire. Andavamo e portavdle seguitano la prò* 
nunzia della loro origine latina , ihdmm , portabdtis* 
Dante ne la chiara lede in quel verso lui! 201 

Sì mi parlava , e andavamo introcque , 

in cui sull'ottava sillaba posando l'accento, fa migliore 
suono. Con tutto ciò, Tuso ha prevaluto tra i Tofoani , 
che si .dica aiMi^anto; peraocchè cosi ^Koendo, col- 
F antepenultima acuta, la pronanna ne viene piìa spe- 
dita , e non tanto pingue e tarda, come in aaaav4ma\ 
che, non so come, ha un suono spiacevole a' nostri 
orecchi. E occorrendo questa parola e simili di dirsi 
spesso , la ragione e l' analogia n' ha tocche dall' uso , 
che è il padrone e '1 maestro del favellare, il qual uso 
non manca della sua ragione. Usum Inqiiendi populo 
concessi^ dice il Maestro della romana eloquenza, scien- 
Uam mÙU reservavi. So che s'avrebbe a dii'd anda^dm 
mo ; ma dico anddvamo, E il simile fanno molte città 
d' Italia , seguendo in questo il buon uso toscano , che 
così pronunaiB , anddvamo , e non an^vdmo , che è 
di un suono vasto o spiacente; e mosse per avventura 
da quella stessa ragione del miglior suono che muo« 
ver dovette i Toscani a mutare contra la regola , e a 
fare questo solecismo di pronunzia. Portavdtc peto dai 
Toscani cosi si pronunzia, e non portavate ; perciochè la 
ragione movente a concedere 3\V andavamo , di potersi e 
dovem protlenre a/i£^Vflmo, peicliè e^U uccuiieva sipesìo 
d' usare questa forma di veix>o , non milita nel portO' 
vdie , il quale in parlando non si usa , dicendosi in 
quei cambio porum^ da che il tu ^ureo degli opachi 
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^ fi trasformi , nel ragionare colle persone , nel voi ferreo 
e barhaio de' modeiMii Kssendo adunque per coinune 
accordo inteso da tutu , che quando io voff^o il cfiscojso 
a una sola pprsniia, d^condo tmi ( come se fussero più| 
quasi che un pai li a tutte ìc qualità della niedes ma , 
come sua ronipagnia e corte ) io intendo tii due m 
iostanza ciò ciie i buoni antichi dicevano fu: non ci 

' è mutalo il poriand in portavate , più riguardanda ài 
midollo^ che atta oortecciat di questo nostro voi. Tal- 
chi il porUt^ate^ escluso da' familian ragionamenti e 
dal parlare , è solo riserbato alle scritture nohiU. An^ 
ddvamo adunque dirà il toscano, e chi il vorrà seguire: 
ma non diià portdvaie. L'uso è padrone di far sole« 
cisn)i non solo nella pTonM!i7Ìa , ma , quel che è piii , 
nella lingua: cotne, per esempio, i 1* rati/esi in vece di 
dire ma amv , v/i ÀÌU ssc , come 1' analogia e la con- 
cordanza ririi lederebbe , dicono con orrendo solecismo, 
ma introdotto e autorizzato dalPuso, e coidenuato dal 
consenso degli scrttion, moh ame, son yf tiesse . Il go- 
verno principale delle lingue è del popolo; ma bisogna 

-che alK: riforme eh' ei fa , eruditorum consensus acce* 
daiy che è il senato èhe conferma i plelnscìli« L'uso 
popolare ^asta le regole ordinariamente per tre mo- 
tivi : di miglior suono , di distinzione e ai comodità. 
Egli pertanto fa la sua legge a parte : ma a voler che 
Taglia universalmente , bisogna che sia [lassata m se- 
nato , cioè tra 'I corpo dei letterati , i quali in materia 
di pronunzia , quando hanno tutto il popolo contro , 
bisogna che cedano; poiché le più bocche vincono. 
Ma allorché si tratta d innovare in mateiia di lìngua , 
che è cosa più d'inteliettp che di bocca, qui sì pro- 
cede più matiiratnente , particolarmente in ngnardp ai 
solecismi , i quali introdotti dai popolo per que' tre 
capi ( he ho detto, sono piti secoli che in certo modo 
gli attende a propende , perchè passino ; ma il senalOj 
che non vuole le novità , gli ha esclusi sennpre e ^ 
escluderà 6einj)re , come { ref^iudieiali alle leppri fonila- 
fnenlali dello òtato, da* nostri Tosc ani majgc^ioii loiulalo. 
Per esempio, per discorrere de' solecismi che Ja tntt ora 
VX parlando d popolo tiorentino; e quando dic(j pof olo, 
inteudo il unnuto popolo, i cittadini e i nobdi ( e ciò io qui 

IfWUD non parere troppo parziale della mia citta )t 
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gli antichi nostri, perciocché il nostro mai tiorrispdnde 
mìPumquam dei Latini, volendo esprìmere il numguam$ 
diceano mai non, non maù Ma* perciocché questo non 
non faceva presa col mdu\ teiitò di farne una sola vocé^ 
come i Latini, che delle due non umquam n^aveano fatto 
une, cioè nwnqt^flmf leggitadra e comoda t così non si 
potendo fare del mai noriy o non mai , accorciando in Aro 
mai^ o cosa simile ^ non essendoci vocali tal» che potes- 
sero fare un buon tutto: ricorse il nostro popolo , per dir 
anche la sua ragione, come per nece^iità^ a liceuziare quel 
tion , e fare che il mai avesse la signiflcanza di noti 
mai ^ supplendovi iiuasi Jia iiej>aUva. e laceiidovela 8ot-> 

tontende^U m;» Jeato •ned4imo, \«imlo in toecorM. 
Passò questa liforma tra popolo ; ma non ebbe mai 
la cenfinina del senato. Io faceva, io diceva^ costan- 
temente i nostri antichi Toscani. Ciò pareva confondersi 
con quegli faceva^ ^ucglr diceva. Per maggior chiarezza , 
luce e distinzione, s'accordò il popolo a dire io fa- 
cevo , io dicevo; e tanta ffttra ebbe questo motivo, 
che ridicolo e aflVttató sarebbe chi in parlando , o in 
iécrivcndo lettere famigliari, o in bocca a basse peisone 
comiche , dicesse io faceva , io dicei-a. Alcuni de* no» - 
stri ancora la stimeiauuo Ubera eleganza^ e non ne« 
oessaria maniera di namatica è di lingua. Pm'e P aa<- 
torìtà di quegli antidii Toscani del secol buono , e te 
gramajtichey che à sono fatte tutte sulle loro testifno- 
nìanie, hanno* fatto sì che gli Amphictionì della iin» 
goa , o vodiam dire i presidenti di quella , cioè gli 
eruditi di Toscana e d' Italia , non l' hanno ammessa. 
Con un srmpìice ^If il significare a lui ^ a lei . loro 
accusativo e loro dativo , pare al nostro popolo una 
gran bella comodità e nspaimio , quantunque ne vadia 
al di sotto la chiarezza e la disiiuzione. Ma perchè gli 
antichi usarono gii pei lignificare solamente a lui , e 
laro accusativo} e per significare n /ei, n valevano dal 
le ( più distintamente in questo , de' Frantesi , presso 
a' quali luy yale tanto a lui , quanto 'a , cio^ 
tanto gli, quanto k)i e quando volevano dire illisf 
sempre diceano lo/o, tennero dall'uso di questi cotk^ 
tra 1' abuso e la corruttela del popolo. Al contrario 
molte cose contra V ctimologia| o analogia , introdotte , 
il sena&o gliele [passò e passa, nconosccndo la tiia«siià 
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e \a balìa della Itngaa , che risiede princlpalineiite né 

popolo* 



(6c) ScibaUthf pronuimato diversamente da quello 
che pronunziavano i Galaaditi , cioè siboleth , costò la 
vita a gli Ephratei , là sul passo del fiume Giordano , 
sotto al giudice lefte , come si legge ne' Giudici al 
cap, xif. Così queste minute? ? e di pronunzia costitui- 
scono, per così dire, i diversi popoli. Così le voci con 
lettere scempie , o raddoppiate , e rinforzate colla pro- 
nunzia , e, come i riamatici ebrei dicono, dagbe&ciate , 
fanno b divernlà de' dialetti , de' quali il totcano è 
qiwlP unico in cui si scrive d|t chi vuole scrivere bene 
italiano. Rifinito^ vitta^ rossa ^ querelle^ eccetera, non 
sono errori di pronunùasione, perciocché così porta il 
dialetto di quelle città e di quella regione d'Italia, ia 
cui usano ù fatte voci; e in quel dialetto son pariate 
con grazia ; e si spatrìerebhf? in certo modo chi dicesse 
altrimenti, mentre non avesse in quella medesima città 
o paese il consenso de gli eruditi e de' migliori, Ma 
perchè questo dialetto o proprietà di lingua^^io d'Ita- 
lia non ha ^w\i\ scrittori , come ebbe presso i Gicci 
r ionico e '1 dorico : per questo, è riprovato ; e si 
chiama errore , perchè e contrario al dialetto toscano , 
il quale ha avuto unicamente scrittori , che , per es- 
sere dai buoni scrìttorì d' Italia solo ricevuto, meri- 
tamente à po6 chiamare dialetto italiano , chaletto co« 
mune e universale. 



(6a) Amassimo ^ scrive'^sinìo dicono in corte (ii P.oroa, 
e a Siena, in vece di amammo , scmcnimo ^ non so 
erchè ; confondendo V amassemus de' Latmi^ donde c 
'alto, co\i' (una^Lmus de' raedcsimi . forse perchè do- 
vette alle loro orecchie dispiacere quelle due MM. Ma 
da orrecchio toscano non si può soHiìre, e in coose* 
^enza dal buono orecchio italiano. Il dialetto sanese 
e riprovato dal dialetto fiorentino, il quale è abbiac» 
eiato per tutto. E per opera di comuganoni regolate il 
secolo del i3oo è ii maestro, e maestro ufiieo e san* 
pitemò y nel quale. qoc' tre gl«»riosi Fioreutuii fiorimot 
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cfw tanto onore fecero alla italiea lingua , o voglìam 
dire alla toscana , cui traile lin^^ue si può dire , coma 
traile città dice di Fiorensa ià BoocaoRÌo» ira tutte 
t Italiche belUfsima, 

(6''») /fmarh per amero aniRva di dire il nostro Var- 
chi , indotto, rred'io, dall' origine di essa Vf)ce, the 
tanto vale quanto amare Im ^ ho ad amare ; e gli anti- 
chissimi amaraggio , cioè a amare ÌMggìO Ma ei non 
consideri che le voci in composisione non durano le 
medesime, che quando sono scnof4ici e di per iè( ma 
patiscono alterazione nel mescolarsi. Così facetum fk 
inficetum ; facìo , infido ; sapio , desipio, E la vocale 
A , che è di f|ran snono e richicNie a profterirsk forcai 
attaccandosi una voce coli' altra , e facendo un tei*zo 
che, si trasforma in vocale di piii gentile e soitil suono» 
Cns'i tuìiare ho fa amerò ^ smorzandosi il molto suono 
dell" A sillaha seconda di amare , dalla forza e virtù 
dell' O accentato , e sminuendosi e passando [jel suono 
più piacevole dell' E stretta \ che in questa guisa fa 
migliore coropositura, e più liscia « e più a proferirsi 
acconcia* lo amava j io diceva , che il provenzale dice 
in fVf, come sentia^ ìtoUa^ ha dalla tm. lo spagnuolo, 
e U provensde e l' origine latina. Il dialetto del Borgo 
a S Sepolcro ndl' Umbria ù conforma col, toscano 
del i3oo che così p.irtava , e' sttU' autorità del quale 
gon fabhnratp le buone gramatiche. j4miirr<^sìnin è un 
ripiego per quelli che dicono amrr'^^rrjìo m vece di 
amammo^ i quali (\ìì\\'' amercm/ìì ) , amarcmits ^ e del- 
l' amassimo , amassemus , fanno un mcscug'io 11 to- 
scano dialetto, usato da gli scrittori nostri ^ è più rego- 
lato*, e perciò è stato abbracciato da chi ama ai parlare 
e serìvere nel miglior dialetto d'ItaKa. Questa confà- 
aione dì tempi nel coniugare e d^ altri soleelsmi , i 
duali f non men de ^li altri « infettano il parlare de> 
IPiorentini , e tolta vw da^ medesimi Fiorentini , cio^ 
da quei f^orion che serissei'O nel i3oo* Adunque a 
cjuel secolo unicamente , per una sì necessaria pcpfe- 
SBione di nostra lingua , si vuol ricorrer*». Tralascio 11 
parlare netto, espre^isivOf evidente, sribl rno, forte. Chi 

ilice FioreAliu]i ancora ^ « iiiicgaa ioio che d dir 
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regolato c bello , è amarono , e non amofono ; abbia 
quegli, e non abbi, rendano ^ noTj rondino; e le altre 
cointte maniere, e ficevule da' dotti, di parlare: dbì? 
li secolo felice e aureo del i3oo. 

(64) Una sol voUa m\ pare die si wstenga , doè 
una solo voUa, cioè una volta solamerue : ma h bene 
Mtenersene, non vi avendo e6eiii(di. 11 pronome suo , 
parlandosi di più , ha più d^ uno esempio nel Vocabo- 
lario , siccome smix in latino , forse per eorum. Ma noa 
si deono cosi di facile imitare. In dire il ^reìtro per lo 
scettro^ de' stupori per dfgli stupori , chi lia bevuto 
i primi principii di qualche gramatica italiana , ci può 
cadere j ma non già chi ha appresa la gramatica buona 
italiana, cioè la toscana j e, quel che più importa^ ha 
coBveriato con gli autori toscani del buon secolo; ooa 
dd buon secolo accreditato dd Tesauro'lm mechant 
auteur , ma di oueUo accreditato .dd cardinale Bembo, 
la cui autorità ad anteponesse anche a 'quella del car* 
dinaie Pallavicino, non credo che ùicesse male. Giiap* 
disi chi ha sciitto meglio in materia di ìingjaa, 

• 

(65) Migliori che abbiano scritto in lingua itnlima 
eccellente , cioè in lingua toscana , sono quei gloriosi 
del i3oo, che sono gli esemplari della lingua, i quali 
si può dire alle genti studiose di scriver bene nella no- 
stra lingua s \ 

Noduma versaie manu^ venate diurna. 

♦ 

Non serve parlar corretto, e schivare i sdedsmi. Biso- 
gna parlar poro, e schivare i barbarismi, e empiersi^ 
foiTne di dire legeriadte, e nobili e spieganti. Di queste 
abbondevolmente ne fornisce quel benedetto secolo , in • 
cui l' universale della Toscana , e di chiunque il suo 
parlare umtava , parlava non solo regolato , ma puro. 
Alla quale regolatezza e purità 1 tre primi nostri mae- 
atrì aggiunsero anche | se s' ha da due il vero, il sa- 
pm e l'doqueBM. 
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(66) Jl tfero linguaggio d^ltaUa ha le sue ìoanioni 

e i suoi vocaboli. ) Il vero linguaggio Tfalia , cioè il 
toscano repolfìtore del comun linguaggio d' Italia , che 
tanto snrà nugliore , quanto più sarà toscano, secondo 
ittseguainenù e la pratica dei dotti cU tutti i secoli. 

167) Nel medesimo iempo ohe «^insf|pia la latiDii 
insegnare l'italiana, non da gli autori de gli ultimi se* 
eoli, ancorché ottìvii , oia da que' ^rìmi del i3oo, sie* 
come la 'nse^ò il Bembo» Intendea colle me dìstili 
tìoni e cantefe, e con insegnare il buon uso corrente. 
Ma quegli non vanno perduti mal di vista. Sopo i fon- 
damenti della lingua. Il non permettere V esercizio del- 
l'italiano a chi studia il Ialino , ha per fine di fondare 

} srima nella lingua delle s( lenze ; nella lingua della re- 
iezione ; nella linjgiia, colla quale i dotti parlano a tutto 
il mondo ; nella liàigua, senza la quale noti &i perviene 
a gran segno nella volgare. £ perchè i giovani s'ap« 
pacherebbero più Tolentìeri a comporre neUa propria 
nativa f come stimata da loro cosa più agevole» che 
in una remota e straniera; per questo i maestri latini 
gli tengono in freno, perchè acerbi ancora del latino 
non volino all'italiano; il quale, quando avran fatto 
nel latino buon fondamento, possono a lor heW agio 
.adomare e ripulire. Potrebbero bene insrt^nar loro a 
parlare corretto più che fosse possibile <jueir italiano 
che s'impiega da gl'Italiani nel tradune dal latino. 

(68) tt jrocahoìarh \ tesoro tutte fe voci antì- 
dbe, modèrne, di furosa, di verso, illustri, basse, se- 
rie 9 burlesche, capricciose. E va maneggiato con di* 
scernimento e con iscelta. I modi di ravellare propn 
del solo volgo di Firenze aiutano talora l' intelhgenza 
defili scrittori nobili; e in giocoso componimento pos- 
sono utilmente essere impiegati, o servire per le oh- 
fini e etimologie. 



AlnroTAnom 



(6q) Niuna Acrarfemifì «;i può attribuire piona e so* 
rrnnk signoria sopra una lingua L' uso del popolo , 
che la paria è il sovrano pa(ìrnn<». I dotti e gtl scelgi 
possono bensì tnatiteneila , Uiu^Uaiia , puUiia ed ac- 
crescerla. 

(70) E noi P avremmo lodata in, aUri ) Altri per 
avventttra noD F avrebbe potuta fare questa fatica del 
Vocabolario , senza venire a Firenze , e iinpniticliir<;ì e 
de' testi a penna e del dialetto. Poicbè , trattandoss 
di sporre e dichiarare voci di autori fiorentini , e che 
si protestano chi di scrivere in ì.^tìle umilissimo fio" 
rentino , come nolle N^ovelle il BorcacciO ; chi afferma 
di sembrare fiorentino , quando h udito , e^ che ia sua 
loquela lo Ja manijesto ; e quell' altio , che chce s 

Fiorenza avria forse oggi il suo pat ta i 

non si poteva una tanta , e A varia e così forte ìm* 
. presa condurre , se non da i natii di queHa nobii pa- 
tria, madre e nudrice della più netta e della più geo* 
til fevella d' Italia, Per esempio « Dante ìaL 3a ì 

Là dove i peccatoti stanno freschi^ 

detto ironicamente, spiegalo l'idiotismo fiorentino voi 
state fresco. IVon si fanno i Fiorentini e i Toscani 
maestn della lingua vogare. E la mcdesuna lingua 
toscana e {lorenliua che è àlata co:>Lituita maestra da 
i dotti italiani, 

(71) Più sono le eose che le parole. Ciò mostrò 
Aristotele in una lingua rìcchissinia e al bondantìssiDia, 
qual era la sua» e inventò nuovi vocabnii. £ così la 
volgare italiana /che è lingua viva^ trattandosi in essa 

varie srienze e facoìtadi , si pu?» da gì' ingegni , che 
vendono di mano iti mano , accrescrro , illustrare ed 
arriccili re Ma v hrn vero che cose nuove si pos- 
sono auciic talora due colle parole usate , e le cose 
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«nlidie con maniere nnove^ pnrdiè tutto «a ref^lato 
dal gìadiito. 

(72) Dee pure desiderarsi che tutti gV Italiani amanti 
delle lettere gareggino con esso lei { P Àocadeniui 
della Gnuca ) nel maggiormente coltivare , nobilitare 
ed arricchir questa lingua* ) Ma sia la gara nel com« 
porre , e nel superarsi nella gloria dello scrivere. A'^aW 
^' i^de BpcrcLrj'v . per parlare con Esiodo. Questa 
è la buona lite , l' emuWione nel compoiTe in volgare 
Italiano , e nel divenire in quello eccellenti. Poro im- 
porta il nome. La lingufi ìatinrì h detta dal Lazio , in 
cui già si parlava. L'itai ano, li iranzese, lo spagiiuolo, 
il tedesco , il fiaoiiiiingo , V olandese , 1' inglese , lo 
.scozzese, il danese, il poliacco se la fa sua; e così e co- 
mune , ed c po^ta in mezzo a tutti ^ e chi bene Iii essa 
scrive , colui se V appropria. Per questa via { cioè col 
pregio deUe loro scritture ) di torcene la maggiorala 
hanno studialo i migliori ^ diee il Salvìatì ne gli Av- 
vertimenti, lib. 3. -I , . . 

• ■ • ' ■• ■ ■ '■\^\'.<.l.. ■ -, .• 

(73) È stato sempre solito che l<9itantici spongano^ 
^ antichi « e di quelh faccian piti conto 9 che de i mo- 

aemi, ancorché famosi: laonde fu notato Quinto Cecilio 
Liberto gramatico, il qnale oriundo d'Epiro, non ostante 
insegnava in latino, non come gli altri in greco, ch'egli 
leggesse i poeti moderni , e spiegasse Vergilio. Di lui 
park Svetonio de illustribus Grammaticis^ dicendo: Pri" 
mus dici tur latine ex tempore disputasse , primusquc 
p^irgilium f et alios poèias novos perlegere ( leggo 
praelegere ) coepisse ; quod!i^éliQm',l^mUfi\ Morsi ver* 
siculw indicaié C ' ^^^ j ^ . j 

Epiroui UneUorum nuiHcuÌA.ikUum : > tr ' 

che h un verso minchìonatOISa^ ^||fM friMSie UDftyÓtfa 

che non convenisse. 

,f . •' , ^, \ 

L'^Jlòanese Messer ^ de' teneHni . ; , , .r 
Poeti meschinetta allevatrice. 
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VegnaniS ^ antìdil gmmatiei laUni, ancora de' temfi 
piìibassi. Non citano se non gli antichissiini. Vanno 
alla prima sorgftite. Non degnano I moderni. Non per 

modestia adunque soverchia il fecero i ?instn ; ma per- 
chè così era il dovere, e perchè avevaao quei modn 
di SàTÌQ • che si son deUi* 



(74) Po telasi ec, molto commendare il mento degli 
autori die dall'anno i3oo ec. ) Certo la diligenza in 
quegli autori non h da considerarsi , non che da am- 
mendar». E che diligenza usavano ne' qnadenii de^ 
conti , che per la bontà e purità della lingua por san 
àtabiU? Nelle cronache dettate senza alcuno ornamento , 
salvo che (|uel nudo della purità? Quelle belle frasi , 
quelle maniere di dii'e toccanti , esprimenti , le racco- 
glievano sul SUO; le produceva il terreno e quella sta- 
gione da sè, senza studio, senza fitica; percioccbè 
naturalmente e comunemente la lingua si panava bene; 
e !)ene in guisa , che tutta la diligenza de* moderni 
non arriva ( u^era di lingua ) a quella ioaffèttata negli* 
genza degU antidù. Sovviemmi di qttel che dice Terenzio, 
pulitissimo scrittore de' suoi lemni , che avrebbe potuto 
competere con quegli antidù , nA Prologò dcSPAndria. 

Facilini noe intelUgendo , ut nihil {ntelUgant; 
Quiquum hutw accusante JPfaeviwn^ Plmuum^ Etmum 
jìccusant : quos hic noster autliores hab^^ 
Qtiorum aemulari exoptat nrglì^enfiam , 
Potius quam istorum oòscuram diligenliam» 

ohscurnrn , rlie non sale in chiarezza ed in fama. Tanta 
era la reveieriza che l' elegautissiroo autore portava a 
quei vecdii ; ed egli era d' un s^olo purga tissimo per 
la lingua. Ma per tornare al proposito s degli autori 
che si dtano del i3oo« i pih non posero nello scrivops 
dfiligenia; e pur son puri, e pur sono eleganti; peroioo* 
cfaè etìià portava quel tempo. Poteasi dira con xfliidk»» 

Ipsae mella dabant guercus , ultroque JhrebOfU 
Obviu iecuris iiéem UtoUs ovesm 



Digitized by Googl( 



ANNOTASIOHI. 3oÌ 

£ cùù Ovidio s 

♦ 

Ipxa quoque immunis , rastroque iniaeta , nec ulUs 
Saueia vomeribus , per se dabat omnia teUue. 

che il prese da Esiodo èor^Xoc TScbroL ec.| cioè se- 
condo il mio vojgarixzameoto s 

iVb« avcan alcun bene carestia ; 
E H frutto ne portava l' alma terra 
Da se naturalmente , e molto e ricco. 
Quei ht roba godeano in santa pace^ 
Senza un rumor , con molti beni appresso* 

Cosi era appunto il secolo del i3oo aureo tutto, e 
nella sua semplicità ricdùssìmo. 



(75) Ristringendo in un secolo solo, ami nella sola 
vita del Boccaccio^ la riputazione ^deW italico par* 
lare ec. ) Che gl'ingegni emìneoti fioriscano in td tempo 
ristretto , e quasi non escano d^ wi certo spazio d^anni » 
l'osservò Velleio Paterculo Be' Qvesk e ne' Romani. 
Or perchè ciò che suole avvenire, non può esaere ar^ 
venuto ? E che la eccellenza della lingua nostra giu- 
gnesse per mezzo de' tre lumi di quella a tal punto 
nel i3oo,rhe ( come che le cose dell'ingegno umano, 
quantunque smisurate, pur sono finite) non ubbia la« 
sciato gran luogo ai posteri di passarlo ? Velleio verso 
la fine del lib* |. Q^uis euìm abunde mirari poUòt ^ 
^uod eminentissima cujusque professionis ingtnia , in 
eam formam , et in idem urtati temporis congruen» 
spauum etc, Una^ ncque multorum aanorum spatio 
divisa aetas per divini spiritus vìros Aescì^lum 9 So» 
phoclem^ E uri pi de illustravit Tra^oediasi 
scam illam et ve te rem sub Cratino , Aristophane 9 et 
Eupolide Comoediam , ne novam Menandrus ^ aequa^ 
Usqiie ej'us aetatis , ma^\s quam operis , Fhilcmon , et 
Diphìlus , et invenert intra pavcissimos annos , net/ue 
imitanda reliquere etc. Ncque hoc in Graccis quam in 
Bomanis evemt ma^is etc, E couckude tutto li diacono 
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con questa sententa t Enùtuniia cujusque operis nrtis-' 
simis tcmporum claustris circumdata. Io voglio che il 
creda-e il Boccaccio singolare nella prosa, Dante somma 
nella lantasia e nella vivezza delle espressioni, il Pe- 
trarca gentiiissinio e tenerissimo; e die questi sieno 
ma stri di lingua impareggiabili, e a' quali non ne 
verranno , ne sien venuti de' simili ; che il Bticcaccio 
sia il disirtissimus italorum j quot sunt^ quotane fuere , 
quotane poH aUi$ eruni in annis, come nel Viglietto 
poetico àk ringraziamento dice all'oratore Tullio il 
poeta Catullo , sieno tutte visioni ; e che il Bembo e 
il SalviUti con tutta la grande schiera degi' lUliani loro 
seguaci, e ammiratori e imttatori de' primi nostri da 
tutto il mondo eleraainente celebrati autori , si sieno 
incannati, che non abbiano latta giustizia al loro se- 
colo, dovendo pigliare da quello le regole della gra- 
matica e il bello stile , non da quell' antico e stantio; 
che la vera luce della verità rorteseniente si sia coma* 
nicata al Tesauro, al Pallavicino, in questi ultimi tempi: 
io soglio creder tutto. Ma pure V univenab de* dotti 
di questi medesimi preferiti secoli non ^inganna, che 

rMlì cercato ha sempre di studiare è d^in^re. Che 
Boccaccio faccia egU solo la riputanfine deli' italien 
lingua , è invidiosa cosa il dire ^ ma potréihe anche 
darsi il caso che e' Ibsse vero. E non è cosa nuova 
che un uomo solo venga in tanta eccellenza in una 
facoltà, che dopo lui non se ne trovi uno simiVe. Pub 
esser di no, ma può essei-e anche di sì. Questi casi si 
posson dare , ne sono nuovi in natura. Velleio Pater- 
culo nel lib. I. Claris ìimutn deinde ilomeri illuxil in* 
genium , sine exemplo maximum , qui magnitudme 
operum et fulgore earnnman soms appeUari po&a 
^ meruit ; in quo hoc maximum est , quod neque attt^ 
i{lum^ ^uem Me imiiaretur^ neque pos( iUum, ^ui 
eum imiiari posset , inventus est eie. Chiunque qncsii^ 
ultima cosa ncque ante illum etc. dicesse di INuite , 
forse non andrebbe gran fatto lontano dal vero. Paol 
Beni nell' Anticrusca volendo mostrare Claudio Tolomei 
superiore al Boccaccio , e nel riprendere e uccellare 
eh ei fa del medesimo , mostrandosi si male inteUigenle 
della nostia lingua, è degnp più di compassione che 
d'altro. .r.ni^^'^TN 
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9 

(76) Il copiare affatto il ìuiguaggio degli Butùtì h 
Vfào ; r usare parole dispiaceoti , e che li fire- 
seate tempo ripudia , e alTettazioiie e mala imitazione , 
clie i Greci duamano xax^^qXiav. Ma T imitare gli an* 
fichi, che han parlato bene, fu sempre lode; e T usare 
le loro parole nobili , pure, vaghe, leggiadre ^ e che non 
disconvengono anche al corrente secolo, e le antiche 
ancora q tempo e luogo richiamare in vita , purché 
tutto con sobrietà e con giudiào si adoperi, non ha 
di hiaiimo. ' 



(77) , I Rimatori antichi, i Danti da Maiano, i Fra 

Guittoni , il B. Jacopone da Todi , sono i vieti e i 
rancidi. Ma non già Dante Alighieri, e molto meno ^li 
altri due, Petrarca e ììoccaccio, che sono cultissmn. Ino 
buono! Il Petrarca ieggiadrissur o , graziosiijsiujo, utile 
canzoni eccellentissimo^ ammirato ed imitato da lutti 
quanti quegli die hau poetato in rima volgare itaLana^ 
e d^U altri volgari Europa , rìporlo tra quei vecchi 
decrepiti e squarquoi, che exporrectp tnuinantar verha 
laòelio ! per usare la fi*ase di Persio. La regina Cri- 
stina di Sveeia dicea di lui: ch'egli era stato grandis- 
simo filosofo , grandissimo imiamorato e grandissimo 
poeta; e la regna, e per sua natura, e per la pratica 
co' primi letteiati^ dava nel segno eo' suoi giudizi. 

(78) Altra lode non è dovuta a D/intc ec. ) TnUo 
ciò pare tolto dal Tesauro, autore di corrottissimo 
stile , di guastissima erudizione , di depra\ alis^imo giu- 
dicio. Delle figure ingeniose { che i Toscani e gì' iia- 
liani migliori irebbero inj^egnose) al cap. 6, ove parla 
delle età della linaua italica^ dopo avere comparato lo 
atile degli autori del laoo allo stile deUe~xit Tavole , 
che non so quanto la eomparazion corra , essendo quelle 
leggi , come si nconosce da framménti « dettate in buon 
latino; soggiugne; Fiori poscia la sua giovinezza ct'rca 
Iranno accCj nel sevo'o ilei Dante, dei Petrarca e del 

SoceaccÌQt Del Danu^ vorfebbe dtre del Ubrg ài Dante 1 



« 
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del poemn di Dtvilr ; ma non già s' intenderebbe dai 
Toscani Dante ^ nome d'uomo, accorcialo, come in 

re' tempi usava , da Durante , lo stesso di Durando. 
COSI bisognava dire , tiel secolo di Drwfe ; pn/chè 
Dante non è cognome, come Petrarca (detto co»ì pm 
nobilmente da ser Petracco o Peti'accolo , suo padre ) 
nè come Boccaccio , che cosi comunemente da noi si 
dice : che il suo casato era de' ChelLini. E perciò il 
del va bene al Petrarca e al Boccaccio , perchè sono 
cognomi , ma non già a Dante , che è nome , a cui vi 
Auole il ili y e non il del. Li qunli ^ segue, possiam 
paragonare ad Ennio ^ Cccilio e Plauto Tre, e fre: 
ottimamente. Ma vorrei sapere , o conte Emanuello ; 
singula singnliv referendo , come questo paragone \adia 
ordinato. InHno che Dante si paragoni ad Ennio , ella 
può stare: Ennius ingenio maximal^ arte ntrf/^, disse 
Ovidio. Cos'i in parugon del Petrarca, di tutti stimalo 
gentilissimo, Dante è riputato rancido , salvalico e roz- 
zo. Ma die Cecili© e Plauto , che son due comici , 
r uno si paragoni a quello , che altrove si dice pria* 
cipe della poesia lirica italiana ; e 1* altro a un pro- 
satore : io non intendo. Parmi un comparare , come 
diciamo noi , il campanile del nostro Duomo coWa set- 
timana santa. Pure le facezie di Plauto possono avere 
qualche rapporto co' motti della sollazzevole brigata , 
cui induce a novellare il Boccaccio^ ma Ceciiio, ditemi 
per vostra fe , o Conte , che ha che fare col Petrarca? 
Forse perche da Cicerone in alcun luogo , se ben mi 
ricordo , è chiamalo malus latìnitatis aiictor . sarà il 
Petrai ca malvagio autore di tofcanità ? Dice appi esso, 
che // Petrarca per le poetiche licenze { n' ha pure 
poche ) e per le reliquie dell' idiotismo antico j sparte 
ne' suoi manoscritti , è da paragonare a Ceciiio più 
facilmente che a Virgilio. Poiché per cagione dt^l la- 
tino, che più generalmente s'apprendea, si pedanteg- 
giava così nella lingua^ come nelln maniera dello scri- 
vere ; ma non sono pedanteschi glossemi ( come egli 
impropriamente dice , non sapendo che cosa si vogOa 
dire glossemi ) del Petrarca e del Boccaccio , o, come 
egli dice, per maggiore toscana eleganza, del Boccacci. 
Delle penne poi dt? segretari, che corrompono ogni cosa, 
mescoUndo parole cortigiane e (orestiere, è veramente 
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NOTAZIONI 3o5 
t: da fare gran conto , e da contrapporle alle faconde 
lingue degli oratori romani, e du nicttcìij la lor lingua 
4! al di sopra di quella de^ Danti e de' Boccacci. Talché 
j» per ben parlare toscano^ conclude , piìi nott é tnestier 
c di bere ad Jtrno, Noi abbìanno un proveilNa» dine* 
f tUBte una precisa urgentissima neccsòlàs BUogfta btre^ 
Il .0, affogare. Cosi potrebbe per avventura alciut-ilire: Bw 
I iegna a chi vuole scrìvere bene in volgare, bere ad Arno^ 
^ o affogare; studiai^ la gramatica toscana, fatta sa gl| 
j autori fiorentini , e i medesimi fiorentini autori ; o 
essere d'oscuro nenie, e nella dimenticanza ?nmracrso. 
Cosi fecero gli Aiiusti , i Tassi, i Guariiii, v tutti quelli 
che co' loro scritti si sono guadagnati eterna fama^ e 
fino il Manno medesimo, che egli prepone ali Ariosto, 
e chìamalò la Sirena marina , quasi ci sieno delle «Si- 
rene dì lago o di fiume. ^ E in questo giudizio di^ ei 
dà del Marino, siccome in ogni altro, mostra egU la 
aua gran perizia e finezza; e s'acci«dita maggiormente 
per la sua bella e vaga distinzione delle etadi della 
lingua italiana. Quanto al non esser più mestiere di 
bere ad Arno , anche il Muzio baldanzosamente in un 
suo sonetto lo dice : Che non i fiumi Toschi ^ ma 
F arte y il del ec. Ma dove si fonda ciò? Udiamo. Il 
Bembo e ^l Dolce Veneziani hanno dato precetti grar 
tnaticali della lingua toscana -, adunque non s' ha a pir< 
gUarli da' Fiorentini. Sopra quali autori, se non Fio« 
reatini , nrincipalmente aanno edificata la loro arte 
gramaticak? ha loro mmatica è gramatica della Uii* 
gua fiorentina , la quale esalta per tutte le sue prose 
U giudiciosissimo BemlK»U Bembo e '1 Dolce bev-* 
véro ad Arno necessariamente } e i nobili £nici berga- 
masco e ferrarese ad Arno pur bevvero. Catullo era 
di Verona, Properzio di lievagua nelP Umbria, Ennio 
de' Rudii nella Calabria . Virgilio Mantovano del villag- 
gio di Ande: tutti lìevvero al 'ievcre, a voiei* parlar 
^ bene in hngua latina e romana. 

É Anche il sig. abate Fontanini dell' Aminta difeso ij 
p. XI riferìioe l'opiiìioiie di Agnolo dalla Noce, che 
lingua volgare non sia naia ii^ Firenze o in STo** - 
ana^ henà in iuUa VJtaUaj e àpedalmente nelia 

i MinuToai , Pe^: Poes. Yal. UL ao 

s 
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GaUia Osalptna \ ma che- la perfezione e gW ìA* 
bellimenti della medesima H abbiano a riconosca 
dai Toscani^ che eon (studio maravigUoso le JoUero 
ria la rttggine della barbarie y rendendola pih leggiadra 
nelle loro repubbliche , mentre F aristocrazia e la tic 
mocraiia sono le nutrici deW eloquenza^ talmente che 
In splendor suo si (Jrhbn a ì Toscani^ e sopra tutto 
f/' Fiorentini ^ i quali però non crede che possano 
darle ^iustamenfr il lor nome , quando non lo hanno 
dato ne i Ho munì alla latina , ne gli yffeniesf alla 
greca , ancorché l' una avesse amia la sua perfezione 
in Roma ^ e l'altra in Alene, Fin <jui il sig. Fontanim, 
Il parere di Agnolo dalla Noce è un parere che non 
può trovare contraddittore; e mi pare fondato sopra 
incontrastalnle verìUi. Le medesime cagioni che cor- 
n^pero la lìngua lafina in Toscana, le medesime la eor- 
roppcro in Lombai^a t nelle altii parti d' Itafìa -, non 
essendo piii una ^ che un' altra , esente dalla universale 
inondazione de' Goti e de' Longobardi. Ogni città Italia 
corroppe il latino a suo modoi e in quanto al tempo, 
che CI sia dispula tli precedenza ; e che tutti i vaii 
volgali delle città e regioni d* Italia sieno nati ad un 
parlo, e sono come tante ìinpue gemelle, tìgUuole tutte 
della latina mescolatasi col linguaggio de^ harban con- 
quistatori. Ma tra queste sorelle , beni^ iMiìi ablttano 
vantaggio di nascita^ in quanto al tempo ^ ci pul> «a- 
sere alcuna che dalla nascita abina «sortito pmSeg^o 
di maggior bellezza delP altre , e che sodbbU pHU la 
madre , quando era bella. E se a nessuna s'ha da dare 
questa dote di maggior bellezza, non credo che sarà 
stimata troppa parzialità per la mia patria il dire che 
ciò si dee dare , o , per dir meglio , riconoscere nella 
lingua della Toscana , la quale p« r essere monttiosa e 
stenle , fu meno so^gcttg alla dimora de' barbari , e 
pati nella lingua minore alterazione; laonde le sue voci 
sono più intere , la pruiiun/.ia piix ampia, più cinaia e 
distìntà^ e meno serrata. Io udii dire da un vecchio 
^ntìluomo delia mia città , che nel sacro Concilio di 
Trento avendosi a leggere in pubblico a tatti i Padii 
di tante e sì diversé nasìoni le deliberaaoni fatte^* sce» 
glievauo Braccio Martelli vescovo di Fiesole , poi cti 
Ii«€c« , |»er ferie intendere da tutti. Così era ànteilij^ibite 
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iWNOTAZIONf ^07 
il latino in bocca toscana. Del resto la lingua latÌDai Greci 
tutu comunti mente appellano dalla città iu cui più 
pulitamente si parlava, lingua romana r/y VrfìixoÙLy:hv 
óioLM* Ktov. Mario Vittorino sui principio della Grama- 
tica : Lntìrìifas rst ohservatio invorruple loquendi se- 
cundiim rommiarn lingnam. Lo stesso per aj)[iunto dice 
nel Hb. ?. Diomede ; e tutti e due questi gramatin soa 
"riportati dal Nisicli, lib. 5, proginnasina 7.7, intitolato: 
Lingua nostra se dee appellarsi o italiana , o luicana, 
o fiorentina, A i quali vi aggiugne la gravissima auto- 
rità del gran crìtico e maestro di rettorica Quinta 
liano. F'erba omnia- , et vox hujus alunmum Urbis 
aieant^ ut oratio plant romana wdeoiUTj non dvi' 
t€tie dùnuua. Non si troverà forse itsàxtxo^ , o yhSaava 
A^Gvpfdiex, j perciocché nè ancbe gli antichi dicevano yuwi 
A OyjyatXj femmina auuiese, per non chiamare ìe ma-« 
ritate col nome della Vergine Dea , cioè di Pallade , 
detta anticamente A' SrrjoLia anche da' prosatori , poi 
A^6riVd . quando le donne ( come appresso Ferecrate 
comico ) si cominciarono anche a chiamare A OrìvOLiM» 
Oi-a esse si chiamavano A'ircxat , per non profanare 

'in flOffielti mortali il nome < Itila Dea Padrona, che 
avea dato il nome alla città. Di ciò a lungo Eustazio , 
che il gran comento feo , nel primo dell' Iliade , ove 
rappoLta aforismo di antichi gramatici : A vorructfv 
K'Byìvolixv yuvatxa ttnéiy: Il dire la donna aitnèa , 
cioè ateniese, atlico non >. Lo stesso replica e con- 
ferma sopra il terzo dell' Odissea ; e lo Scoliaste d' A- 

'ristolane altresì ne gli Uccelli. Laonde non è maravigliai 
se non si trovi nominata prccisatnente lingua ateniese ^ 
ma lingua attica, o pur semplicemente atthìde ^ inten- 
dendoci^ siccoine lei 1 a o campagna , còsV anche lin** 
gua. Che dal testo d' Apuleo , che dice : In Auhide 
primis pùèriiiàe stipendOs fàerui^ lÉbn^ìtf cava, come 
von'cbbe il Nisielì Al detto pro^innésma 27 , che egli 
dica di avere appresa la lìngua m Atene; poiché Attide 
non è Atene « ma F Attica. £ da Filostrato nelle Vite 

'de' Sofisti lib. 3^ nella Vita d'Erode Attico citato pur 
ipù dal Xfisieli; si raccoglie ptin tosto l'Attica fra terra» 
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che la città Atene essere acconcia per imparare la 
lingua: pei ciocché, come cpivi dice un ccrtò A palinone 
ad Erode , gU Atenieui per occasion dt l porto mesco- 
landosi coUa pratica de' foresUeri , e comparando tcbiavi 
di Trada e cu Ponto, e d'altre naiioni barbare, da' 
^(uali i fendtdli atenie^ erano condotti a acacia, come 
SI vede nel Lìside di Platone verso la fine , e da loro 
allevati , che perciò si diceano Pedagoei ; gnastamo 
arai aualche poco la natia purità della ungua, che e' 
contrìiraìssero al bello e gentil parlare. E per questo 

Smjk^yuiy^ àuùdyes^, L^Auica mediterranta e buona 

scuola ali^uom che vuole parlar la lingua. pan* 
tuale è il pa^iso d'Aristide nella Orazione Paoatenaica, 
citata dal medesimo Benedetto Fioretti , ovvero Udeno 
IVisieìi , nel sopraddetto progionasma , ove in proposito 
della lingua iJnc della città d'Alene queste format 
parole : s'tXix^ivn àk /at ìta^apàìf xa< óùme» mI 

f iweyxa^e. Pura lìngua e netta , e aggradevole , 
eiempio ogni ftivcUa greca ^ produsse^ Così la lin- . 
gua fiorentina, che è Tattica della Tosoana riputata, 
Si può a }>nona equità domandare escm^o d'ogni ià- 
velia dMtalia i e Fiorenza In produttrice e l'introdut- 
trice di questa lingua : e siccome Atene fu detta \a 
Grecia della Grecia, cosi a titolo della lingua poti ebbe 
non ingiustamente appellarsi P haLa deU" ItaUa, essendo 
la sua lingua il fiore e i* esempio dell iilue. Certamente 
niuna altra è m Italia che più s' accosti alla fingos 
de' nostri pid rinomati scrittori ^ nè vi è abia citta, 
che Fiorenza , la quale naturalmente la parli. 

Segue il sig. abate Giusto Fontanini dell' Aminta di» 
feso al cap, XI. Anche Balda ssar Castiglione nel Uh. i 
'del suo perfettissimo (Artigiano tiene che la nostra 
lingua sia nata in tutta Italia, Verissimo , ma uon 
egualmente nata; nata nel medesimo tempo, ma non 
colla medesima prerogativa di natiind bontà e helleiia; 
la qviale natnial honl i e bellezza, portala seco dalla 
. PQsgita , ìin latto si che ella è stala piìi amata e col-^ 
litaUi delle alue favcU? d' Italia , le ^uali , (^om^ *i 
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Vede 9 non hanno Avuto serìttori; perciocché non sonò 
state cafiact d'essere coltivnte e abbellite, come la 
toscana; La greca aveva ìnfìDÌtì dialetti ; ma pochi' 

arrivarono a esser famosi, e ad avere scrittori ^, per- 
tro<chè non tiiHe !e favelle sono acigradevoli , ne tutte 
sono raprtri rl^v^x ic rm-^st» in isrrittiirrì , per l'ìnsuavità 
i\ti\ >ii()tH) , pt.M- la i-ó//c7/;i (le !jl I I . per lo sover- 

chio iiioziiamcata delle vuei , e alU i diiit'lli naturali. 

E poi non solamente in Toscana , ma in tutta l ' /- 
talia perfezÌ0Mts ce; -Non vorrei parere tioppo ap- 
passionato per ouei tre gloriosi maeatrì che ^portarono 
la lingua a si illustre segno , ché da loro ' le > regole a 
le maniere del ben partare. tottavia traggfmo. Non 
hanno avuto ^ri nella proprietà , e ponltà e sincerità 
dello stile. Adunque si può dire , atteso massimamente 
il vnntnir^ih Hplln nascita e f\pì secolo in rui tutti , 
anche i^l ilIioIi , p-iilav-ino corjcffo . rlie non solo rnl- 
tivabscro , ma perfe/iona-st 1 0 aucoia la lingua^ e < (^mc 
tali, fanno e faranno mai sempre autoritii, e s^ranrto, 
coiac esempi , posti a tutte le genti che m pai u e 
corretto stile vogliono scrivere àlì' eternità. E guai aUa 
hngua itaKana, quando sarà perduta affatto a ^ue^Jprìmi 
padri la reverenia. Barassi in nna Babilonia, di stili 
e di fairelle orribile ^ ognun £urk testo neOai. liagua ;f 
inonderanoo i solecismi ; e st fiirà' uli 'gergò' e ua 
mascagno barbanssÌBtOi lo non dico questo^ perchè bo^ 
Aldi a credere, essere così sfruttata la natura, che sem- 
pre non possa produrre maggiori e mngìjTnri ìn^pc^ni in 
qualsisia facoltà. Ma si vede perì) clip a n'v'.c aii-n-' 
.slie di tetijpi e di pac^i ha vnlutu li Provvidenza 
j'istrignere , per le occasioni c liicuiiU i di cmc che 
sì son dati allora, e non dopo ^ la sua liljciaUla. GIv 
esempi son troppo notìc^v I^'lMterliti jono comuni .ad ogm 
paese s chi it nega? Chi éi»s notaio possano anche < 
crasso sub aere^ nasm ì r^wàsaùt Uen i /DeÉiocriti? iIUI 
spirito , l' ingegno» la 'vivacitèi»- la .penpicaaìa'^ il .gcot* 
fUcio, io ^nulletto, sono frutte che inaaooao, « Hi^Mf 
possono kt Ogni tei'reno. Ma la lingua migliore un 
paese non nasce per tutti i luoghi di qnni pT( <JCi na- 
sce in un solo e determitìnfo luogo , e d * <]m; 1 >olo e 
deltTiUio ilo luogo le altri; parti e lii'i;^l)i di ipu ! paese 
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formiino , |niliaooiio , e miglioralo la loro propria e na* 

tia , per lo prn ro77ri e ma1gifi7Ìosfi frivclìa. nttica. 
nella givr» , la romana nella latina , la rn>li;7finiia 
nella spagimola, l£r parigina . o d* Orleans, nella trari- 
z.ese , la sassoniea nella tedesca , sono le lingue mi- 
gliori; e <hi bene vuole scrivere, scnve in qtielle. Tutti 
s^ accordano a pregiarle e stioaarle. Solo la toscana , 
che senza cootrorersia è la migliore , anti la sola d'I-, 
talia, a ctii si dia pregio della {liù b^a^ e che ha 
popolo particolare ette natnralmente la paria, incontn 
dilucultà ne gli altri Italiani, che malamsa^ soffrono 
questo primato; e quello che a lei a principio di co* 
mune consentimento diedero, a lei vorrebber rìtoeVieie^ 
fui per dire , poco grati discepoli. ]Non contenti d averoi 
tra i Inro , epici , tragici , lirici , comici , satirici incom- 
parabiii , .^cnttnii di prosa nnmm abili , e tiiM' ora ]^t o- 
durre pnrti d' ingegno \nvacissin)i r «lublitinssinii ^ pare 
che voi^liano ancora levate a i Tos( aiu (\uv\ poco, che 
u loro restava , del pregio della lingua , il cui possesso, 
goduto da essi per tanto tempo , n. crede^np in eterno 
asiicurato , per essere il lor paese l8t«|Mrié' e 'I nido 
di essa hngua, e de' tre illustri 9cnlifn»ii'ftemxtì' Mao' 
adesso maestri di quella. Così appresso a poco si giie» 
ràh Apollonio di M olone, maestat» di rettorica in Aodii 
aHorachè avendo udito nella sua scuola declamare in 
greco Cicerone, e tutti ^li altri facendogU applauso y 
egli solo . tra le voci de gli rièri nm finti , mesto, in si- 
lenzio, e con gli ocelli in terra coniitù stava. A(j<li- 
mandato, qual cagione fosse di sua tnstcrTa e di suo 
silenzio, alin line f sciamò: Dolgomi dtUa sciiignia 
della Crc( la , a cui ì Romani , dopo ^iwrc tolta la 
libertà e il paese , quel solo pregio , che ci era ri- 
muso , deiP eloquenza e dei dire, questo tateóra^ a 
miei éh^lo veggio^ d vengono a torre. Gò racconta 
Plutarco nella Vka del Romano Oratore. 

Del resto, per tornare ornai donde m'era ^psirtifeo, 
la lingua sassonica è e si pub addimandare tedesca t 
la castigliana, spagnuola ; e così medesimamente k 
toscana , italiana *, e tanto saranno migliori i dialetti 
tedesco . spagnuolo , itnlinno , rjnanto s' accosteranno 
piii al dialetto sassonico, casUgUano, toscano, che sono 
gli esempi e i modelli del comun dialetto di queUe 
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tìùlxom. Che gli autori , anche fuori ài Toscani . pos* 
sano essere autni i di tosraìiità , e cottie taU fitali , io 
noi nego , ancuì chè manchi ho del vantaggio della na- 
scita , che è un gran punto in materia di lingua.! che 
di qui venne la dUtinztone degli Attici e degli Attici'* 
sti, da' Greci e de' Greciiiti , o Ellenisti^ non perchè 
tutù non parlasiero attico e greco, ma perdiè gli At* 
ttci il pkriavano naiuratinente ^ essendo del paese, e ci 
aggtugnevano lo studio^ necèssaiio a perfezionare là 
naturai dote S gli- A ttictsti per solo studio parlavano 
attico , come nati fuori delr Attica i e pei-ciò gli Attici 
sono più puri , più schietti e naturali negli scritti 
loro; gli Atticisti , quantunque pulitissimi, pur sentono 
per lo più dell' ariifizio ; e sciio[)ronsì per lorestieri ^ 
come giusto , i eofrasto da quella vecchia ateniese , 
ancordaè lungo tempo fosse dimoiato in Atene, e, come 
Aristotele e altri , fattasi domestica e familiare la lin^im. 
Nè percib^ti nega che collo studio, e aoUa imitaiione 
e diligeiixa , e col fino pui-gato giudìdo , non nò»' 
sano giugiiere a segno di poterà essera scambiati da i 
finì e nativi Attici , come Kliano Bomano e il Sonano 
Luciano. Cosi gli Ellenisti , che nc' tempi piti bassi in 
Seria e in • Egitto , sotto a i Re Greci, gràco a loro 
parlavano , da i Greci anticamente nati ei-ano distinti ; 
talché vi ebbe chi a tempo del Salmasio cacciò fuori 
r opimone del dialetto ellenistico ( che tali erana chia- 
mati f>\i Ebrei <li que' paesi , che la lìiljbia ancora in 
gret u tradotta nelle sinagoghe le^^evano , come si trae 
da una Novella di Giustiniano ) nel qual dialetto fosse 
scntto il Teslaau^Dfco i^uovo. Opposesi gagliardamente 
con acutissime <e< aocanitiasiaie< scritture a questa' nuova 
opinióne il SalmasioY mostiiìndfk. F insussistenza di quel 
nuovo imaginnrio dialetto; e parte òoUe ragioni, parte 
coir acerbità della satira , sconfisse «{uel nuovo mostro, 
e disfece. , 

Avendo adunque i Toscani due vantaggi' per Li linjzna, 
la nascita e lo stinUo; ^di altri, imo, rioò lo dindio 
^ solamente: pare che l'autorità <le' pruni dcbl»a esser 
prima dei sltoiuIì , seconda. Laonde i tre illustri mae- 
stri , am e di nascita e di studio , vauuo ìììiiumu 
a tulli , e sono per autorità reverendi. 1 forestieri in 
secofido luogo si citano, ma obe sono come Toscani» 
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perriorrhè parlan toscano | e, sono stati, per così duKf 

naturali 77 ati. 

Ma pure considei iimo un poco, per nostro esercfZJO, 
que>t* autori foi'estieii, che il sig. 1 outaniiu dice essere 
Citati nel Vocabolario, Si cita , dice egli , de' tempi 
antichi la Rettorica di Octrone , che Ju volgarizzata 
da GaUotto Guidotti eavaUer holognefe nel ia57 , e 
dedicata a Manfredi re di SèdUa^ deUa anale Rgi^ 
tonica parla U Salviati nel voi, i degli JwertimenU 
pag* e fu ristampata in Bologna nel i&58, in 12. 
Io non so come Fautore di questa Rettorica s' intitoli 
in questa motlemissima edizione di Bologna ; peixJiè il 
Salviati nel luogo qui sopra citato allega una vecchis* 
sima stampa, cue non Galeotto Guidotti cavalier bo- 
lognese lo nomina , ma Padre Maestro Guidotto , o 
GaicoUo di Bologna. I cavalieri nell' antico , come è 
noto , si chiamavano messeri ; i teologi , come anche 
in oggi, maestri; e scrìTendiosi messere colla ietterà 
imziaie i)eUft parola solaiiiciile , e maestro con un pie-» 
ciolo o sopra TM, può essere die dò aldbìa étto 
luogo a Qualche equivoco. Perciò nel citarlo diversa- 
mente dai Salviati, questo aliare andava appurato. La 
copia a penna, di cui ragiona il Salviati, dice dia è, 
come accade quasi sempre io questi libri di Vvngua, più 
corretta delle stampe, e Hi quella antichissima con ti- 
tolo di Padre Maestro Guidotto^ e di quella ristam- 
pata in Lione dietro all' Etica di sei Brunetto , ma 
senra titolo, e che il Salviati ha riconosciuto essere la 
medesima. Dice quella d' antica stampa , scorrettissima 
di latte } in tanto che in altro linguaggio, dice egli, si 
N può dir quasi che sia tnafi^urata ; benciiè uè anche 

questa a penna cretUam legittima in tutto , se nelTefd 
M re Manfredi e pur vero che dettata fosse prinùe^ 
ramente. Dubita il Salviati, e dubito andk^o^ se nell'età 
del re Mantici fosse dettata quella Rettorica primie- 
rament(^ Ma egli dubita dalle scorrette maniere di pn> 
lare che vi ravvisavano, e che a lui pareano proprie 
d' altro assai più ba^^so serolo , come sarebbe a dire ^ 
del 1400. Che però tosto soggiugne : ma tras forma" 
vansi questi libri o^ni giorno , e ogni copiatore rer^ 
cava ai fargli suoi, con quel che segue, lo dubito per 
nn altro verso, e piìi forte, cUe e' mi pai e di j>oUr 
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dire che Bel «eoob del laoo ci fosse heolA ifmAték» 
poeta italiano , ma proittore do. Che tutti in quel le* 

colo i letterati scrivessero e comentass^ro in latino , e 
che tardi si cominciasse a «scrivere in prosa volgare, 
come non istimatn lingua di letterati. Quindi con tanta 
squisita accuratezza si scusa Dante nel ( navivio di nou 
fare il come nto alle sue canzoni in latino , ma in vol- 
gare. Così è vcrisimilissimo che 1' autore dedicasse al 
re Manfredi la $ua opera in latino, e che poi nei i3oo 
foMei come tenti altn libri, volgarìssata. 

Quanto al Milione di Marca Poh Vwmem 9 ip 
non ho veduto il Vosaio, e non io, le mettendolo tra 
gli ttorici latini , egli stimi che quelP opera non in 
volgare , ma in latino fosse dettata dall'autore. Ma e' non 
pare che resti alcun dubbio eh' egli non la scHvesse 
m volgal e d;il libro latino d' nnfira stampa in Venezia, 
che comincia : Librum prudentis , hortoraòilis , ac 
delissimi viri Domini Marci Pauli de V tneriis , de 
coTuiiCLoiubiis OrieniaUum , ah eo in vulvari cdiiufti. 
et conscriptum j compeUor ego Frattr Franciscus Pe* 
puri de Éomonia Fratrum Fràedicatarum a plerisque 
Pairitm ei dominis meis vendica , seu verifica , et • 
^deU trmnsladoae de vtUgarì ad ìaUnnm reducere, £ 
a questa traduzione di Fr. : Francesco de' Peppori o 
PeppoU di Bologna, è annesso: Itinerarìus a terra Anm 
gliae in partes Hierosofymttmnof^ et in ulteriores^ tran»* 
Fìinrinns , editus primo in lingua gallicana a Domino 
Joaniw de MandeviUe milife suo auctore anno ìncar- 
nationis Domini mccclf in digitate Leodiensi , et 
paulo post in eadem Cwìtate translatus in diciam for*- 
mam iatinam» Lu libro del via^igio d'Inghilterra in 
Oeraralenune , e .mdlé'tiparti d oltramare , pubblicato 
nrìma in Ungila firaOaéienrda' iNMére Giovanni di Mah»» 
devìlla cavaliere Iranno M^VèM'tfege, e poco dopo 
nella medesima città in lingua latina traslatato. nel^ 
¥ anno 1 370 dice il Salviati che il Milione dì nleiscir 
Marco Polo fu traslatato in latino, di cui crede essere 
volgarizzamento quello che si legge stampato nel se- 
condo libro delle Navigazioni , cioè del Rannusio , per 
essere d'altra dettatura che quello della copia a penna 
di Gio. Batista Strozzi, lodato da lui altamente e per. 
antichità di iìivcUa , e per puiità e hellma di pcurok 
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e di modi. E d'ire , che ce ne ha unti copia , che fìl 
tlclln Stradino { che era un certo Domcuico Maz7Aioli, 
ameno e erudito uomo, e buono raccoglitore di toscani 
manoscritti, caro al gran duca Cosimo Primo di questo 
nome , il (|nalo per l' autorità che aveva , e reverenza 
traila nohilf gioventù , e per la sua piacevole/za , era 
detto il Padre Stradino) antica e corretta oltre modo 
ma le manca , dice egli , il principio parimente e 
fine. Senza il principio parimente e senz.a la fine , è 
una copia a penna presso il sig. Guido de^ '^ìccx gen- 
tiluomo fiorentino , avuta da un suo antico Guido ; 
anzi è un Compendio del medesimo Milione , a cui sono 
annesse le lettere di Amerigo Vespucci, che a\\a nuova 
parte di mondo die il nome. Comincia : Narra et no- 
i/Ve liuonw messe r Marcito Feniziano la confo r mi là 
de' costumi , ochupazionì , e modi di diverse genti , e 
molte e diverse province. Ed è carattere del i5oo a 
principio , perciocché , come ho detto , annesse vi sono 
le lettere del Vespucci , che contengono le relazioni 
de' suoi Viaggi in data del i499- manoscritto del 
Milione citato dal Vocabolario si conserva tra altri 
molti manoscritti toscani, raccolti da Pier del Nero, i« 
casa dei signori Guadagni , che dal palazzo loro posto 
allato alla Residenza dell'opera del Duomo di Firenze, 
a distinzione d'altri della medesima prosapia, si doman- 
dano i Guadagni dell'Opera. Ho notato di mia roano ^ 
e l' ho cavato non so donde , nel principio deWa tra- 
duzione latina stampala del Milione, che in Venezia, 
dietro al teatro di S. Giovanni Grisostoino , vi ha la 
corte Milione di casa Polo ; perciocché , dicono , tor- 
nalo alla patria , a chi V interrogava delle ricchezze e 
altre condizioni della Tartaria , rispondeva : Milioni , 
Milioni. Ma più verisimile mi senabra che tale nome 
impónesse al libro il padre suo e autore , per esser 
quivi notate molte migliaia di miglia , e immenso spa- 
zio di paese colle sue giornate e miglia descritto. Il 
Sansovmo dice nella sua Venezia, che Marco Polo acqui- 
stasse «piesto cognome di Milione per le ricchezze por- 
tate con lui nel suo ritorno. Ne ho veduto un volga- 
riz7.ainento in lingua veneziana antico , in cui al cap. 
.del lib. primo, ove lo stampato latino dice: sea co- 
medunt f>isres salicas j dacdlia , et sepas. — E la sua 



d by Google 



A N VOTA '/-rovi 3ll 
vivanda sì ?• datali^ et topina sa Inda, e zcvnìc ^ ci at^U: 
donde si rmpiida la traduziou latina che dee dire pisces 
salitos ^ iLiAiilos^ alia et cepas. Poco appresso: et e Ili- 
non abitano in le citlade da iiistade per lo gran ca^ 
lùre ; elli vanno a li suoi broli. 11 latinÌKamento in 
aa^ vindarUs in aestaie hahiiant: dbe propràmente Bro- 
glio vate Gtardifio da irgo{/3o).(9vdiiiiitiiitivo dU i^npi^ekcq-j 
luogo chiuso intorno iulurno; e da Ttept^clc; fu fatto 
Brolo, che usò Dante, Pwrg. if). Ma di gi^lt Di sopra 
il capo non J'act'an brolo. 01* inteipetri spongono co- 
rdona , ghirlanda ; ma questo è il proprio , e qui Oaate 
parla lìgurato , chiainando la coroiui di gìgli un giar^ 
aino. Poco sotto: Vh iale usanza in questa terra, 
che morto lo marito , la moier lo piange per m- 
finp a quattro anni ogni di una fiada* lo non ho 
questo Milione in lingua veneziana ap|}resso di ine^ 
ma ne ho notati in postilla al mio hnro latino vati 
passi , che mi fanno testinionian/a eh' io , o uianu- 
scritto o stam|>ato , 1* aveva veduto. Da ciò cìin s' è 
df'-tto fin qui 5 io vo non del tutto inverisiniilttn-ule opi- 
nando che questo nobd uoun» da Ca Polo facesse la 
3ua relazione in volgare della sua patiia uitoruo alla 
fine del laoo, poscia a mezzo il mìnetrecènto fosì»e 
ìoessa in latino,' e intorno a questo tempo passasse in 
Toscana. . . * ». 

. La fedt del Bembo, che nel lìl>. 3 ( dee dire 3 ]| 
4eUe Prose, che dta Pier Crescenzi', come non volga* 
r(77amento, ma componimento dcir autore , non e in- 
fallibile, perciocché il Bembo facilmente non avrà ve- 
duto il testo latino clic fu Campato in Basilea ^ e si 
vede a più d' uii liscontro che il volgare , o , per dir 
meglio , i volgarizzamenti ^ t he molto vanano , furono 
fatti da quello. Nè anche la foi-za .che il Redi nelle 
onaotazìoni al Ditirambo non dica , nel citarlo , il voi* 
g^rizzain<9ito del Crescenzio , ma Crescenzio. Poiché Ba- 
^UÀanp de' Rossi, co^onunato lo Werigno , Accademico- 
delia Crusca, nella pi^fazìone a^ lettori del Crescenzio 
j^. lui rìvisto e mandato fuori, dice : che alcuni luoghi 
JbrMe. ci si posson trovate scorretti , nati dall' avere 
avuto il volgarizzatore il testo latine^ scorretto. Il li- 
hro è intitolato : Trattato dell' jé^ricoltura di Piero 
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Ì0^ Creteenzì ciuadìno di Bologna , compileUo da Uii 
in latino ec. §ià inulmtato mlia favella /ioreneimiy -e di 
nuovo riinséù e riscontro con tmti a penna dallo '^^e^ 
rigno Accademico della Crusca. Tn Firenze nfDcr^ ap- 
presso Co^ìmrf Gìun!ì • rlic è una bellissima e noblls- 
nìmn edizione. i)ai medesimi» luieri^o furono dati iuora 
in Firenze u| pi esso i Giunti coi Frullone, impresa del- 
rAccademia della Crusca, nel iGio tre Trattali d'Al^ 
hertano Giudice di Brescia ( morali mdirìsBatì a tre 
suoi figliuoli ) scritd da itd in iingna UtUma dalV an* 
no ii35 infino aW anno 1246, e traslaiati ne^ mede" 
timi tempi iit volgar JiorentinOy rivedutì con più testi 
a penna , e risconti! con lo stesso testo latino. U Vatino 
inanuscntto d'Albertano è nella libreria di S. Marco 
de' Frati Predicatori in Firenze. 

Gli A mm US ir amenti defili Antichi^ non quelli rimo- 
drni iti , cioè guasti da Oi azio Lombnrdellì sanese. ma 
quelli dati alla luce in Firenze (^nl Rifiorito Accademico 
della Crusca , rivisti e riscontrati con pili testi ( cioè 
da Francesco KidoUi , che passò ali allia vita ultima- 
mente a Napoli, nella qual città era stato in corte del- 
remìnentissimo Pignatetli arcivescovo, poi Innocenzo Xlf 
di gloriosa memoria ), furono creduti dal $alviati\ e dal 
Bossi nella prefazione al Crescenzio ^ dettati a principio 
in volgare ; perchè non aveano veduto il tecto latino y 
che si conserva tra i MS. dei sigaori Franceschi ^ gen-, 
tiluomini fiorentini , eredi d'un Lorenzo Franccscbi x\r- 
cademico della Crusca, composto da un Fra liailolom- 
meo da San Concordio Pisano , poscia volgarizzato. 

L'Arrighettf» , di cui il Salviati negli Avvertimenti^ 
Luoua sciiLLura del i3oo , se non fosse stata la diligenza 
del nostro comune e eruditissimo aimco , grande orna- 
mento e oracolo delle lettere , signore Antonio Maglia- 
bechi , che avesse scoperto dalla libreria de^ Medici , 
esser egli un Arriso Piovano da Settimello del contado 
di Firenze , che dbbe che dire col vescovo di Firenze, 
é per isfogo di sua passione fa nel iSoo una eleigia 
latina y che fu pubblicata dalle stampe oltramontane | 
buona per quei tempi e piena di spinto ; si crede- 
rebbe ancora che fosse stata a principio detlaka in 
volgare , e non tradotta dai latino. 
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II- DifemlKiore delia Pace, ho trovato , che è un voÌ- 
garìsizamonto d' un libro latino , Marsilii Patavini De- 
Jensnr Paris , dedicalo a Ludovico Brìvero , di cui 
l'autore segxiì ie partii e poi messo lu tranzese , e 
quindi in toscano ; e però pieno ci minute voci fran- 
atesi , come trall' altre miciejfo da méchc/^ e iieiia de^ 
dicatoiia tranobile da tres-noble. 

La Kita di Crino ho similmente trovato essere vol- 
garìzsameiito del hbro «fi $• Bonaventura dì questo 
tttolob Maestro Aldobrandino è volgarizsameoto dal 
prò ventale j e il provensale è dal latino. Coti le Pistola, 
ili Seneca j la prima Deca di T, Livio e Lucano^ 
sono vo1||anzzainentì dal franzese o provenxale« Così 
facoano m qtie' tempi. Voglio dire che molte cose 
sono ti ad 117 i Olii; e non vi si facondo riflessione, si crede 
che sicno così a principio dagli autori dettate. Così 
Guido dalle Colonne, giudice messinese, dovette scn- 
vere , come tateaiio in qne' tempi, in latino la Stona 
dt: Bello T'rojanOy cavata da Ditte Cretcuse e Darete 
Frigio ^ nelP antico filsificati , e poi in toscana lingua 
tradotti. E Bastiano d^ Rossi, siccome guardò bene il 
fiitto suo ad animo riposato , nella celebre edizione 
fiorentina del Crescensio , nel quale i passi , che nel 
latbio stanno bene , e nel volgare, stanno male , per 
non essere stato ben preso il latino , dimostrano chia- 
rissimamente , il latino essere il testo , il volgare la 
traduzione : co<;i si può credere die osservasse la me- 
desima cosa riti Guido Giudice , e che si risolvesse con 
j agione a dire , aver egli scritto ongiualniente in latino , 
e in toscano esserne stato fatto il volgarizzamento ; che 
il Salriati non avendo &tta questa necessaria disamina , 
no 'I disse volgariusamento. Le autorità del Bembo » 
del ManusiOy del Salvìati non fiinnò nulla. Qui vuole 
essere critica a lare questa decisione; e col prendersi 
la pena di confrontare il latino e '1 volgare , di ciò 
agevolmente si viene in chiaro, lo mi ricordo, che leg- 
i^endo in Crescenzio , in non so quale edizione , ove 
tratta di palare le viti , il consiglio de' pali , questa 
frase mi giunse nuova , e ini aATÌdi che veniva dal 
l.itiiio ausiiium f che così dovea essere caratterizzato 
nel MS. preso per coiisUiufn. Dal che si veniva m 
COgnilion paaifesta , dallo sbaglio del vul^tu 5 veuuU 
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iìiìiV aver loLio male in latino , e così in vece di aiuto 
di pali , aver detto consiglio di pali j quitUo essere 
volgarizzamento , non testo. 

Quando i Religiosi di Porto Reale nélla prefazione 
alla Gramatica italiana ^ (fioono , la nostia lingua dovere 
jjirincipalmente Ut sua origine a ^Brunetto £atìni t a 
Dame , non vollero intetidere ' che questi assolata- 
mente fossero stati i primi a scrìvere in quella; ma 
che furono i primi scrittori di lama e di rinomaDia: 
nè vollero dire che essi creassero la lingua, perchè 
la lingua non è mai creata da uno , o da due , ma 
dalla nioltilndine ; ma dissero ohe doveva ìoro la sua 
origine , noe l' oiigine della sua gloria e chiarezia. lu- 
nanxì a Dm netto Latini e a Dante , do'' quali fa ono- 
rala inonzione il iuiaUu («iovanni \illani , qual mai 
sciittorc ii nomiua / Forse questi, che si suppougano 
dal sig. Fontaoini scrittori in prosa volgare, quaods 
fmrono in prosa latina? In proposito di Guido Giudice , 
non fa niente P autorità di Paolo Manuzio nelle sue 
Lettere volgari, lib. 3, png. 133 ( dee dire tii.).facc. 2. 
Jo vomi tfedercy dice, v Historia della Guerra TrO' 
iana^ compasta in lingua toscana da Guido Giudice^ 
scrittore antico , e di età pari , e forse superiore al 
Boccaccio. HalLa il sig. Castrlvptro. Qaam\o il Ma- 
nuzio dico: io vorrei vedere , segno è che nou T aveva 
veduta. Liie se l'avesse veduta, si sarebbe dalle prime 
pagine accorto , non esser quella , se non volgariiza- 
ìiieuio. Sul falso supposto poi che le opere sopran- 
nominate sieno state scritte dai loro autori in lingua 
volgare, fabbrica il sig. Fòntanini^, e dice, ù^^hm* 

f na dire , o che altri , o pure essi medesimi le ah» . 
iatìD fatte anco latine. La qual conseguenza , se fosse 
vero quel supposto che non si prova, camminerebbe. 
La verità e, che essi le fecero latine, e che poi nel i3oo 
da qualche buon Toscano furono volgarizsate. 
• Che f^li Accademici della Fucina tengano neìln prc' 
frizione alla Storia dì Guido Giudice , stampata ii 
JS apuli nel i665 , che Guido stesso la facesse e la- 
tina e vnlgare : bisogna vedere come e' lo piovano. 
Quegli Accademici delia Fucuia , essendo di Slessiiia, 
laveano interesse nel dire , la Storia di quel 1 iii'iì antico 
•ts*er^ stata folta da lui medesimo non «olo in iabAO| 
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um m volgare. Ma per mt> vario, non vogliono essere^ 
come dal si^or. abate F ootanmi si è £itto , autorità 
(di scrittori di tempi lutti posteriori assai al tempo di 
Oiiido, Bembo, Manuzio, Salviati , il qnale alla pa- 
gina citnta 1^)2, voi. I degli A wei timonti , nomiiiarido 
1 due Giudici da Messina, può mteini<Me di f»ni(ìo, 
come rimatore , della sua Storia uon facendo cdd^ne 
alcmia meiizione. Vogliono essere radium, il ]M uiaiia 
so che fece la Stona di Spagna m ispa^iiuolu ; e per 
farla commle non solo a^ suoi , ma a tutto: il mondo, 
egli medesimo fece la stessa ÌA latino. Ma so anche 
-che la Storia Veneziana , ohe 'compose il Bembo in la* 
tino, procurò egli che conveitita fosse in volgare da 

I>ersoiia intelligente e diligente, come egli in ima sua 
ettera aifeitna ^ e mi pare che ' fosse messer Carlo 
Giialteriizii da Fano. Or mentile non ce ne sia riscon- 
tro , io non crederò die lo stesso componga in una 
lingua , e poi si traduca da se medesimo in un' altra. 
Gli Accademici delia Fucina o non avranno avuta la 
sorte di vedei'e il Guido Giiuiice stampato nel 14B1 , 
che son le prime stampe rai issiuie , e per ordinario 
molto scofrctte non solo dì ortografia , ma di lingua , 
{Hirdcdarmente quelle che non son fiorentine» C cosi 
vollero il testo tioreMino dì Guido Giudice , se non 
altro, quando anche fusse il medesimo colla stampft'di 
Venezia , per accreditare la edizione. Ma alla prova , 
chi si prenderà pena di confiMiiitare l'antica e la no- 
vella stampa, quantunque io ne Puna ne l'altra abìiia 
visto, ho l'ardire di dire che molto migliore, e più 
intera e più corretta, oltre alle mmuzie d'orto^na, 
sarà la novella fatta sul fiorentino manoscritto. Se l'I- 
storia di Guido Giudice fu terminala nel 1287 , come 
si dice appiè dcW edizione spagnuola ^ e l'arcivescovo 
.'di Salerno messere Matteo ddOa Porta , a cui istanza 
dice l'autore d'aver composto il primo libro della sua 
Storia, e non pìii^^rkiiinò di viver^secòndo FOghelli 
«nel 1272^ adunque o l' edizione spagnuola , come è 
Mredibile , comprende tutta F istoria^ avendola P aotora 
seguitata dopo la morte dell'arcivescovo, a cui non 
aveva potuto fare aìtvo che un liI)ro; o pure non è 
quel primo libro solo, e non più, che egli asserisce 
fiver composto a istanza del detto .arcivescgvQ. Che 
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r avdvjesQOVO morìm {iriaui, non ha ohe fare cWe e|^* 
non potesse cpntìnuaie la sua Stofia ^ di cui il pràao 
libro a istanza del medesimo avca coiDÌnGÌato. Il co* 
miiici&re dal principio del moado-, cosa solita deg^ isto- 
rici de' tempi l^rbari ( che per questo n' e venuto a 
Fìoì in proverbio : // far.^i da Adamo ) coinè si vede 
neUa Historia Francorum di S. Gregorio Turonense; e 
Giovanni Villani comincia dalla Torre di Babelle , ini dà 
indizio che la traduzione spugimola sia tialta da testo 
più intero : che forse quel proemio , pigUato tanto da 
lontano 9 fu sottoposto, come supei^o sttmalò ed ÌDii< 
file, a essere tolto via. Noft è maravìRlsa «be io ^ne^ 
l'aano 1387 si' veda esser eonpmto ti lesto Ialino e 
il vulgare, che nella Biblioteca Cesarea si trova voltito 
anco in lingua tedesca, al dire di Pier Lambecio. Per* 
ciocche il viilgare è traduzione del latino ; il latino fu 
compiuto nel 1 0187 , e così il vulvare , rome traduzione-, 
non la altro che rapportale quel tempo che ha trovato 
notalo nrl lalnio, Surebbe stato Guido troppo valente 
a f;uc che il suo testo viiigare e la sua ti"aduzione 
latina hiiissero per V appunto nt llo stesso anno. • / ' 

11 titolp curioso d' una guerra faiaosa ^ qual fu le 
Troiana» cavata »da manosciitti latìM^ ^etNM* -d^iìitli^ 
Ciretense ^ in essa a ogni poco citatine talli 
tradurla, sìcoome poi gli Spa«KUoM e i Tedetébì^ 
a principio i Toscani, senza dbt l^aotore avesse a dut-'» 
rare questa doppia fatica. ^ ' )t 

Federico /i coinè Tedesco, componendo in toscano , 
non credo f he possa pretendere che la lingua in cui 
compose, -^ia tedes<a. Cosi gli altri Ikabani componendo 
in toscano , ciò?' in idioma particolare d' una rcgiorie 
d'Italia, non mi pare che possano pretendere di dula 
assolutamente italiana ^ se nonio quanto essi coli' usad> 
ia fimoo di particolare , comune. Berwenuio da Imola le 
xhe.feoa il CUMnento aopra Dante in la^no; e siiriliovt 
IMS, nella* Libreria famosissima Medicea in S. Loreosou 
Messere Jacopo étUa Lana y figlinolo di Fra Filippi 
frate Godente dì Santa Maria , scrìsse in voigar hHo^^ 
gnest, cmiìP ha il Solviati negli A.vvertimenti, voi. 1, ti 
carte II 5. Non «i.fece adunque cittadin di Toscaut, 
come il medesimo Salviati ^rive voi. I, a carte i"'» E 

inai ìa a lacUciio i foresueri clic ^iu^e^aroi^o tt^ 
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còqtiporre co' Fiorentini. Nella dedicatoria del Comento 
sopi;r>£raote di detto messer Jacopo , stampato in Mim 
laao nel i47^9 ^ citato dal medesimo Salviatt^si legge: 
Seé Jaeobus Laneus materna eadem et Èononìensi 
* lingua superare est tnsus. Tutti quelli che a carte i5a 
cita il Salriati di forestieri , che nieinno scritto nel buon 
secolo in toscano , sono rimatori ; laonde quando no- 
Tniua i due Giudici da Messina, intende in quanto alle 
nme, le quali facevano più pulite della prosa. Quei 
che scrivevano in prosa , o Bologiu si , o Veneziani , o 
mitri d'' Italia^ scrivevano per lo più nel dialetto delle 
loro patrie , alquanto piii corretto e rifiorito col tosca» 
sto, come n può agefolmente vedere doUe cronache <& 
quei tempi. 

Che Ificcolb Medigli bolognese scrittore ApostoGctf 
eia autore d' un poema in tersa rima a imitazione di 
Dante . che perchè tratta di quattro regni , de' c}uali il 

. primo è il rj^no d' Amore , è intitolato : Quntriregia^ 
^ ma ha da dire Qiu^trirt'i^nìo , come allora sciivevano, 
cioè Quatriregno ) e che ne sia stato attribuito falsa- 
mente l'onore a un altro autore in un i stampa del i5ii, 
Lo dice il Bumaldi nel Vocabolista lìolognase, senza ad- 
du&'ne pur una pruova^e chiama questo un furto »o« 
leonissimo letterario fatto da uno stampatore. Quello 
die asserìitoe Antonio Bomaldit ovvero Ovi^o Montai- 
baai bolognese, lo rapporta suUa semplice parola di 
lui il sig. abate Fontanmi a cart. a69,con iscoprire dk 
più un^ altra edizione Ibtta in Firence oa Pier Pacini da 
Pescia del i5o8, che quella citata dal Mont^ìlbani 
del i5ti è di Venezia, e ha per titolo: Qualriregto 
( leggo Quatriregno ) del decorso della vit i umana , 
di messer Federico fratre del Ordine di Sancto Do* 
menico f eximio maestro in Sacra Teologia ^ et già 
vetewfo della dptà di Fuligno ; il quale appella un 
faUo titolo il sig. abate Fòntanini, fondato snllr autorità 
sénsa prova del Mctatalbeni^ la wnà- prova pure era 
necessaria per levare il vescovo di possesso. Ora oltre 
al lodare in esso poema la casa de^ Trinci signori di 
Foligno » e fargli venire da Troia ; e lodare la città di 
Spello e di Fuligno , dicendo che Spello vuol dire 
Specchio ( quasi Spezio )' che è curiosa ettmolo^a , 



3 33 ANNOTAZIONI 
quando viene dal suo nome antico WfpfUitM: Bel Ca- 
pitolo nono del qmrto e ultima Kegno d« Ile Virtù si 
scuopie per cittadino di Fuligno maDifestissiru a niente. 
Poicnè quivi la Prudenzia , che è come la Beatrice di 
questo nuoTO Pante , lo guida al iiìouLe Elicona , ore 
vifide molli valenti poeti dell' antichità; e poi sale colla 
sporta della viedesima PmdeDzìa al moote Paroaso , 
flove la scuola filosofica era , dice egli ; dmeodo ap- 
IMresso questi .versi I 

Meniré io sguardava a quello grandi Scole , 
Un ponea mente ad me con gli occhi fiso j 
Come che ( Icpgo chi) ben cono.^rerT alUysi tfoUm. 

Et poi la bocca mosse un poco ad riso , 

' Che Ju cagìon che io splendor si accese ^ 
, Et iidustrogli più la j accia e H viso. 
. Àllor Prit^eniia a me la ttian distese , 
Dieeado : va ; quelV e maestro Gentile , 
Ihi luogo 9 onae tu se\ del tuo paese. 

La experieniia et lo ingegno soUile , 
Ch'ebbe nell'arte della medieitta, 

' r% ^' ^^^^ Mripse in bello siile ^ 

^ Dimostra qjiesta luce^ et sua doctriaa* 
^ Aliar mi mossi, e andai verso lui, 

Quando mi disse , rieri ^ r/ìtella Regina. 
. O Patriota mio , splendor , per cui . , 

^ Gloria e fama acquista el mio Fuligno ^ - , 

Dijci 10 a lui ^ quando appresso gli fui. 
, Qual grazia , o qual dcsUn mi ha /ulto degno 

Che io ti tfeffièo f oh quanto mi dil^cta , 

Che io t'ho trovato in, ^uesm, nol^ regno l 



Questo è auel Genlile Fulginate, medico fìnaoao, gÙ 
tion ne! i5io, che scrisse nioltissimi libo in.inedìdiiai 
« tra gli altri, Cementali sopra. Airkenna in due tomi 
stampati in l^avia. Ecco adunque mantenuto d proprio 
autore in possesso, il cui poema, secondo il giuduio 
datone dal Corbinelli nella prefazione alla Bella mano 
di Giusto de' Centi da Valdimontoue , si stima non 
punto indegno d- a dietio a Ddute , a imitazione della 
cui Commedia egli è . composto; longo &ed proxir 
9nus inurvaUo* Questo ^ocma pure attiiluisce a lui il 
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«ostro UgheìVi nell'Italia Sacra ne* vescovi di Fuligno; 
il quale fu del casato de' Frezziy casato credo io , ve- 
nuto da J^r/W , accorciato dal genitivo latino, che 
ferve in italiano di patronimico, Fedrici o Federici ^ 
e *l Ci pronunziato con Zeta. Del i^e&to Niccolò Malpi- 
glio da jBologna, investito autore di questo poema osi 
MoUtalbapi , si trova i-egistmto nellMndioe de^' Poeti 
italiani dell' AQaeéi. 

Segue il aig« F oatamiù : De^ meno antichi poi , ii 
adducono dalla .Crusca V Ariosto e il Guarini da 
Ferrara^ Baldaxsar Castiglione da Mantova^ che if 
Menarlo sopra l' Aminta dice Ferrarese per isbaglio ; 
nello stesso modo che il medesimo Menagio nel libretto 
latino de Feuunis Philosopkis la signora Selvaggia Bor-« 
ghini , nobil iilosofa e poetessa celebre italiana, dice Sa« 
ncse , e non Pisana , quasi ingannato dalla nobilissima 
fanugiia de' Borghesi di 8iena j Piei'o Bembo venC" 
ziano ee* Questi si adducono m «ussidio , perchè qftx? 
primi non poterono dire tutte le cose. 11 Castiglione, 
che ha alcuna sua singolare opinione in materia di 
lingua, diversa da quella dei Bembo, e di tutti gli aU 
tri dotti d'Italia, siccome non era nell' antico Vocabo* 
Isn io , forse, non meritava d'essere messo anco in <|ue« 
«ito. Ma la sua ^ran qualità, e 'ì suo ingegno, e In 
su\ Tiina han tatto, cred' io , passare sopia questo 
mmuLo e piccolo particolare rispetto. La sfolgorante poi 
gloria del Tasso , che non per disistima della nostra 
città, ma, a guisa. che gli oratori fanno, fuor della causa 
ancora andò oontra l'avversario, Ibrse piti che uopo non; 
era, declamando , ogni antica ombra ricnopre. Ga* 
brieUo CIuàbrera, che la maniera Pindarica e Anacreoni 
tuaa seppe con si bel giudicio e destresxa innestare sul 
-toscaho; e Paolo Sef;neri^ pulitissimo e gastigatissimo 
flicitore , nostri cittadini si posson dire ; poiché qua. 
lungo tempo dimorarono, dalla corte reale di Toscana^ 
che fu sempre dei grandi uouiuu conoscitrice e protet- 
trice, accolti e trattenuti, l'amore e le delizie tVimna 
del 'a nostra nobiltà , e nella grazia e nella stima uni- 
versale fiorirono. £ quantunque il citare alcuni pochi 
"viventi, tite'qbaK il degneri, non da mancato chi ab^ 
bia dèlio essere centra le regole e l'esempio degh an« 
t|ichi» che non solo Aimib vivente} ma persone remote 
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dalla presente loro età citarono ^ pure , se spassionaU- 
mente si riguarda, quando ciò di nobili e famosi scrit- 
tori si faccia , non toma male. Perciocché le citazioni 
che dai viventi si traggono , sono tante testimonianze 
dell'uso corrente, e rappresentano lo stato ultimo della 
lingua , e possono dar lume , come si fÌMicia burnì tuo 
di essa e defjii anlìdii. 

L'altercazione del Salviati nel cap. ai del lil>. i 
degE Avrertimentì, e tutto (pel capitolo è all' oso de- 
gli oratoli, quando, come si dice, piglian fuoco , pun- 
gente e acre ; ma <|iMSta aerìmonia fu spremuta dalla 
, mordacfità d'alcuni, rontiM i quali inveisce-, e<ì in quei j 
tempi fu necessaria contra que' Cigni, e i loro simili, che 
non voleano i fiumi Toschi. Per altro il Salviati non ei-a ! 
tanto indic^lro che non conoscesse, che ognuno che 
scrive bcue in una lingua , è cittadino di quella j e alli 
fine della disputazion sua fa vedere l'onorata §iicm 
die ì forastierì ci han fiitto , no«i colle^ vane ifiqpate. 
ma eolie scritture, non voìóido Iona il pouesso del 
nome^ ma della cosa. 

n sig. Fontanini a carte »7i. L'essere fiy^fy^ 
,VOce intera del Friuli^ non fa ch'elfa non sia la voce 
toscana figlio^ o la latina filio^ troncata, come ne' ca- 
sati fiorentini di antiche nobili famiglie si riconosce 
^hincìfl^ Firdolfi^ Figiovanni y menzionate dal Ma- 
lespiui e tlu Giovanni Villani; cioè fiUi Ghinelfi ^ fili 
Moduli} Ili ^ fi Hi Jo'jnnis , che nel casato pur EorenliiiO 
de' Fi lì petti si riconosce come intero, cioè JÌÌ& fdlU 
£ ifL quello da' Gianfigliazzi n ravvisa 1 JoaMUt 
Vi fila Azti^ cioè JlgliuoU ^Az9Cf o Aatmé^ ptt 
' quanto e' pare. Ne' casati fiorentini fu ricotso a que* 
sto fi per abbreviare , occorrendo di dirlo speno, aveiuk) 
a rara il patronimico origine de' casati appresso tutte le | 
. nazioni ; e poi fu anche tolto via questo Ji cosi accor- 
«:iato , e riinase il semplice genitivo latino, al quale n 
si sottintende il filius-^ e i nostri casati fiorentini dc 
vennero , terminanti in I. Laonde quei moderni che 
anco in latino , per non gli aHerar punto , gli scrivono 
cosi , come sono , si possono salvare con due che ^ i 
s'intende il filius^ preso per discendente. Cwi Apol^ \ 
nius Molonis^ il maestro di rettorìca in Rodi , appresso 
«l quale studU» Ciceronei si diceva come /Uuts Mtw^ùi 
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K'nùWiLuió; 6 ^] jl-^yo:;, che anche si disse Molo M'òXri>y 
in retto. Cosi /t ate e suora , che occorre lii pi emel- 
tere ai nomi di religiosi e di ichgiosc , per comodità 
si accorciàDO iik fra^ e mar e sor, il latitlo antico 
per voler dire mard puer , disse Harcipor* Lo spa«i 
Unuolo in composizione usa anch'esso ttuora Ai Occor* 
ciato e tronco da hijo^ Hideputa e Hidalgo .in antico 
S|Mignuolo,e in portughese FidalgOy che mostra più 
«Ila origine da filias , quasi fi alga , cioè filiiis all'* 
cujus: che può, cioè, mostrare di chi egli sta figliuolo^ 
essendo ingenuo, e di legittimi parenti nato: che que- 
sta è la sui\ vera pi'iiniera origine e slgnificanza. Il 
franzese ancora scrivendo filf: . e protlbrcndo ^ se- 
guendo vocale^ e seguendo conson ante ^ viene anch'esso 
a' fere fi, £ ék filio latino sotto caso , messo all' usp 
de Longobardi nel retto ,^ i quali , come si vede nelle 
carte antiche di donazioni e d' altro diceano i Mani* 
fesìus sum ego Piero eie, ne' venne il venexiano fio , 
c '1 friulese /?. . ' 

Phin mise Dante due volte , e sempre nella rima , 
nel suo pnemq : ove osservo , che egli volendo dire 
molte e lorti cose , per troppo di delicatezza non voile 
essere schiavo di quella , ma padroneiT«„'i irla. Laonde 
nel Comento dell'Inferno, che non so se sia di Piero 
iigUuolo di Dante, cicalo nel Vocal>olaiio , nella voce 
fima^ tk dke in questo proposito una cosa, notiibile. 
Lo scrittore^ «fice/udì cbce a Dante, che mai rima 
no H trasse a dire altro , che quelh di*a»ea in suo 
proponimento. Perdò sì slerv^ egli di tttltt i dialetti non 
sol d' Italia , ma d^Enropa , i quali impiegò particolal^- 
mente in fine del verso, come a chi legge Si fii mani** 
festissimo. Del resto il nostro pioggia ^ siccome è de- 
rivato dal latmo pluvia^ onde lo sj^agimolo fece l Invia ^ 
il tVanzese plure : cosi pare che venga, o, per dir me- 
gho, si origini e derivisi più immediai i; tv- ite da /i^/o?/!,* 
siccome da plubico per metatesi ^ o trasposizion di lef 
tere> fatto dal latino publicum^ si fece l' antico toscano 
piwkof è simili* Che non si venne subito a formar la 
voce, che regna, senza uno o pih passaggi di .cor-* 
rompimento. 

Il sig. Fontanini a carte 272. Adunfjue come ti vi4oi 
comporre regole gramatieaU ce. Di lingua toscana « 
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liorentiiia h statn fatta |^matìca , noli delle altre-y 
pli scrittori , non Toscani di nascilM , sono stati Toscani 
di studio. Ila cwiito V acrrencitnentn, E 1* accrescimento 
e la perfezione. Perciocché per opera di purità, e pro- 
prietà e regolatezza di lin^a, non si esce del i3oo. I 
due secoli ultimi sono stati tìecondiasimi in iscrittori gra- 
vissimi e onoratissinii. Ma il pregio della lingua buona 
e (ina è di quel vecchio secolo. D GoiocàiBU^int è.,^ 
cOmparabilm€Dte mamore stòrico di Criiivi|p4Ì!^!^W^^ 
* ma' non è già piik TosGano^ siccome Tac^^Mmp 
istoico, per sentimenti e per virtù ik f £ Si* 
Senna, di Celio, di Fabio Pittore; ma d^ 4||iisti anti« 
chi si traggono da' gramatici le autorità, perciocdièél 
lingua pura. E perchè quivi è il dialetto e la prò* 
nunzia giudicata migliore. E il dialetto e la pronunzia^ 
roi<;liore Che l'esser migliore il dialetto, ha fondamento , 
in natura ; nò perchè e^li sia tale giudicato, egli è mi- I 
gliore, ma perchè egli e migliore, è giudicato uaiver- 
fialmente tale. - .; • • . 

A carte 278. In Firenze ^ piU che édtrape^sàno sitfll 
sempre degP ingegni che t hanno ina/fienuta ee, in 
Firense è la cava e la miiiìera naturale dì questa, 
lingua , dag)' ingegni fiorentini illustrata ^ e da loro e 
dbua suà naturai bontà, coli' armi della sua propia 
bellezza, difesa. Fulgore fu dett^ a differenza della 
latina , la quale era stimata la sola lingua de' dotti ^ e 
la lingua diritta e emendata del paese d' UaVia ^ e que- 
sta nata dalla corruttela del volgo, e che era nelle boc- 
che de gl' illitterati e de gl' idioti , si chiamò vulvare. 
Fulgar Lazio chiamò la lingua vulgare nella Teseide| 
<0 altrove, il Boccaccio, cioè latino volgare. 4^ jan- 

A carte 275. E quantunque alemi e^tmBBH- 
autori non ioseani soggiomatsero mtaièhe tempo in, 
Firenze j come porta il I^entoni, il Saìviati ee. Cke | 
tutti fiuUmente ricorrono alle medesime armi. Quando, 
vi ha una ragion buona e d'incontrastabile verità, ogoi* 
volta che fa bisogno, è da caooiam fùora e da spe- 
rimentarsi. £ alla stessa obbiezione ra data la stessa 
risposta f quando eHa è vera e fondata. Ad ogni modo 
non è da dirsi che vi stessero per conversare con la 
plebe ignorante , ma per usare con gli uomini lette' 
rati €c. Non tanto come letterati ^ ma come letterati Ui^ 
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queliti lingua, la quale è parlata dada plebe e dal 
popolo in booi» naturai f|ui>^ > ^ po^ iscelta e 
iPegola da i letterati , i quaui bod fanno essa liB|;ua a 
parte, ma maneggiano e osano quella del popolo. Kon 
i§ dieder& già a correggere (Ae opere loro ) al vulgo 
imperito , ma sì bene a gli uomini doni. Non solo come 
dotti a<;solutamente, ma come dotti di quella lingua, la 
quale pare che per lo piò abbia maggior vantaggio a 
intenderla, chi v'è nato E dell'Ariosto vi è tradizione 
in Fii*enze , che egli stesse in Mercato vecchio a udire 
le maniere di dire della nostra plebe , dalle quali egli| 
che uìataviglioso ciudicio avea, scegUesse il migliore* 
A carte 274* U Mtato neUa Poetica r 

Ricorrerò a i nmestti Mia Ungua ^ 

Al buon t'rifon GàbtieSo^ al sagro BeaAò. 

A due gentiluomini veneziani , mnestri però non di 
lingua veneziana, ne italiana, ma toscana « anzi tioreu* 
éna , come vuole il Bembo. 

A carte 27.5. Nh gììi per auesto si dee riconoscen: 
il pregio e la bellezza della Gerusalemme e del* 
l'Eneide da auegli eruditi^ nè da P^aro^ ne da Tuc^ 
ca* Certo, cne Grolamo Mei getttihicbio dottUsuno' 
• fiorentino ifi lettere' greche e latine, lodato da Piei*' 
Vettori , nè ' Varo y nè Tucca, giadimosissimi critici , 
ebbero spìrito e ingeano da fare' una Gerusalemme Li- 
berata e una Eneide;' ma poterono bene colle loro 
avvertenze e di lingua , e d^ altro ^ purgarla da quelle 
macchie le aualì per se stesso ogni autore , benché 
granfie, non e abile a vedere. Ne deono da loro que- 
sti grandi poemi riconoscere il pregio , perciocché qike- 
sto \ien dalPautoie; ma bene qualche lustro e pnli- 
menlo che a quelli possa esser venuto dalla critica. 
E un indotto ancora Fiorentino pub dir qualche cosa^ 
a im dottissimo Italiano, che non potrà dire un altro^ 
in materia di- quella lingua che esso pada , e che gh 
altri apprendono e giucueano, siccome ella è, per mi« 

f iore» Ma però tra i kuerati della Corèe d*AugaMto* 
quali letterati perh , come s' è detto , non fimno una 
lingua a parte, ma si servono eoo iscelta e con recola 
di quella del popolo che la |jarla | a del quale è ia 
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balia 4e)la Kngua. La^ PaiavinUà di Ck90 tctcdata 
Asimo Pollione forbito gentiluomo romano , è ben da 
farne caso ; perciocché è una critica siqgolare. E al 
vedere non sono stati il Lenzoni e il Dati fiorentini 
•Gtlamente a farne caso ; perchè ne lia fatto caso il 
Pignoria , il Tommasini , ti cardinal Noris; e più di 
tutti ne ila latto caso il Morofio , che ne compitò un 
.lil)ro. PolUone^ ficopnde tacdb, pare a me, Cicerone 
À Oraior dumbis^ cioè inenrato; coti dovè liooqoieeie 
In Lìyiq un certo Padovaniimo, cioè aria e maniera di 
dite non romana, o ^Mte neUa loctuiona, o fesse ndla 
natura. delie parole. 

A carte 376. Gli Accademici della Crusca ncW oc» 
cettare per maestri di lingua gli srriffori che mn. 
sono toscani. Non toscani , ma toscanizzati , parte che 
han fatto la gramatica toscana , come il Bembo ; parte 
componitori eccellenti ed illnstrì che , perchè quei tre 
primi non poterono dire ogni cosa , si citano in sussi- 
dio ; e 1 quali tutti, tanto i gramatici, quanto gli sorjt- 
tori, hanno attinto dalla prima e. unìiDR limiiida sofgeote 
1^ que* glorìoà del i3oo.. Gcer&m /mi Itntto : Atque 
etiam apud Sociòs et Latinos , Oraiores hahiti sunt, 
IVotisi, per ranoor di Dio, qnell'^^t^iie elusvt, cbr 
^juol cUret La cava degli oratori è in Roraa^ ma J# 
vogliamo metterne fuoii di Roma, dico che ancora 
nei Lazio e nell'Italia oratoti furono ripiitati. ]Voa d'ire 
Jfucre , ma hcibid sunt ; furono in ci edito d' oratori. 
Laonde pnre , che siccome la civiltà romana de' Socii 
e de Latini non era di cosi piena ragione e perletta, 
come quella de^ cittadini romani j cosi ne anche il pre* 
aio della fina eloqueofa. Quindus Fetim V^&anuf e 
Mcavis, quem ipse cognovi, prudens vir, ei in dicmio 
ttevis* ioL prudenza dell'oratore appartiene al rìtrowe. 
p ^ disporr^. I^arrava bene , e provava bene; ma maiK 
cava di copia , e d' amplificazione e d' ornamento. Io. 
so che anche , la brevità. ^ virtii dell' elocuzipne ; e. 
Felo(|uenza spartana consisteva in quello s Haùpa futf. 

ikX>4 fuùa hyéta^. Ma egli sembra die più toato db* 
ipiccin nell'aUxmdansa, e, pih che di Menelao ^ eia pro- 
pina d'Ulisse, di cui lo stesso poeta disse s Ka/ ìm 
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P^ìedetU^ Soram\ wciitat^ et /amiliares mei y non tank- 
in fJJcfììfìo admìrahiles , quam dotti et graecfs literh 
et latinis. Attribuisce a qììesti più dottiina che elo» 
quenza. Non dice, non minus in dicendo; dice j non 
tam in dicendo. Set^ne: Ca/us Rusticellu.^ Bononiensis^ 
et exercìtatus , et nutuni voluhiìh. A questo dà \oòm 
^ buona pratica e d ingegno versatile. FiDalmeate 
odDchiiide} Omfuum'' autem eloquetuissimus extra hanc 
Urhem: quasi la città di Riima fosse b madre dell' e- 
loquetwa e del dire. T, Bmuedvu Jkahrms AsealamasCf 
c^us mnt aU^uot Óratìùnes Jsculi hahiioe, On mi 
pare che Cicerone vada qui più ritenutó e più »0/- 
lirio nei r ammettere altri oratori fuori di Aoma^ di 
quello che a prima fronte apparisra. 

A carte 277. Carlo Lcnzonì non sarebbe stato tanta 
ardito dt spiegare cosa ahe Cicerone avesse cofifessato 
di non sapei'C , in pi onosito di quella urbanità roma- 
na. £ dicendo che ella era la pronunzia , non recò 
spiegaiioa soa , di' Cicerone medemno iiell^ autorità, 
ittmédiotaitieiìte dal sig. abate Fontaniid qui addotta; 
M>resso làtaodadata a quel buon gentthiomo, d?flvar 
voluto 'fere il saccente , eon mostrare di saperne piin 
di Cicerone» eoi dire che còsa era quella inbanità, è 
quel colore e quelP aria di parlar romano , che egli 
non ispie^a , contrapponendo alla ingenuità (Vi Cicerone 
la poca modestia di miest"' altro. Voglio che ciò il si- 
gnor Fontanini non abbia inteso veggen^do che egli 
appiova quesla spiegazione di Carlo LenKoni; e vi ag- 
giugne anco un' altra sua, pur cavata dallo stesso Ci- 
cerone » deUa liMitainiie e pura proprietà del parlare» ma 
la forma dello s^^^aia^'tiM appareom " di biasimare il 
Lensoni, ciii ili eflBBtiaM.approvaflni/i .B qui si potrabba 
dire, siccome altrove, dove in soUansa e in realtà dà 
lodi , adorne in nuovi modi , che paiono udtamie e sona- 
lodi. Quando Cicerone dice : nescio quo sapore vernai 
culo, non vuol dir mica ch'ei no 'I sapeva; percioc- 
ché coli' andare avanti , viene a dire f fie ei^li era la 
proBunzia , e ""l gai bo della voce e dell' accento rQ^ 
mano; ma quel iVon so che è posto per un vezzo. 

A carte 278. La pronunzia è da considerarsi non 
lie di sciktorì, ma ne gli oratori ^ ed à una |iarte deHft 
fiaoità oratoria. // paHar ^r^fve e nokiic in imfì- 1 si€9M- 
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'si c ctpprenff da^ libri. Verissimo. E dalle bocche àn- 
cora de gli uomini che parlano il migliore dialetto ^ 
cioè dal popolo , da cui s' apprende la naturai proprietà 
e forza delle voci ; e da' letterati , che ne fanno utile 
maneggio. Cicerone nel terzo de Oratore : Sed nmnis 
elcgmitia ( in questa ha più vantajigio chi n' ha il 
fondamento o 'l principio dalla nascita , quando vi ag- 
giugne la necessaria cultura della lettura^e dello studio^ 
clie chi non P lia , per parlar puro e corretto ) quam" 

?mam expoli tur scie mia literarum , tamen augetiir 
egendis oratoribus et poeti s , quorum sermone assue" 
farti qui erunt , ne cupientes qnideni poterunt loqui 
nisi latine^ Questa eleganza di favella , ancorché , dice 
egli, si lìpulisca dal sapere e dalla gramatica, tuttavia 
si accresce e si perfeziona dalla lezione e pratica degli 
oratori e de' poeti : che chi si sarà avvezzo a conver- 
sare con quelli , non potrà , ne anche non volendo , 
non favellare latinamente. Di qui si cava che la gra- 
matica ripulisce , e la lettura cresce la eleganza. La 
medesima urbanità , che ayvertì Cicerone nella favella 
de' letterati stranieri. Più chiaro e più proprio sarebhc 
stato il dire: the avvertì Cicerone nella fave/ia de' let- 
terati nativi della città di Roma, e non essere in qneììa 
de' letterati stranieri. Poiché altrimenti questo modo 
di dire apparentemente è centra i Romani , quando in 
sustanza è per loro, e per la loro urbanità: dote unica, 
avvertita da Cicerone nella favella de' letterati della cit- 
tà, come propio loro bel retaggio e patrimonio. 

A carte 179. // medesimo vizio della pronunzia , 
in riguardo a Toscani. Sarebbe piìi chiaro e meno 
equivoco: Il medesimo vizio della pronunzia 9 che non 
giugne a rappresentare giustamente quella de' Toscani. 
I)al passo di Cicerone intorno alla suocera di Crasso 
si raccoglie , che siccome la lettura di Plauto faceva 
prò pe '1 latino , così 1' ascoltare e '1 conversare non 
co' letterati solamente , che alle volte per le troppe 
lettere , o per soverchia autorità che si prendono , 
possono alterare la purità e proprietà del parlai^ , 
quantunque d' altra paite 1' arricchiscano col sapere , 
coir ingegno e coli' eloquenza -, ma ancora il praticare 
le nobili idiote persone , faceva allora per la lingua. E 
da Plauto, e da quegli alui Comici e Tragici latuù 
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tnttdiì, «le^ quali Ciceron* tòt «i vago^ die Jle^ augi 
Jibn Boltitsuiic testìmoniaiite con gran sapore ne ar- 

rern . apprendeva Cicerone non Io stile oratorio , ma 
la virtù e si^nifìcRnza propia (kUe parole ^ per usarle 
a suo uopo e con efYlcncia. 

A carte a8o. 11 Duvanzati veran^ente non pr^e l'a- 
lia e il earattete Ut Tacito, che oUie ai sentimenti, e, 
quanto si può , anche aUe parole , dee rappresentare 
praieipoìiiieiite il traduttore. Raoprejwoitò m brevità , 
ma poD la giavitìi. empiendo* la «tui tradmipiM 

iffioUemi ; ma c^li ebbe in mente di sporrci come a 
pubblico mercato « quelle merci della bngua , percbè 
uno con discernimento e con i scelta se ne potesse ser- 
vire. Pcrciocrht* htìcIip un i(jioh<imo che in sè rac- 
diiuf^fa |S?ran Injza di sentimento , quantunque cosi 
pretto tosse disdicentc a nobile componimento, pure 
il saperlo, può dare lume tale a esprimerne in alti*® 
parole , o con tìancbeggibti lo e consolarla con ailie 
forme più illustri , il nervo e P energia. Sieeome s^. h 
mantenuto con mi^Qr dutkUo te. aìeoone è nata , e 
H è maotenuto. 

■ A earte aSi. Qwndl il Lenzoni non rkonoice gue* 

sH ornamenti urbani in altre scritture^ che neUe fa" 
miffiati e. burlesche. La linejua fioieiitiiia in questa 

parte somiglia 1' attica pi<^na di facezie e di sali , e ac- 
concia al motteggiare e ai proverbiale. K (jiie«5tn urba- 
nità in questa sorta di componimenti più spicca ed ha 
hiogo. Così della commedia romana parlando Quinti- 
liano , disse che ì Latini non asseguivano illam solis 
conccssam Attìcià F'enerttn ; quantunque i sali d' Ari* 
-«tofane «iaiir biaiÌBaàlì da Plutarco , eome negri^ e prò» 
posu 5piei dì Memandro , . come eanditfi ( e Ora«9 fi 
maraviglia perchè tanto gU aioticlii apfirovassero e lò- 
dastero li <aii .Plautini. Comunque sia, eerto h cbe 
queste due lli^;ue» e Tattica e la to§eaBa« in questa 
parte sono grariosissime e fecondissime; e la sola fio- 
rentina conta ni ni ti eccellenti in vai'ie sorte e stili di 
giocosa poesia: e oltre alli stampati^ molti vanno attorno 
manoscritti. Essendo adunque il genio della lingua lieto, 
acuto , pronto , vivace , faceto , ciò influisce ancora a 
illuaiiuaie con furtiva e nascosa grazia anco i gravi 9 
nobili e seiioal oompomiMitL AUa quale ( piacevoi 
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fiMiiHi dì poétare ) tutto si diede ( il Bemi ) , perchlk, 
conosceva che il grave non era per lui ec. Del Beirnl 
si leggono «stampate aìcnrrp elegie e epigrammi latini , 
insieinc con altre del Varchi , pare a me , e dell' Ario- 
sto ; e non riusciva male anche nel serio. Era uomo 
di molte lettere e dì molta dottrina , moralità e eru- 
dizione : delle quali sue doli e ne' capitoli , dettati ia 
istìle che poi da liù n cBsse Berneico, e nelP Oliando 
lAnmionito rifatto, se ne teorge più d^iio cbiaro vesti* 
do. Non sì pob adunque tanto dwe die ìt grave non 
nisae per Im; ma che la sua inclinazione, o pare il 
gìnaio di fnacere a' suoi signori^ il portò a questo ge- 
juere di poesia, in cui egli divenne eccellente. 

A carte 283. / Religiosi di Po rto reale y rhe hanno 
scritto che P Accademia Fiorentina lns<;e formata tra 
persone particolari, non han travialo; perciocché ia, 
origine egli fu cosi^ e nacque da (juell» degli Umidi, 
conte si pub vedere dalle lettere di iViccoiò Martelli ^ 
e della quale Accademia degli Umidi, che credo si 
ragnnasie in casa di Domenico MazsooK, detto lo Sti** 
dino I se ne veggìotto ancora le imprese co' motti di-^ 
pinte intorno intorno nel fregio delle pareti detla grande 
stanza nello Studio pubblico FiorenliniO ^ dòuiin *«Ì'Ac' 
cadenua Fiorentina dal gran duca Francesco -, le quali 
imprese sono tutte tratte da cose Umide. Ed è vero 
ancora ciò che dicp 1' Adriani, che l'Accademia Fio- 
rentina fusse eretta e iiistituita da Cosimo Primo:, poi- 
ché egli l' arricchì di privilegi insigni , e voile che eiia 
godesse ! privilegi dell'antico Studio Fiorentino, e il 
consolo deirAccademia avesi>e que medesimi privilegi 
dis aveb il rettore dello Studio , quando lo Stadio era 
in Qiedi , innansì eh' eì fosse trasferito a Tisa. £ que* 
•to si dichiara A lare il gran Cosimo , perchè'h Kii* 
gua toscana si coltivasse maggioiinente , traduoendo ì 
niisliori libri de' Greci e Latini e scrivendo in etsn. 
Del resto furono Accademici Umidi che n ragu- 
tiavano in luo^o pinvato , che poi rapiinandosi in luogo 
pubblico, si dissero Accademici } ion utini. 

A carte 284. Onde la gloria delia lingua e deU^ c- 
loquenza divenne aliar qna>i propia de'' letterati fio^ 
rentini. La gloria <lella lingua fu, ed è, e sarà sempre 
ì»ropria loro, per cou^euUoìtìnto comune di iuLù 
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Italiani e delle aitile nazioni d' Europa. La gloria poi 
deir eloquenza è comune a tutti quegli che scnyono 
eloquentemente \ e non è più de' Toscani , che de' non 
Toscani. Dopo tante e giuste lodi dell' Accadeuiia Fio- 
rentina , delta la Grande e la Sacra , si poteva sog- 
giugnere alcuna cosa dell' Accademia della Crusca, nella 
qutde sono annoverati tutti i nostri serenissimi princi- 
pi i e uno sempre della casa reale di Toscana n' è il 
protettore , come oggi il serenissimo signor principe 
Giovanni Gastone, secondogenito del serenissimo gran 
duca nostro Signore , il quale in tutte le Accademie 
interviene , e ne' solenni stravizzi che ogni anno di 
settembre , dopo una solenne pubblica Accademia , con 
regia lautezza e magnificenza si fanno. L' opem grande 
del Vocabolario l' ha renduta immortale. Queste osser- 
vazioni mi è paruto bene d' inserir qui , fatte sopra 
quella parte del libro del signor abate Fontanini , che 
parla della nostra Ungua; tenendo egli apresso a poco 
ta stessa opinione , che togher vorrebbe questo unico 
proprio pregio della lingua ai Toscam. 
( Torniamo adunque al nostro libro , che abbiamo 
traile mani, a carte ii4>ove si nominano Andronico ^ 
Ennio ^ Plauto, Fabio Pittore ec. Questi vecchi scrit- 
tori in materia di lingua latina facevano piii certa e 
indubitata autorità, che i moderni omatissimi e elo- 
quentissimi ; e quegli da' gramaticj son citati , e non 
questi, chiamati da non so qual primario critico AuctO" 
res dubiae fidei. Cosi Sisenna , Celio da loro si citerà, 
e non Tacito ^ Lucilio più tosto e Ennio , che Virgi-- 
lio. Gli antichi Toscani , oltre al merito d' una buona 
eloquenza secondo que' tempi , hanno il singoiar pregia 
della lingua pura e netta , che non era tanto pregio 
loro , quanto dell' età in cui vissero. I moderni hanno 
il merito di aggiugnere quel che mancò agli antichi , e 
maggior vastità di dottrina e d' erudizione , e altii 
ornamenti e lumi di nerboruta eloquenza, accresciuta 
dalla lettura e de' Latini e de' Greci ; di arricchi- 
re , coli' occasione di tiattare vaine materie , di nuovi 
vocaboli e maniere la lingua. Ma quell' aurea schiet- 
tezza e quel gusto di favella , non di fuori portato ^ 
ma nato in casa , di quel beato e ricco secolo per 
la lingua del i3oo piii non torna. £ felice colui che 
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pih vi ittidia , e nio |irofiito 00 trae e ' fii im' fÌHtfft: 
che , tra 7 parlar madami e H ,sermott prisco , 
d' nggi-adevole compoiìtnra e mescolanza. Deeta la de- 
bita vviMratìoQe Bgà anlidii , b i^^usta itiimi ^ ino* 
derni. 

(79^ Il Petrarca è fletto gc;itilissini9 y e poco sopra 
è relegato tra i Pacuvii e ti*a gli Ennii della Lingua 
toscana. Non s' accordano queste cose. usare voca- 
boli che oo^i^nti non sarchbono moUo approvati o tol" 
lerati , uou la che ua autore non sìa pulito nella 
lingua , mentre que' ▼ocdbofi erano conenti dì quel 
tempo , come si prova dagli autori , per esempio di 
prosa , che usano oomuneniente S quelle Tod che m 
rrederebbono in Dante ficense poetiche^ o espresse 
dalla necesHÌtìi della rima. Così Ennio e Plauto, mt* 
eorcliè molte delle voci usate da loro , dismesse fusse- 
ro, ed antiquate, non per qne<;to restavano d'essere 
purgali nelhì lingua. Hitratiwn Lyricum in Satj-ris vix 
uguo^cas , «lice il doUissinio Casaubono sopra Pei^io 
i;it. ì. JVella stessa guisa Dante , che ueiìe canzoni amo- 
rose è gentile, nella sua Commedia, che si può dire, 
quasi per tutto , una satira , è ruvido taVoia a beik 
posta f ed aspro v laddove 'Femorosa materia del Pe« 
trarre « e la mclinaùone sua e gemo che tirava aUa 
dolcezza , siccome sì vede ne' versi suoi Istilli , Si*^^ 
piti a daudinno h simile che a Virgilio » hanno fatto 
•I , che egli ha traseelte vod e manicfe mghe , O gw- 
tiii e soavi , che anche in oggi usare sì possono senza 
scrupolo. Ne" Tri< nfì poi, matrrifi più grave e più am- 
pia , la invenzione de' quali preso t f^li , cred' io , da un 
poeta rijHutato d i Lattanzio de fulcri Beli^ì"nr iib. r , 
cap, 1 1 , che fece il Trionfo d'Auiore, non polè essere 
in alcune parti tanto gentile , quanto nel Canzoniere. 
E pm anche vogliono che non desse a quelli V ultona 
mano, Giovanni Villam, toltone qualche parola fna»« 
cesca, che 'alloraohè gli iuMpoini regnavano in Napoli 
« dolcette introdurre in Itaua, e che non è poi , come' 
io istrano terreno f idlignata, è nettissimo e pui^ùs» 
Simo scrittore. Matteo e Filippo, Villani non' Sono co»* 

putitati) nè eoà netti. U Ciemnido è lodatissìmo éiJl 



Digitized by Google 



AWrVOTAZIONt 3SS 
Bembo , che sapea quel che dicea ; lua , come voU 
gatizzamento., e soggetto a avere c^che voce e nia^ 
niera Jatmat ohe seoinre alle tfedosiom. ^ attacca alcun 
poco deUa. lingua delP originale. Così Dodo Giamboni ^ 
traduttore palitissimo , ma non scnr i i dilètti delle tra^ 
duBÌoni, massime di aue' tempi. 11 Tesoro di Ser Bm^ 
netto , opera lodata dal suo gran discepolo nel poe- 
ma , fu dettato ria lui in franzcse , com' egli medesimo 
attesta nel proemio, sì perchè e£»li ei i m Francia , sì 
percliè La parlatura francesca è piìi ddetlevole e più 
romuna { così il mio ms. ìu carta pecora ) che tutti gli 
altri linguaggi. E nel testo citato dal Salviati , avuto 
dal Lasca , che ^oosì si chiamava tra ^li Umidi Anton-* • 
Irancesco Graizim, nella fine del pnmo captiolo dic^ 
c«;li che si leggono queste parole s e per meglio inien-^ 
dérìo coloro die non sanno il /harieesco , si fue trasla* 
tato in nostro volgare latino per messer Bono Qiam* 
boni. Questi fu un nostro Fiorentino. Il testo franzese 
è citato con numero di molti più libri che non sono 
nella ti*aduzione, dal Du-Fresne nel Glossano mediai 
et infimae latìnìtatis , e si conser\ a manoscritto in fo- 
glio in grande antico rarattere ncll i lilireria della Mae- 
stà Cristianissima del ile di Francia. Ora io non so 
perchè il Salviati .^fiea che il Tesoro di Ser Brandito sia 
composto nel ptfovemutle , quando V autore e 1 volga* 
rtEzatore dicono m /haneesco; se non perchè e§^t stimb 
che V antico francese fosse lo stesso che il provenzale^ 
non k oasi; perciocché sono dialetti differentissi- 
mi ; e chi se ne vuole chiarire , può leggere le Vite 
eie' Poeti Pi ovetizali ^ scritte in lingua provenzale, grau 
parte delle (juiiU si trova mrjniisci-itta in carte pecora , 
avanti alle liine de' tnc<lt^siiui , uoWn famosissima libre- 
ria Medicea Lauienziaiia , tradoUc poi in franzese dal 
Nostradama , e dal iVanzese m italiano da Giovanni 
Giudici Aretino ^ stampate in Lione nel iSjS. E nella 
inedesima libreria. pu& leggere' il fibra . del Conquisto 
di Gerusalemme , citato da Giovanni Villani , grosso nis< 
in carta pecora in- forma di gran fogÙg, dettato in teo# 
chio fiantese linguag^O i di oli vi ha aocantt», in' lo* 
glio comune , un antico toscano volgarizzamento , il 
qu de ho trovato essere per lo piii traduzione dal la- 
Ì}fio ^tW arcivescovo di Xiro Gu^ehno. U pioven^ulff 
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ito particolarissimo , difTorent'issimo diàfinfr 
Otm, per tornare al proposito, è giustìsoBO j 

che dà eli t^uesto Volgarizzamento del Cm* 

Vìi cavaiier Snlviati negli \vvertimenti , Ub. 2, ctf,n^ 
g ^Msle può servire per tutti i volgarizzatori. Le ^ 
^mSe son belle e nette , e la lor gi/witum assai wtf. 
Perciocché tanto dalle parole franzesi , che tornano il 
nostra lingua , e volentieri V ha abbracciate , o pure sooo 
uaturaimcntc all' una e all' altra comuni , perché (M 
medesimo ceppo della lingua latina ^ quanto dalla gùi- 
citura semplice e piana , comune a tutt' e due i volga- 
ri , il toscano non iscade , ma se ne rifa. Per esem- 
pio , assises, assise ; creanre^ cognoissance , come allora 
scrivevano , credenza , cos;noscenza ; c*est a òìrt , 
cìoì' a dire ; j'u^emcnt , gindicamento . JVeI proemio , 
mio bel dolce amico , nion bel o biaus , che co>i di- 
ceano , cbms amis , in vece di ami. Ma tjoppo sarei 
lungo , se io volessi qui notare e confrontare il testo 
colla traduzione. Basta, che molto fiiUto da clii con 
avvertenza e colla debita riflessione questi volgarizza- 
menti h?gge ( che per lo piìi dall' antico francesco, 
anche de' libri latini, come delle Vistole di Seneca, di 
Livio , di Lucano si faceano ) si pub trarre. Segue il , 
Salviati: avvegmichc alquanto men semplice di queliti 
del Villani. Se ne vede su!)ito la ragione. W Villani 
«criveva liberamente , il Giamboni obbligatamente , e 
quel clic e piìi , attaccatamente al testo , tniclvicendo 
parola per parola por esser fedele: laonde qnaVhe volta 
la giacitura dt^lle parole non pare cosi nostrale e pae- 
sana ; ina che senta alquanto dello straniero , e che 
non sia così agevole e l'acile , ma duretta e sforiata» 
Ala molto certo , ed in ciò e ne' vocaboli questo libro 
^li s^ a^nicina ; che dubbio.? Se Giovanni Villiwi fu 
studiosissimo del francesco , talché non si astenne dal- 
l' usar voci francesche , che in quella età mi suppongo 
«he corressero , essendosi la nostra Repubblica per ^* 
eun prefisso tempo a loro data, e il re di Napoli Cano 
d' A ligio essendo pmtettoi e de' Guelfi in lialia, e la 
cittii e 'l nostro popolo essendo Guelfo e divoto di 
saiiu Chiesa. Così si trova nel Villani giavelotti a p' 
soìie , /avelols a foison ; covidoso , com'oiteux-^ (tH 
vcnanie ^ seqondo la pronunzia fronzese , cioè s^i^và 
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il' é^iv^mutt y'senMmàoA- nel vgùSàn/Uy P kà col 
coa> cioè a proponkme; dammaggio da jkmma^^ 
antitanieiite //rz^Timagf^, veneiulo da 'ditimiviifii/ e che. 

io. Or ohi per queste parole 9 che leoMnate allora 
nel nostro terreno , non son venute ìnnnanai e 'ioosi 
inaridite, ardirà di fi" "^^ clie Giovanni ViUani non tfia 
puro p piirf^ato scnttore , o pieno di barliarismi ? Chi 
di solecismi , *iarebbe bestcìrunia il dire tanto di Ini dio 
degli altri di quel secolo. Trovasene bene alcuno in 
Kr iiico Sacclietti ; ma egli è del i^oa , e però non do- 
\ qui porsi in mazzo con Dante c co' Villatii e col 
Brlalaspiiia , che io direi Malespini ( che cOsV egU alla 
fioreniina guisa intitola ) il quale ài del secolo- pre- 
aedente al Villani, e porcib ooil mi puro. Nel meda* 
simò modo veggio sopra , messo Terenzio tra Pacttvio 
e Lucilio; egli pulitìssimo scrittore , e te cui Gomme- 
die furono approvate e rivedute da gentiloomiiit furbi- 
tissimi suoi padroni, tra due de' quali P uno era sti- 
mato ruvido e vieto; Accius et (juicquid uviusqric 
i>omunt ^ disse Mai-ziale; e l'altro è semigreco, ali uso 
de' vecchi Latini; e come Satuico, disgusto«?o ed aspro^ 
e che dal lersissimo poeta Orazio si dice clic iacea dn- 
gento e più versi 1' ora a piè zoppo , e che a guisa di 
gonfio torrente menava di molto loto e fanghiglia. Bifto* 
gna distinguere ì tempi e gli autori , e pesariKe le qua- 
lità, dopo avergli benbene pratici ti. E allora r il giudi- 
zio è, per. osare la iì'ase spagnuola che- tra noi s'è ' 
introdotta , accertato. Fra Giordano è autore di pur^ 
gato e buono sìWv. : ma perciocché nelle Frcdiclie e ne' 
Trattati spuiluali, o spnsi/innf^ della Scrittrir a , occorre 
di ustìiT le parole hhne jncdc ,niio del divii» Testo, 
come sucre e d' una suiiLa clìic .u ia ; ( o^li gli autori di 
quelle e di questi sembrerauuo a elu non ne penetra 
la necessita^ pieni di bfl^rhansait - ISlar^. eoptcnto di uà 
solo eseaijào;. Ifon eroi 'et lo^ t'if Sl^ertqrfOy Cln dir 
cesse: noti era a lai htoga m-*oH)sràày:,in,a^rgo, 
direbbe du^ parola propie toscane v ma hìMse e trir 
viali Jn ospiaoi per o^i8/9-:^^ljteqdiapioi;.. quello de' 
Frati che non hanno convento in dttà , o quello de' 
pellegrini c{ic si ricevono allo spedale : talrbe pare 
che . voiei^o ^tare sul tes^ , npn h possa ììeu> di menQ 

Muratori, Pdf, Foes^ Voi. IH. 2:^ 
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di non usare In pnrola latina diifcrsnrio^ siccome Tusò 
il Cavalca , non potendo sccinibiarsi con lUrn migliore 
c ancora di eguale signifìcanza. Si sarebbe potuto dire: 
non trovava albergo in ni un luogo • non trovava a'- 
loffio : il sentinrento starebbe saldo ; ma non vi sa- 
rebbe P espressione e la foi'za eh' è nel latino , in cui 
n dice che nel luogo pubblico, ove si raccettarano tutti 
universalmente , che stanchi dal viaggio volevano fer- 
marsi , non vi era luogo per Nostro Signore. Sicché 
fu giuoco forza servirsi della parola latina^ volendo es- 
sere interpetre testuale e fedele , e manegijiare con re- 
^gione la divina Scrittura : la <|ual fedeltà non consiste 
solo nel ritrarre il pensiero , ma ancora nel rappor- 
tarne le parole, col valor delle quali quel pensiero è 
improntato , e dalle parole spicca e risalta. 11 nostro 
idioma è latto scopertamente dal latino, più assai che 
non si vede fatto il latino dal greco. Ora se in esso 
era lecito prendere e «lerivare qualche parola dalla 
greca sorgente, purché ciò si facesse con senno e con 
misura, molto più sia permesso di farlo nel nostro vol- 
gare , che è un iatiiicsimo acconcio, e perciò dagli an- 
tichi detto rolf^arc latino. E se si ha riguardo , molti 
più latinismi si troveranno per avvenlura negli autori 
de' secoli prossimamente trascorsi, e moke maggior li- 
cenza di vocaboli che in quegli del i3oo. E cib , per- 
chè essendo P Italia apeila sempie alle straniere na7Ào- 
ni , quanto più si va in là, sempre più si mesco\a con 
altri linguaggi, e s' allontana dalla lunpidezza del primo 
fonte. Quindi è , che contuttoché uomini grandissimi , 
dottissimi, eloquentissimi in gran copia, di tutta Italia, 
nbbiano conferito co' loro scritti divini ed immortali al 
bene ed accrescimento della lingua italiana ^ pure quel- 
V aurea, incorrotta, saporitissima , delicatissima purità non 
agguagliano ; quel candore natio e schietto di voci nate 
c non fatte; quella nudità adorna sol di se stessa; 
quella naturale brUlantissima leggiadria; quella efficace, 
animata , chiara , sugosa breviloquenza ; quel coloi-e an- 
cora d' antico, che i pittori chiamano patina, e gli At- 
tici negli scritti nhcv , che è , mi sia lecito il dire, nn 
vago SHcido e uno squallore venerabile. Quanto «s» 
duncjue riconosceranno questa dote di favella in <juc 
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SiaÒlU antichi ; e oltre al regolare su quelli il proprio 
parlare , sceglier sapranno le pure e nette voci , delle 
quali essi ne' loro componimenti han fatto conserva e 
tesoro tanto più si potranno eternità di nome pro- 
mettere. Che non tanto le cose , quanto la lingua è 
quelli che (^li autori vivi mantiene e freschi, c per piti 
e più secoli incorrotti. Or perchè tanto armarsi contro, 
di noi^ o signori italiani e auella lingua, le <^ rìcchezee 
nói non conoscevamo, e cne voi i primi avete posta in 
lucè, e hella e cara rendatala, è in cui con tanta vostra 
gloina avete scritto , rinnegate ora per così dire , e 
più non conoscerla ? Non vogliate' disputare del nome ^ 
qtiando del soggetto medesimo voi tenete oosi glorio** 
samente il possesso. Ella è tosca?ia ; ma non per que- 
sto resta d' essere italiana. Toscana la vuole la sua 
gt amatica , i suoi primi famosi autori , il suo terreno , 
il suo cielo , che con più parzial cortesia V ha riguar- 
data. Elici è italiana ; perciocché voi foste i primieri 
che la regolaste , e pi-ecetli ne deste , e che tuttavia 
eo' rari e molti e maravigUosi componinienli vostri' hi 
coltivate e F arricchite. 1 vostri natii d^rietti vi costi-» 
tnisconò cittadini delle sole vostre città ; il 'dialetto 
toscano, appreso da voi, ricevuto, abbracciato, vi fa 
cittadini d* Italia i pgichè egli di particolare viene ad 
èsiére per le vostre diligenze comune ; e P Italia , di 
regione di più e stravaganti climi e lingue, che la mol** 
titudine e stravaganza ui quelli seguono, non più un 
paese in più città e domina partito , ma una città sola 
a' una soia lingua addiviene : il che non poco contri- 
buisce a poter essere d' un solo spirito e d' un cuore 
per quell' antico valore ripi*endere , che negl' italici cuor 
non e ancor morto. Che non si può dire, quanto la 
comunione dell' idiona leghi in. ijscaxnbìetolf carità ^ e 
sia come un simbolo e «Mt^ttiieri^ #,#iwei^a e di 
fratellanza. Il &re questa unità/ di, lingua, che poi in- 
fluisce nell' unità dégli ifaiini, necessaria al b€n> ^cre 
degli uomini , delle case e degli Stati , a voi tocca , o 
letterati, o dotti ; de' qdali fertilissimo è stato sempre , 
ed è , e sarà quel bel {^aese eh* Appennìti parte e 'l 
mar circond/i e V Alpe. Voi, col coltivarla , coli' eser« 
citarla , con iscrivervi e trattarvi materie d' o^i ragio- 
ne , necessaiia la tenderete, ed invidiabile alle altre 
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nazioni , che vedendo in està uscir tiitt' ora ìoft 
libri pieni della graintà e del i^udizio italiano , |Cr<«cer 
ranno le lor fkremure. in appmdei'la , e nostre colJ' af- 
ftnoa si foninolo e col genio, ed il bene e l'accresci- 
mento nostro corranno. Ma è ornai tempo di racco^ìere. 
Je vele e tornare a nostro proposito. 

(80) E simili altri autori di quel secolo supposto 
d' oro non vanno senza molti soiecisfni e senza mol- 
tissimi barbarismi. Questo è quello che si niegu. V uolsi 
provare. Molti paiono solecismi , e son grazie ; moìti 
parbaiismi , e sono proprietà. L' uso è quello die salva, 
tutti questi apparenti falli ; V uso del popolo , a cià si 
aggiunga il consentimento degli eruditi , dandogli peso 
e autovità, e dicendolo correre, il/ori^ est , per voler 
dire M09 est; e Fenit in mentem iltius temporìs^dak^ 
Fenit in m^niem Ulud tempits .* sono in appetensa so- 
lecismi contra le regole ^ contra la costruzione , cootra 
la ragione gramaticale. Pure il popolo latino questi so- 
lecismi , e simili infiniti, mise in uso; e dalT tiso del 
popolo ^li presero i buoni autori , che non per ({iiesto 
restano essere latini. E in re alta sono ie^^iadi Lssìiim 
elissi e scorciatoie , per dir cosi , di parlare , curiose e 
vaghe. Poiché , quando dicono Mons est^ intendooo 
teM marisp cioè re» more tradita , conmOa Femi 
in mmtem illius temporis^ €Ì6è negotium ilHui ianporis. 
Sì Z|v Boq'iXev? XjO^pc ttìnf ùwrw ikrm ksUpctttìv, 
év^ènoT YìfJ-épa ytìrhtjircu j nel principio delle Nuvole 
Aristofane , che il Mureto tradusse elegantissimamente 
fielle sue mie Lesioni. 

Rex Jupittr^ quam immensa rer est noctium! 
JYOmquamne pttlsd noeie naseeiur diest 

E io nella mia traduzione di questa antica Commedia: 

O Giove Re ! La cosa este notti 

Oh quanto è senza fin ! non fia mai giorno f 

ha cosa di queste notti ^ e io stesso che questa notte, 
Cqsi tutto i- intero di quello Venit in menjtem i^'"^ 
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kàpàrilf, IH hi 'Feml ik mmtém res , hegotium uUus 
tin^ris. 4^ Oi$ÌHUt , pai» solecismo ; it; A^cu ^ ai 
Plutonis, Ma ii ^' intende aedes , domùm. Triste lupus 
èlabulis. disse Virgilio nella Buccòkca. concordali^ 
^trétibt h^i^ i hriste è quivi, ih viriti, we^o^W 

iristè Xf'^f**'^P«7P^* àvtfltpiv , cattiva e tristd 

^'osa \oha iolorosa, — EgU è €èìUo . 0nni eh* io non 



di cen^ ami ; percioccnu quei cc.*^ .« ugui a ai 

singolare ed è come se si dicesse, «« centenario. Gli 
antichi diceano:rg/i /.a ce^^>«m\ cioè , il tempo, 
eh' io intendo , ha cent' anni. L da notare ciò che dice 
Stefano o pure il suo compendiatore, Ermolao gi-a- 
matico Bizantino, nel libro COiniiaMieille m detto delle 
Città , ma che il Gronovio da tm vf^ou^^^^ 
già trovò essere intitolato l^wv, Cloe, déUpm da- 
mati da' luoghi, alla voce BoVp^ , dia. -ViHJIè, .the 
BoT^v; , città della Fenicia , faccia il derivato 9U0 Bo- 
trrunol , e non Botryenos e pare che condanni di 
tframatical fallo questa seconda vocCi Coota luM' «m- 
nferitissimo Noiis, grande splendore ^klla Sacta Por- 
tìora e ornamento della Boatr» Italia , Oppone la iQe*^. 

iiaglia de' medesimi P<>P<>>* > ^^J» "l^*^ "^^^ 

tìon ^ BOTPTANQN. U 

ritato cardinale de Epochis S/romoff^mim 
>ertaziOiie ipiaita, al paragrafo Yiif aU^ epik?^ della citta 
eli Botrvs Supanus\V. Bor/M^ ^crm , mrrofite 11 Paur 

ionia cjiLs Urbis Gentile dici Bcr/Ji^vo* , cwfl Bct/WOW^^ 
.srrihcndum tsstt etc. Eloque^t<ement« e toMwSl^tC Ìl. 

ciottissimo JVoiis ribitte il gi-amdb^i^^^ ^ w»; 
toiitk deUa moneW. |^ 
^'ramaùco si po88*dMendewi .Brfrfwj^jdiì?^ 

iporjUng. 6 TTcXtrs; Borpvyjfo;, a); vaftb- 

4i Fenicia ; il cittadino Botrieno , come usd^ 
Pnusanìa , Jiior di regola ; poiché dal ^«^{«w, che 
ha vocale netta ( cioè non imbrattata , né ioMttr w 
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consonante , che standole appresso , con lei si mescoli ^ 
per partorir suono ) ha P Età avanti alla fine ( ovvero 
uella penultima) dovendo avere VAlpIia^ come Olbia- 
nos^ Cardì'anos, che sono i derivati dalle cittadi Olbia 
e Cardia. XìapaXóyc^ adunque non pare che significhi 
^rron&é'! ma bensì practer raiionern^ conerà analogiam. 
Talché Stefano non vuol dire che parli male chi dice Bo- 
trrenosy\^vè& egli parla coli' uso del paese, émb è quei/o 
the ^rale e tiene s ma dice die im tal panare noo è 
b regolai ^ twièi della diritta raeiotìe (],ini|ialimÌL, 
▼orre^ie die non Botrjtms si ifirmir , in| jfltiiirjp ììiiilij. 
Alla voce Ayxi2p«c ^oe II médeiiiiio Sj^ftib fi dfai^ 
niera die pare die il dire i^ocrfenof lo i^iji^é^^ 
«sa la parola dndpmttu | doè è err^| jni^piib vo^ 
ler dire andie Mratitos Àe oiyMpru¥ wm solo peccare. 
e «r^re significa, ma aacora trmiare émmnitit la stn^, 
da , aberrare* iPretio al medesimo Stelaitf . soa|> ibo|Il 
esempli, dove l^anaki|pa vuole im* eosa,e -hfniiHi^méij 
^ itTuUto^ rttixd^^iog y la consuetudine , V uso e la 
forma di dire del paese , ne comandano un' altia ; e 
la regola meritevoimeate oede ^ «io signore. Ecco 
adunque come ima voce o gaÒMB, ■ ti^f^ik^^ 
a ligor di gramatkia, saià uAeétìaim'^itiikiià^ dh$. 
a riguardo dell' uso corrente del nnpa1an jilgii*| àcwii^ . 
dato a dire in qud modo^ e iry i iiwriljptjlÌj< Vwik 
segoitatoi non è eiwe. Nella tmiiL m^^ ào^ javer ^ 
detto che 11 derivato è Tc^otlo^ ^ soggiugne ' "ksymMfàt* 
xoi Tcq^voi itapakéyrjKy che si dice Gazini o Oàe^* 
nii f^r dt regola; .e dta ancor qui Pausania. Ma 
(pesto noè impedisoe che e* non m'-p^H/m ^Kre , per- 
ciocché ancora appmso quelli dA ^pamè^ M daceat» ' 
Gasiti p 'kiytmtoti md TatnTtu nafà mi§^ iy^fraoioii. 

Ecco tratto fuori il vero irrni nlii ili lUiipliiii 1 mostrata 

come si può dìfimdere in questo luogo jiii Élsfiiii i^^iii gHk^. 
matico. Ma con tutto ciò "^«jffimiimiifntr ^ rifiinulo^^p^. 
dottissimo Morisy poiché doveva soggiugont: che 
Botrycnos si poteva dire ancora , sccbàdo" I? uso A dire 
del paese. E di vero questa era la forma o guisa Pu- ' 
nica, la cui lingua, secondo & Agostino^ Hehmeae 
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lìnguae maxime eint affi ni s : che terminando i mascu* 
lini in im , ne facesse In ternihiaztoue alla greca in 
Hvoi. Cosi Philistiìm^ PaUiestini , Saracini. e Sara^ 
ceni e cento alni. Ma Ibiso iii «jucsfo , siccoim: in al» 
tri luoghi , sarà stalo luulcuiiciu dalf Epitoma tore ^ 
il quale tralP altre Mks cote troncava le autorità poiw 
tate per eonferintt diU' autore, come ai teocodit dal 
FVimiiDeoti ddl^ ìMeva^ IcgittìM 8tikm$f ét^ bl 
Ince da àbnxùó "BeAiéko, E afià dettigli genukió 
Stetano , potersi fyff Motrjrenos e Botrfmnos ; questo 
seodódo k regola, ifÈiX^ «ee0iido la MaiieCudkie del 
paeie; condii ' ìipj^iìàtifò nellà voce Tayypctj è Gangrto 

comé da Edessà^ E&sseó t Eéksseno^ tiliii(épàs£j 
xoi ri9^vn{ cioè col nome elei paesp j iif^Sìe^^ 
Gangreoy socoiidó l'arte gvsaiié^^^ y-^pn^;^^ se-^ 
GOiido b desinenza del paesew €oÀ nrellÉt vo^ Ta^A 
dice che la città di Gaza si chiaimiva ^mN^Wstt/ e ohé 
eoa) fine al su(^ teiiipei i Sòviaiiì apiKlWvaàilkyiion già» 
come egli «flblMiV'^ AMMKfigkuolo d? £i$o0le ,^ ma. 
dalla ebnaimiàet 'idazan^ roborami-^ che pronuaiiat»- 
coir A in fiii'^Bifiwi^; direbbe Af^ì^mt^n^Gma, ^ànoqmts 
vale fortezza^ e ctiai<f«l» detta voce persiana, traman- 
data ai' Latini , per significare rìcchtzza ; quasi ])odcre 
nostro^ e -l'orza e laroltiidc. 1 Siri o S(ìriani la dovcano 
questa lettera pronunziare piìi dolccniente e meno gut- 
turalnienlc dei.'U altr i e j)eiciò quella loro citta che 
. foiose gU altri Unentali, c da loro i Greci , chiamavano. 
Gaza, i paesani chiamavano Jza. Laonde nella medà^ 
glia poilata ^dril^aopilKidetto cardinale ffqrìt àk éùnom 
memoria , beli' citinWjBÉiBjon lair^ Mi^tìsàé^^^'f*'^ 
de' Soiiani Blacedoni, ove è scritto A21 | io non, 
estimo mancare lettera alcuna ; che nqm- fMre aiioo che 
a fKÌttcipio vi sia spazio per altra lettera i é.. die sia , 
come Stefano dice, che i Soriani la chiamavano coli' Am 
lene Tutto questo discoiso conchiude che nelle \oci e 
nelle maniere Poso principalmente dee considerarsi, 
ove quella liiii^ua si ])arla ^ d «juale molte volte c contra 
la ragione (; la rcf^ola ; e non subito correre acondaa-»- 
narn una voce o una luiuiiei a clic ora più , noli .s' usi ^ 
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di solecismo , o di barbariiiuo. EIcco pet ebeiìipìo al- 
cuni pongon per regola nel toscano , lo scostai <>i dal 
ctino. Questa i*egola in cento casi iallisce. Dtholt^ si 
^to>ia dal latino debili s ^ usato in poesia: Si e debile 
il filo. l^Ia chi volasse dire con Giovaiuit ViUam uio^ 
c nohoU , per kcQstai^i similinente dal latìtio « mài in- 
l'ebbe : ch^ 1! uso queste voci ha ripudiate. Singuiare ^ 
pat'ticularje ^ .n trova negli antichi^ ansi .che particoit^ 
re , singolare > e i nostri vecchi «nconi: durano a ^ar- ' 
)ar così : siccome prudenzia , in vece di prudenza , e 
sinfùli. Licito per tedio pana voce latina e pedan- 
tesca: pure è secondo la torma, o, come dice Stefano^ 
rùnevy o vogliam du*e stile fiorentino ^ dicendo \a no- 
stra plebe spiziale in kiogo di sppzìah' quello che vende 
le spezie e i niedicaraenU ^ si poi t ara , JiLice ^ santa Fi- 
licita : ove si vede I' E del latino in queste prime sil- 
labe latto I. Così licito y sollicito ^ simplice , simpiicità 
si k'gj!;niio ne** manosciitti , accordandosi col latino il 
genio del linguaggio fiorentino. i ' • 

Dante volte compiacere gli altri linguaggi d^ Italia , 
con usarne alcune voci, e trame dal «tino e fiume da 
sè ; perciocché non voleva esser , come noi diciamo , 
fatto fare dalla lima , ma padroneggiarla. E per lo più - 
le strane voci- sono in lima. Dei molti soleàsnù e de^ 
moltissiini barbarismi che si dicono ritrovarsi in quei 
del 1 3oo , i quali dal cardinal Bembo e dal resto del- 
l' Italia sono stati posti in possesso d^ autori e mae- 
stri di I ! tigna , se ne vorrebbe addurre alcuno. Per- 
rux:chè una seriìj>lu;e aiìennativa colla contraria uegativa 
si distrugge. Bisognano adunque le pruove. Gli scrittori 
bene de' due passati secoli , ancorché ottimi ^ uou ne 
andranno per avventura nettÌ4 iv : . 

(8i) // Boecaedo medesimo ec. Il Decameron è 8tii< 
niato, e mentameute , V opera |iìù purgata , in materia 
di Ungua » dell' altre del Boccaccio. Il Laberinto puòi 
starle appresso. "Gli altri libri non sono tanto pùn, 
particolarmente V Ameto , pieno di latinismi, volenda 
introdurre nella nostra lingua l' uso de' participii det 

presente ; che se ella gU ammettesse un poco più) come 
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la franzese , buon giuocff farebbe. Ma con ttttlo ciò 

egli è per tutto il Boccaccio, facondissimb nonio. Nè 
men nella poesia, che nella prosa , egli h il Boccaccio: 
Dal Filostrato e dnlla Teseide suoi poemi si posson trarrt 
molte buone cose per la lingua ; e i versi e ^\\ afTetti 
e le cose non son cosi dispregevoli. Andavano più spo- 

Éatì eh' e' non sono stati. Ma vanno letti manoscritti, 
f Teseìde atampata, di cui si servì il Tassoni nelle 
aimotanoni al Vocabolario , è tutta guasta, e più non si 
riconosce da qpeì cb' elP è né* testi a pernia, fidi depo- 
sitali delle antiche voci e maniere , e dbe agli autori 
conservan fede e lealtà ; non cosk i correttori, anzi cor- 
ruttori delle stampe. Voglio che per tutti mi bastino 
due: uno preso dalla Yoce scavalcart ^ 1' altro della 
voce scontento. V esempio di Giovanni Villani lib. 9. 

fuc sostenuto e n'pìnto ^ran pezzo c scavalcato in 
persona e ferito egli e più dc\moì. Il mio oiumo ms. 
ciice : Castruccio che ptr V avvantaggio del poggio ve- 
dea tutto , pinsc t ulle sue schiere contra i Fiorentini^ e 
fu sostenuio e ripinto gran pezzo^e scavallato in per* 
sorutj e fedito egli e piU snùL 
£ Boccaccio Tesetde lib. 1 , citato dal Tassoni ^ così t 

Or così Teseo Meramente andando ^ 
Co^ suoi compagni fra le domm ardite f 
Molte ne già per terra scavalcando i 

r 

li ms. de' signori Compagni: 

Cós) Teseo fierutiunie andando 

Co* suoi compagni infra le donne ardite^ 

Molte ne già per terra iscavoLiando, 

£ lib. 2 « come lo cita il Tassoni : 

Facean neW turni i suoi stupende cose , 
Contra nemici e fòrza e cor mostrando j 
Nel campo quelU genti si orgogliose» 
Uccìdendo , ferendo e scavalcando, "* 
11 ms. suoi faces^an neW armi gran cose , , 
Contro ai nemici gran forza mostrando , 
E per lo scampo le genti orgogliose , 
Uccidendo , ferendo e ^cavaUando, 
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Scorgesi benissimo che il correttore La voluto riaoder' 

Ilare anco il nuuìeix), e farlo ^oowo e uiù pieno, 

guastando qui^ vitica aempUàtà di cui egh «»«ve8 

iapcne. 

Il' esempio di teontenio^ cfae mi rimaiteva a addomi 

e veramente curioso. Il Tassoni dice: AddidttfQ 
il boccaccio « Teteide Uhm 3 ^ cor, 39. 

■ 

Grandi erano i sospir j molti i tormenti 
amenduo , lo vedersi imprigionati ; 

P^ia più che mai Jacea loro sconteaU 
essere a punto .simile recati. 

Dove nr/ versi che, seguono ( segue a dire il nostoo 
Aocadetuico ) venne dbavvedutanuuite a ^uel valcniuoM 
messa una rima falsa, 

Ognor piU le pareva un giorno ceaio^ 
Che /ossea morti ^ o quindi ìiberad, » 

Fossen non è toscano. Qui il Tassoni compaUsce il 
Boccaccio ; ma eg^ non ha bisogno di (piesta amore- 
vole compassione poiché V errore fu del vmrvliove a 
rimodernatole, che avendo mutata la nma nei piinja 
e terzo verso , di eiilo in enti < \ion si licordò , 0 non 
gli venue folto , e non gli fu cosi facile il mutarU , 
• com' eì doveva, seguiundo bravaiueate la sua ^BMCia- 
taggine, anche nel quinto. Udiamo il m&. ck^ fibefaS* 
Boccaccio dalla compassione del Tassom. 

Grandi erano é somiri e il tormento 
Di ciascheduno f e resier pregionatL 

Coik diceano allora 1 e pregione^^^ prigjìoiù» 

Vie più che mai faceua discontenlo 
Ciascun di loro, a tal punto recati» 

QuelP arere a fiir la posa su H tal , sesta sedei iMV 
piacque al 9opraiitendent^« Mutotto. 

Ed ogni giorno ìor parevis cento ^ 
Che fosur morti ^ 0 quindi liberati^ 
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Chi L>adasi»e alle stampe , direbbe che il Boccaccio 
de' solecismi , come fosseu ut^v fossero o Jbsscno, Ch' egli 
ai «taeatiea'la riiaft. Bla te ttampe aono bugiarde , e 
piili joap tmci della lesume i nanoicrìtti : ì ipuh 
li , quando si trutta di Uagwi di dar regola e dì ct»> 
ticare, yanno necessarianieDte praticati e consultalL 
Poca pratica mostra d' averne sul bel principio in que* 
sta opera il Tassooi ; mentre ctamiflando il' passo èd 
Boccarcìo Nov. 54. E si gli mandò dicendo ec. ^ si» 
quel st stia per sir ^ o per sibt , o vogllam dire per s\ 
coW accento , come vuole scriversi ; o per si senza ac- 
cento , particella rienxpitiva , trae argomento , che per 
non averlo trovato m altra guisa che senta ncK ento , 
nelle copie stampate o falle a penna , egli debba in*, 
tendersi per si nel secondo modo. ìL non avvede ' 
questo valentuomo che le copie fette a penna non 
lianno mai accenti \ e così non si può dalla scrittura di 
nelle determinare ^ come egli vada inteso. Pootsì bene 
all'uso iìorentino, che non permette il dire in questo 
sentimento , si gU mandò ; ma dice costantemente , se 
gli mandò; raccojg^ere che il Boccaccio, che saisse 
quella celebrata opera in fiorentino , come egli si pro- 
testa , non intese nel secondo sipjnilicato : perchè avrè<>be 
detto, gli me indo ^ o gii nunulh ; ma semplicemente 
nel primo ^ cioè, e se gli tnatuio dicendo; e così,' 
É bene male a proposito accentato d sì a carte 54, 
deUe annotazioni dei _ medesimo Tas^joui ^ nel passo 
d' una Novella di Franco Sacchetti : e se mai sì fece 
un dilwno , da ^mSta voUa m là se na fece quattro^ 
Si fece, àx3^ factum fuiL 



(82) Trovasi un gran numero di vaei e di hcw 

zioni che senza timore ili farsi beffare , niuno a* no^ 
stri giorni ce.) Più di tutti gli stutli vale il giudiwo 
e1 discernimento. Che tuolte di quelle usò il Boccac- 
cio, adattandosi a ì ti iodi e alle voci de' paesi di co- 
loro de' quali ragiona nelle Novelle. Così contraffa il 
Siciliano , il Veneziano , e simili. Quando dice de' Bor- 
gognoni , u^a la parola riottoso , antica franzese , e va 
disoarrendo ; che questa mateiia sarebbe da lungo trat» 
tito. In oltw r «so del popol fiorentina .d' allora ba 
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patito mutazione in alcuni- li, siLCome chi e ndtd qui, 
o dimoiato, può agevolmctite comprendere. Cxli antichi 
diceano corunstare (latino co/iie*far* ^ franzese contestfr). 
Noi oggi a dirlo ci faremmo biulare, e si crederebòei 
che avesnmo ècambiato da contrasiare. ' 

. (B3) Il ifmfal Fiesolano fu oomposto da glovaoe , dè 
faa che fare con gli altii due poemi, Teteiìe e F/'/b- 
ttrato. U Corbaccio per purità e pdr grazia, e l' C/r-- 
&a/io ancora, non ha die fare coli' .^'/ie^o; p il Filo'^ 
colo e la Fiahimatta sono dell'ornerò uiiglion. /i SaU 
viati ne ha datp ottimo giudizio di tutti; e a lui mi* 
timetto. 

(84) Cicefime^ Oraiuo^ Prop&%io.) Non $0n de- 
gnati da'mmatìci.^ Gitano quei raactdi , quegli anti-' 
chi, Ladm, Eonii ec. , e questi stimano ottimi aatorì^ 

' di iingon. Vedansi Prisdano, Nonio ec. 

(85) Ennio , Pacuvio , Terenzio. ) Terenzio non vd 
itiescolato con (juegli altri , nè messo in mano. Ennio^- ' 
P^acuvio , Terenzio uon facevano solecismi, n è barba- 
rismi. Dante , il Boccaccio , e tutti quei del 1 3oo tanno, 
^('C()^do il supposto, solecismi e barbansait. Adunque 
liante , il Boccaccio e tutti gli altri di quel secolo - 
lioà possono essexe paragonati con queUi. O sìe si pa- 
ra^jonatia, Ennio ^ Pacuvio, Terenzio « Plauto, emaO 
ottimi autori di latinità \ e così V antichità eli stunò 
sempre: adunque Dante ^ .il Boccaccio e gli altri sono' 
ottiini autori di toscanità'; e co^ tatti gir StimàiA} ; e 
quei medesimi che danno loro addosso, sì servono di 
loro per l'egolai^e la lingua e per cotnporre. Nel secolo 
di Cicerone si perfezionò F eloquenza ma non la 
lingua. 

. ■' • • • • « . 

(86) Lionardo da Capava praticò col Boccaccio &uio, 
cio^ coU^ uso del popol iìorentino di quel tempo; e ci 
Ittsogoa alcun poeo conversai-e col popolo fiorentino 
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tVi qiipsto tempo . o mimediatamrnte udendolo parlare, 
o mediatamente \ìvì- via de gli scrittori fiorentini, o al- 
levati in Firenze, per discernere quali voci anche in 
ofrgi si pratichino {[i quel secolo eli e sono le piìi ; e 
«filali sieno le dismesse. Alcuni ^^^polltani voiTebbero 
la lingua toscana, lingua morta , per non avere la pena 
4i studiare, te non i fibn d'im solo secolo, Salus^ 
ìfii crìlicato come allettatore di voci antiche. affetto- 
rione iia sempre vizio; ma non per questo si condavi- 
nano gli autori antichi, come. barbari e ipipuri« 

(R7) SpecrhiamocI io Aulo GeIHo, gramntico dottisi 
sinio. Era dopo i tempi de' Cesari , de' Salustii, de'Ci- 
ceroni : e pure fa questo elogio a Plauto: Plautns ìwmo 
lingufie , atque degojìtiae in verbi': lafinae Pri'nccps. 
Non dice Cicerone, ma Plauto Distingueva la lingua 
dalla eloquenza , il seco) (T oro della lingua dal secol 
d'oro 4cUa ekMjuenza. 

(86) Le storie de' VilUtm particolarmente di Gio- 
.▼anni, sono sbmabilissime p^r la dicitura, e si possono 
paragonare a quelle di Fabio Pittore, di Sisenna, e de* 
gli altri purissimi Annalisti Romani. Per virtù istoriche, 
e per nrnainenro , e per eloqueny.a e gravità, il Guic- 
ciardini è migliore , ma non g;à per la purità della lin- 
gua , che in Giovanni Villani è uiaravigliosa olirà ogni 
credere. Nel Guicciardini notò pure il Muzio nelle Bat- 
taglie tante voci, secondo ku, l)iubare. Qui non si tratta 
di eloquenza \ si tratta di purità e nettezza di lingua, 
lo per me stimo tutte le scritture di qiiel secolo , an- 
corché rozze , ancorché incuHe , perciocché tutte me- 
nano oro. 

(89) Secolo decimo quarto ^ ' ntm glorioso e perfetto 

per la tmiversità della dottrina , del? erudizione , delle 
notizie aggiunte dopo di altri lumi, fiori, gentilezze, 
sublimità di comporre; ma glorioso e perfetto quanto 
;i mia mcontaminata c schietta e semplice punta , e 
|)oatà e bellezza di tàveila. 
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In terzo luogo pare che non potesse HiéU nel 
secolo memorato esser giunta al non pih oitré P Ua^' 
liana Javella , sapendoci che non n^ erano peranche 
stabilite le regole re. ) li non os^f^rsi stabilite le regote 
ne poste in iscritto , e scrivendosi tuttavia da tatti e 
parlandosi in <jMrl U iiipo regolatamente ( il che non si 
e poi più ialto ne' secoli susseguenti, nè in Firenze ^ 
ne altrove) è segno che in quel tempo era giunta al 
non più oltre V italiana fovella; e non fa che le regole 
natonilaieiite non d fi|ttero. Prima una lingua Sorisee, 
e la fan fiorire ali autori die la mostrano e acuoproa- 
la; e poi se ne rormano le regole. Anu (piando si ranno 
le regole , cattivo seme : è segno che la lingua non h 
|HÙ nella sua naturai perfezione ; h scaduta dal suO 
primo fiore e lustro; ha bisogno essere puntellata, 
pcrrli^ non finisca di rovinare. Quando Demostene fa- 
ceva quelle belle orazioni, non vi area ;;i amatici che 
disteso avessero le coniugazioni tle'vcrhj; nè le pegole 
per domande e risposte avea latte alcun Cnsulora. iVel 
tempo di Omero non vi era alcuna Poetica ma uitte 
le Poetiche , e quella principale di Aristotile lianno prese 
da Ini prinapalmente le regole tratte da\la lettura e 
osservazione lu t. migliori poeti. Così ie gramaticìie son 
sempre e hanno da essere sempre posteriori al temuto 
di quieali antichi ^ che come maestri di lingua sono ci- 
tati' nelle gramatiche. Del resto , se io leggo qualsisk 
manoscritto del i3oo, o sia d'idiota, o sia di letterato, 
io lo trovo sempre piti accordato, regolato e uniforme 
che non sono, con tutte le grama|;iche , tutti gli odierni 
componimenti e non veggio in loro questo usare a suo 
talento, come si suppone, locu^lonl e parole straniere, 
-plebee , ruzze, senza conoscere i solecismi e barbansmi. 
Gli veggio molto uguali e corretti , come se tatti d^una 
boooa palassero , e uno stile avessero: segno detta bontà 
e purità del linguaggio , mantenuto schietto e sincero , 
a non ancora imbastardito e guasto. Che per rimetteilo 
nella sua pristina limpidezza s'afTaticavano poscia tutti 
i gramaticì. Comincia prima il buon uso e '1 hooa 
tempo d' una tingoa ; e quando ella ha presa buone 
formazione , e per pubblico tacito accordo del popolo , 
che natui^almente la paria^ «i è venuta a (ave regolata 
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e pulita, allora escono in campo gii scrittori the l ab- 
belliscono e le dati grido. Come sotìH} te cose umane, 
Ipiel felice tempo, che ricca mene di scriUoii produMe^ 
«cade e non cittra. Allora viene in socoono la nazione 
de' amatici ; e sponendo e chiosando gU antichi , e 
qne^li avendo m rirei'enza, le buone regole del parinre 
ne trae^ e viene^ in quel modo che si puote, a nono» 
sellare e perpetuare cfuA tempo, e fai'e che i sueoc»» 
sori godano al possibih; Ixrllo e intatto il clorìoso 19* 
lag^o della miglioi-e e della più pulita favella. 

(<)i) Con solecismi non si può puramente in qujìlun- 
quL* Lingua^io scrivere : perciocchc è pcggior vizio del 
barbammo il sotecismo. ^fon si può clire peggio che 
sconcordanca ^ e lare le discordanse , scrìvendo in vol- 
gare^ cosa è vergognosissima. £ perciò è nécessarìo. 
^ massime a noi i* iorentìni^ che abbiamo nel nostro par- 
lare ordinario familiari una mano df sconcordanze tra- 
mandateci dal secolo f4oo in cui si guastò la lingua^ 
checche cagton se ne fusse ) il ricori ere alle gramati- 
che ; e non avere 1>aldanza per la massa naturale delle 
voci e de' modi , che e ricca c leggiadra; poiché un 
5ìoleci<«mo che scappi m nobile e pensata scritturai 
con-ompe tutto* , 

(92) In quarto luogo uè pia* fu in quel secolo ptt^ 
gaia P ortografia, j V ortografia era bella e buona, e 
accomodata all^uso di que' tempi, tfon ci erano accenti 
ne apostrofi, i quali, benché imbarazzi della scrittura, 
'sono però imbarazd che disbarazzano, e danno luce e 
distinzione. Ma non per questo chi scnveva non si la- 
sciava intendere. La parola trincata dalla vocale finale 
mangiala dalla in!7l.ilc vcK^ale della voce scf^nentr, s'in- 
corporava con (juella» e Taceva tutt'uua voce , in»itnndo 
in ciò la serrata pi oniuizfa , come appunto si vede nelle 
inscrizioni greche , m He quali all' uso antico non così 
sottile e accurato, come il moderno, ma puic , non so 
come ) più semplice e più magnifico, non comparìsconò 
uè apostrofi , nè spiriti , nè accenti ; de' quali non . vi 
tèbisognava nel tempo che fioriva la lingua e pronanm 
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grecai essendo poi venuti i ^ramatici a ritrovare quei 
segni , per perpetuare e mantenere la vera pronunzia , 
che con tutta la loro diligenza non è riuscito, lo non 
ci ho dubbio che sia preferibile l' uso de gli apostro/f 
al non uso; poiché a chi non intende molto, ne molto 
è esercitato , può generare delle tenebre e delle confu- 
sioni. Il cavalier Patino, insif;ne antiquario, in una greca 
inscrizione, ove si leggeva AU2N, in vece di tradurre 
per quae ^ ^twv , tradusse Dio^ cioè Dione nome pro- 
prio : e di questi sbagli ne potrei contare moltissimi ^ 
siccome quegli nati dall' attaccar^ nelle lapide più pa- 
role insieme , senza fare spazio dalP una ali" altra, come 
in uno epigramma greco , che si legge dietro al doUis- 
simo libro di monsignor Ottavio Falconieri delle Inscri- 
zioni Atletiche Famesiane, 2EI0B0HBE , che erano 
due , cioè Tiii , Boethe , se n' è fatta una sola nella 
traduzione ( chiunque quello epigramma si traducesse > 
c detto Seioboetì ». j come se fosse Seloboeto , e non 
Boetho il proprio nome di quello scultore d' immagi- 
nette d' argento , lodalo da Plinio. 11 non usare adunque 
apostrofi, mancare de gli accenti, attaccare più parole 
insieme , son quelle cose che fanno pigliare in grandis- 
sima parte gli sbagli a chi non è mollo avvertito nei 
maneggiare i manoscritti tanto greci che toscam. Ma 
non si può condannare quell'uso, col quale sono scrilli 
tanti preziosi avanr.i della antichità , e dal quale noi 
possiamo trarre giuste e difficilissime conietlure. E si 
dee aver grado a gli antichi di quella loro semplicità , 
la quale i moderni col distendere e segn are le voci in 
un modo , o in un altro , vengono a infruscare. Co- 
munque sia, V ortografìa non ha che fai'e colla lingua. 
Anzi quando le lingue si parlavano e scrivevano bene , 
non ci era quella sottigliezza e distinzione di ortografìa, 
che è nata dopo che elle sono scadute e tralignate 
dal primier lustro. Gli accenti e i punti sono stati in 
tutte hngue moderni, e inventati da'gramatici per lo 
schiaiimento de gli autori. Lontano era allora adunqpue 
l'italico idioma dalla perfezione dell'ortografia: lo vo- 
glio concedere: lontano dalla perfezione della lingua, 
nego. 
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' (q3) Cicerone , e ^li altri suoi rortfempnranei non, 
flìedt!/o r ultima mano alla lingua latina. Il colmo e 'l 
iiocco , per cosi dire , della lingua greca e latina fu 
rinchiuso in una stessa età. QnaTi*lo m cominciò a scri- 
vei^e ornatamente in voigaie, la lingua non era inrantc; 
avea più d'un secolo addosso; era già passata per piik 
d' una tfofila ; s^era parlata e riparlata ai stolto tempo. 
Del resto iì Petrarca chiama lo stile volgare di fresca 
trovato e recente ^ per rapporto alla lingua latina, che 
era verso di luì antìchissiiiia , e nella quale ì letterati 
aveano durato a scrìvere sino al suo tempo. 

{94.) Quando il Petrarca disse che lo , stile volgare 
era raro squalìdus colono , dicea vei'oj perchè oltre a 
Dante non ci era chi gli avesse dato lustro, nè era sa- 
lito su egli colla gentUissima sua maniera, nè il suo 
scolare Boocaecio ; o pure di poco eran ..saliti su , nè 
potevano vederne tutto Feffetto. E di fallo il Petrarca 
se - ne maravigliò della filma die aveano incontrata fuori 
della ^sua espettazione le sue rime , e si pub dire che 
in parte ne cominciasse a sentire quello scoppo che 
erano, per far poi vie più grandissìnio ne' tempi avve- 
nire, È noto il sonetto : S i' Hv'essi creduto che sì care 
fosser le 7}oci de' so'^pir mici rima, E altrove: che 
dc^ SUOI detti v/ fhrrau conserve in più d' un luogo. E 
Dante tu subito letto in istudì pubblici; e da per tutto 
comentato \ e dal medesimo Boccaccio letto e sposto pub- 
blicamente in Firenze. La Dea Maestà^ per testimontania 
d' Ovidio ne' Fasti, lo stesso giorno di' ella nacque , fti 
grande. Così la comparsa che fece nel mondo la nostra 
ungua in persona di que'tre primi autori, fu tale e 
tanta, che si può dire che quegli e primi fossero | e 
perfettissimi , come di. Omero da VeUeio fu detto, 

(9 >) il secolo d'oro non tanto è detto dall' eccellenza 
de gli autori, quanto dalla lingua, la quale allora cor- 
reva, e tu da quegli parlata e scritta. L'essersi Uattate ne' 
secoli susse^enti le scienze e l' arti, nòn risuscita quella 
antica inimitabile purità| schiettezza a evidenza di dire. 

MuaATOiu^ Per/. Poes. YoL UL a3 
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(96) Oh HI quanto a parole barbare , chi le vuol 
ccrcai*e col i usceUino , s' incontrano per tutto. JLe ffra- | 
maticlie e le regole tutte son fondate su quel secolo | 
decantato in oggi per barbaro del 1 3oo, e i xoQ^olan 
ancora prendono oa quello il più^ Ai tempo del Salviati^ 
per eonwsiioiie M medesimo, si iaacàaviao vvdere W 
Kritliw wwm errori di gramaticat mcreè di que'yakn* 
tuonimi ehe aveam) riformata la liagua sai secolo dd 
i3oo, il (]uale sarà sempre. U secolo regolato» | o, per 
dir megliO| la regola. 

^9?) gusto Martnesco non esce della poes'a. Ma 
la corruttela nella prosa (guanti luiuno iiiti ocioUu! ^ dis- 
f«rs! dei «iittivo gusto, ci vuole quel secolo heiiedcUo, 
Dante, Tetirirca , Boccaccio, e quegli de gh altn scroU 
che dietio aile loro vestigia si sono alzati. Del resto se 
Oon si tìen fermo il rispetto verso la revercBda auto- 
, rità de' nostri maggiori , ho panra che la lingua , in 
vece di crescere, aaderà in dediaanoiie e in rovina; 
9 traile. incerteue delle fluttuanti opinioni) non si sa« 
pendo a chi appigliarn, si sarà tutti carne nave insilo 
mare « a messa notte , senta goveno. 

(98) italica favella non romincib a declinare dopo 
il i4qo \)''r 1 introduzione sohmetite di \ocBboli nuovi 
e t»isti, m;\ principalmente per jsmarrire le comugazioni, 
e lare solecismi: che rpiesta è T importanza -, ì quali 
solecismi si sono Loiu via nelle scrilluie per via delle 
gramaticb^ fatte suU' autorità di quei del r3oo, che 
erano netti da queste nostre odierne^ seoo cofd an te . 6K 
$f*mmis$imi versi, e iaoH nohiUtdnu Uhi eompmd 
nt^Aie ukimi secoli potrebbero fio* mentire il Salatati, 
«e fossero esenti da quelle taccie alle quali si vorrebbe | 
sottoporre (pieUo del i3bo. U Salviati si dice che in > 
prova de lla sua opinione , niuna rosone ne arreca. 
JVe vorrei seutue arrecare alcuna in prova della ron- 
trana opinione. Qui si cammina per semplici aiirima- 
zioni. Qiiod (fuis^ue juris in alterum statuerU^cojw^ 
uU uiùuur, vuole la kgge e il dovere. 

. . M0 più tempo ci vuole a tarua lite* 
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(^) Fdemdùsi forse a credere (il SidWnli) che basii 
aj/ermtnian sita ee,) Il metodo di dispuUK. de gli 
jdittori, come si vede per tutto in Sesto £inpìricO) era 
\i|aesle. Disputando questi filosofi d'ogni cosa, prò e 
«coatra , e mente affermando ; e ponendo la loro telicità 
fie\ sospendere e rattenere l' assentimento , che perciò 
oltr« al nome di Scettici, cioè di Esaminativi, e di Pir- 
ronìi, dal loro istitutore Pin one , si dicevano Ephectici, 
o voffiliam dire in nostra Imgua i Ritenuti. Questi adun- 
que nen dispiitatoi ì di tutto, e di nulla aftérmalori, so- 
lcano tenere questo ordine in disputare conti'a chicche- 
«ÌQ. O la cosa che Tieiie daU' altra parte. afTermatay 
.viene affermata semplicemente, o con prova. Se sem- 
{ilioementle $ a uiia semplice affermazione e nuda, altfa 
contraria affermazione opponevano , dicendo : come non 
.si adducono prove , tanto ha a valere il vostro sì , che 
li mio 00. Ma se voi poi , oltre all' afTermare , venite 
colle pi'ove e con gli argomenti : e allora noi contrap- 
ponghiamo altre prove ed altri argomenti j e stando 
fa cosa in bilancia , non penderemo più da una parte 
clic da un' altra ; e mantcrremoci in quel mezzo con 
una tranquillissima , dicevano essi , ataraxia , e noi po- 
tieujuio liire imperturbabilità. Così si potrebbe dire 
n chii^nque avanza una proposizione senza provarla, 
punto nè poco, ma •semplicemente pronunziandola, e 
vuole rdttf;, gli €\ creda» Ma il Salviati nel lodare som- 
niameQtó/<|iiel libretto de^li Ammaestramenti degli Àn- 
tìi^i , non ini nare che sia nel caso ; poiché col 
recarne da quei libro^vC^ie non era allorà s^unpato^ n^ 
in conseguenza per le mani di tutti, gli esempli , viene 
a dare a intendere che non istima che basti la sem- 
plice afìermazion sua ; mentre per avvalorarla , trac al- 
cune testimonianze fedelmente prodotte da qut l mede- 
simo libro. Ma ciò nqn è servito ; poiché esse non 
paiono sufilcienti , uè di fede degne a provare ciò che 
wtende il ^Iviafi e perchè aletiite p^iwe 4^' testi poi^ 
tati dal Saiviati, oggi npii It ^dif^etóero» ; anzi chi le 
oess^, si meriteiìébbe Iq fiichiate , come affettatore 
rcindda antichità ( si condanna il Salviati di poco di- 
svemimento, che un libro piene» di hariMirismi abhia 
voluto caccicirci^ come modello e esemplane di lingua^ 
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e per un capo d' opera, ovvero ytti un fino e maestro 
lavoi o dì toscanità. La stessa i-agicme niUterefal>e in 
Plauto » che per aver detto vostris e voti» j-ìa cambio 
di vestris e tmltisi domcum^ antìUhac per àonte^ €tn^ 
telutc , e eenlo e cento altri vocaboli di quella veaera^ 
-bile anticbita, dalla efoèàsi posterità rifiutati, si avesse 
u dire non buono autore di latinità, ma barìbaro e 
sono. 

ilfii/ftf renascentur quae jam ceciderey caaentque 
Quae filine miti in hoitore vocabula. 

Ogni (la ha le sue palmole, le quali vanno e vengo- 
no; e o-iiuno ha a parlare colle paiole correnti; e 
quelle in quel tempo correvano. In Lunio vi ^ fmiu- 
-jìciaior i in Lucrezio potatur j nelle Wi Tavole endù 
per m , dal greco eocv , e non già da hft&y còme 
vuolf nel suo Canocchiale il Tcsauro , ed altre molte 
del loro secolo. Adunque non sono autori di buona 
latinità. Il nego. Ne aocbe liotte te parole di Cicerone 
hanno seguito i secoli succedenti a quello. Plimo, Quin- 
tiliano , Velleio in vece di praestantìssimus , dicono 
eminentissmus ; in vece di mterea ^ woasm di dire i«- 
ferim; perciocctò mi credo, fussero piti in uso queste 
"voci che Cpielle. Per questa ragione dì tiou ist;mare 
autori buoni d' una lingua, se non quelli , le cui voci 
si possono tutte nel secolo di chi scrive , adoperale » 
non bkso-neià stimare per tali, se non queUv dell'età 
in cui uno vive, di mano in mano: e cW scrivano 
second" la onida » la quale mutandosi ogni tant' anni , 
ogni laiit' anni farà che si muti stile, e sempre si nfior- 
fnino gh antichi , come autori dell' usanza vecchia. E 
come inai si può trovare un autore di cui ogni voce, 

Xmakuem si possa in tutti i tempi sienraDiente e 
cieca usare r Sarebbe troppo la bella cosa. Il giu- 
dizio che va Adoperato, nella scelta principalmente 
delle prole si polrebhe andare a riporre. Ma per tor- 
nare onde ci dipartimmo, mi sovviene del Tassoni, il 
quale ne" suol Annali Ecclesiastici ras. al Baronio^ come 
e' può , non la risparmia. Trattandosi d' alcuni privi- ^ 
legi d* investiture ecclesiastiche pretesi da alciiui »f^DÌ, ' 
v^ii è dalla bapdfi del Ba^onio, e con esso lui i'ayOi^iCQ 
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fftfpotii della Chiesa. Ma pure 411 questo e, 
coutra il Baromo, cbe le prove ohe il Barooto adduce |. 
li Xasaoni non mena buona^ e «le porta altre sue^ corner 
raiglipri. Non è in somma contro il Baronìo nella sen« 
tenza , ma nel modo di provarla. Cosi io sono col Sai-» 
yjali nello stiirmre quel l!l)rn degli Avvertimenti ; ina 
sarei contra lui nello scegliere 4a quello le testimo- 
nianze e le autoiità per provfirlo, pei*cioccli^ altre 1111- 
glion Si poLcano scerre, e piti belle. Ma il Salviati, come, 
penetrato tutto dall' ammirazione della pui'ità e net-, 
tessa di quel libro scelse quelle in eui si ainreniva : 
stiijBaiido , cbe siccome a lui, che aveva fatto il gusto, 
sa gli aotichi e su ì mauosaitti toscani , piacevano | 
così dovessero piacere agli altri che non avevano Ut 
comodità 4 come egli , ne la voglia y ne V esercizio ; e 
non. aveano quella fede .e devosione alla buona e au-v 
rea anticliità , che è necessaria, e usata d' aversi ò'<\ 
quelli che ordinatamente e dalle sue sorgenti vogliono 
studiare le lingue. K forse anco credeva che a uno j 
come lui , versatissirno nella gramatica della sua lin- 
gua , si dovesse alcun poco credere ; e pareva che que- 
sta autorità potesse egli sibi suo qnodam jure vi udì" 
care. Ma da che la' ciùàro-veggenza di questo secolo 
perspicacissimo ^ felicissipio , scopritore di nuovi mondi 
e sistemi in tutte le fiicoltà; tutto pieno, di^ ragioni e 
di discorso ; pulitissimo , delicatissimo raffinatissimo ^ 
non lascia luogo a autorità, ma chiede e viiol ragioni i 
bai bel giudicare, o Salviati, e dar sentenSa^ per così 
dire , senza fare il motivo \ che la tua non , sentensa 
sarà giudicata , ma tenerezza. 

Esaminiamo un poco i tuoi e«;empri portati da te 
di questo tuo tanto decantato libro degli Avvertimenti/ 

I. Come bella e co/ne iplc/idiente gemma di costumi 
h vergogna. Che cosa ci è , per F amor di Dio , di pel- 
legrino in questo esemplo , se non .la parola splendtenr* 
ie y della quala io npn.ifti posso valere? ÌB che sciensé^ 
inutile è f^ei6k ài appì^ndere parole che subito impte, 
rate mi conviene dimept^^tu^. Questo vostro ieso^^ 
o Ttiscani , per dire un proverbio greco ^ mi clivénta 
carboni: Non ho bisogno di caricarmi la memoi'ia di' 
voci da non usarsi t oche leggendo cotesta sorta di libri, 
da vctt posta ianann (come che secondo il fiorentini^ 
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vt&MMif a du pratica col zoppò , g|t a'ttlMot) 

IO , per vfiUfr essere troppo Toscano , venga ad enene 
barKaro , cioè non inteso da rolnro a' quaK io !cn\o 
Xp/fììkìrtite ^ voce tra gli aìtri usata da Giov^ ini 
Villani , alla cui purità il Salviati dice accostarsi questo 
libro. Tn alcun caso può parere più espressiva è\t 
splcritì^nfr ; come iu Crescenzio lib. 4> ^^P- 
benché due stampe di Venezia dicano respìendentej e 
edizione di Fìreme dello Werigno , ovvero Bimo 
de' Botti ; abbia tisplendiente ; e così aa éUtù té 
Tocabolario alla V. RispUndiente : pure aù piace, aen 
ao come,' piti -la lezione di splendiate ^ portata wl 
Vocabolario in questa voce. Dice adunque Cre<>ceiuio 
nel sopraccitato luogo , ove parla delle uve ; // hro 
granello sin dalla luce trasparente e spìendit'ntf ■ m-^ 
pare, o io in" inganno, che spLeiidienle spieghi, più che 
splendente y il pellucidum dei Latini, e il ò'iy-<pm cJe' 
fireci', e 'l (rnsprjrrmr cIp^^I' Italiani, e '! respliir^dmenit 
degli Spagnuoli ; e come: questo .s*a òmyàìo nnu da 
^pletidens^ rna da splendcsccns che uoa è io stesso, Gio- 
vanni \ iliatìi disse : spkndivnie di splendori , quasi , 
radiis splttidescens , coruscans , hh. w , cap. 3. E édfi 
cotui medesimo splcndiente di splendori al Wtdù del 
balenare. Siccome adunque spienaescent '^ eotuxeefuwiin 
è la medesima di spUndens, lucens; eoà splendienit ^ 
pronunziato disteso e di quattit» ^abe, non l \o stes- 
so, come a prima vista paiTh^ di splendente. Il Siper 
questo forse non sarà afmtto infruttuosa cosa, per po- 
ter questa voce , quandoché sia , a luogo c tempo n- 
chiamare. Come hella^ e come spi en di ente gemma di 
costumi è veriioi^/td. E ^da notare la marnerà di dire 
assoluta, ^ iH-ri^fi^na; e non è la vergogna^ come co- 
munemente si direbbe; la qual maniera per tutto quel 
libro è frequeiiussima , particolarmente nelle definiawtt 
di virtù e di vizzi: maniera leggiadra, espressiva , vwi 
e acconcia al parlaré sugoso e seiiteoEioso ; msina* 
Usata assai n^a loro feconda e ricca lingua dagt' In- 
lITesi; e cbe si può utilmente ^ purché non si . faccia A 
sovei'chio , u^are andic In oggi. 

IT. Ella è verga e sconfiggìtnce damali. Io 
so considerare altro in queUo esanplO| che la voce 
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Ètùnfipgitrìce , \à quale h galante, e ne insegna a for-» 
more delle altre simili. Il Boecn<»cìo nel Laborìnto, dtscor-* 
Mido delle feaunine t Non fanfeUafnci\ ma itecairéci so-^ 
no. Il che fu imitato dal Casa nel Galateo t HoUe nazioni 

favellatrici e. seccatrici , sicclif* guai a qveìle orecchie 
che elle nssannano, U Bembo nel proemio elpjWRntl^- 
simo delle sue dottissime l^rose: Se la ìiatura ^ monsi* 
gnor Messer Giulio^ delle mondane cose producitncc^ 
e de' suoi doni sopra esxe dispen.mfrice ; mostrò di 
questa (ie^iiienj^a di conìpiacersi nè più ne meno cU^ 
Tullio nel (pùnto delle TusculaDe : O tntae phUosQphia, 
duXi o vittuiis indagairix, eJfMtUrixaue ,viimrum ! O 
deUa vita guida , fUosqfia ; o di vinh rintracciaiiw 
e di vizzi discacdairice ! Questo tconfiggitrice non k 
come splendieniet si può ben usare eoo franchezza., 
Jlf. Guardiana di fama , onore di vita^ sedia 
vertude , e di vertude primizia^ lode di natura^ e se» 
^rf'fo di tutta onestà. Guardiano ojt?' si dice nella Re- 
ligione di S. Francese') il supei ioi c dt l copvento; e in 
Firenze il superiore secolaic cielle spirituali cpufrater-» 
nite o compagnie; e il custode degli armenti e dtlle 
gre^e. £ii è la propiia toscana parola che risponde 
alla wtìoa cuttos. Sedia è la toscana che risponde alUt 
latina tedes. £ con tutto dhe anche in tojscano ottima* 
mence n <lioa cuetode e seete^ pure guardiano e sedia 
h Un^ag^o più pai^ticolare del paese» Di tutta cae^tàf 
per sigwcare 4' ogni onestà , o pure d^ intera e per» 
fetta onefità ; e maniera usatissima da tutti i nostn an-* 
tichi, che il tofz del provenzale e' \ todo dello spagniiolo 
e ^1 tont del fiauzese vennero anch^ essi a rappresf^n-^ 
tare. E voglio onche agg^ignere il 7T«$ de^ Gieoi» nàan 

onov^T^ diremo noi , m tutta dìligensut , ptestiisima^ 

mente. 

IV. Armarnento ò di dirittura lo dispiacere a^ rei. 
io credo che abbfn a dìré rir^onienln ì> di dirittura : il 
che si convinccrtibbc dai latino , donde r preso. Fanst 
molti errori lu questi vol»arizz?ìni( ut» a non riscontrare 
col latino. Il Tassoni nelle aiinulazioni al \ ocabolarto 
della Crusca alla V. Errore dice : È più sitano errare 
ti mate y per' camminare ^*o andar per lo mare* Elieid» 
Virg: V ampie pidnora del mijLre ti - conviene errare i 
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ésempio cabalò dai Tasfooi > dalla Toce Piano ael Yo^ 
cabolario , ove sta citato. Ma chi .hod vede che punto 
si riroitli del vasium maris acquar arandum di Vir-. 
gilio, Enei. lib. i , che quello errare ha da dire arare ? 
31 medesimo Tassoni alla V. Conserva ( per non parere 
io di volere esercitare la censura più co' forestieri che 
to' nostri ) esaminando la voce conserva , non si avvide 
che ncU' esempio di Crescenzio, addotto dal Vocabola- 
rio , conserva non vuol dire luogo riposto per serbare 
le cose , ma serva compagna (P altri servi , (Tuv^oxjicfi^v , 
che il testo latino chiama conservam. £ questa censura 

È avrebbe fatto più onore in euel luogo , che quéUa 
eeUarium^ che per lo piti r inteivle d* acque , die 
può essere betiìsaliiio sbaglio di stampi^^ e che avesse 
a dire castelbm^ doè eonserva d' acqua; o por il la^ 
tino cellarium non vi andasse , essendo aà stato detto 
di sopra, e j^vi ripetuto falsamente. Ana voce Com* 
presso P esemplo di Crescenzio, 9., 60, Abbiano gh or- 
chi pelosi e le mascella compresse , non significa quello 
che significa compresso appresso al Boccaccio, detto 
fiorentinamente per complesso , grosso , membruto : 
ma è il latino compressus , cioè sottile , basso , schiac- 
ciato , che è lutto il contralio di quello. Compressia 
malis ^ dice il latino , che è tratto da YalrlMie^libé 4 
de Re RuH, cap. la, ove parla dia' segnali Ma bontà 
de' buoi. PUosi* auribus, compreÉàià mm*<i subtimiivei 
Alla voce Crescenza K esemplo di Livio; £ così io git" 
taro nella più presso crescenza dd fitime ( ove parla 
ile' gemelli ) stimerebbe mio che vomé dire, dove il 
fiume è più grosso ; e vuol dire vicino alla ripa , 
alla quale egli posa della terra posticcia. Il latino ; in 
proxima alluvie , cioè dove il fiume cresce , cioè ac- 
cresce la terra : che alluvies appunto è definita nelle 
Leggi Romane, incrementum latens . crescenza che si fa 
a poco a poco ^ P acqua sempre deponendo alja ma. 
Alla V. Focolare» V esempio di Seneca, pistola 78. 1. JFo» 
colori erano niA' antica edizione spiegati per aimi^ 
;quando dal testo si vede cbe vuol dìrt fjji scaldavi^ 
ponde^ che sono pìccoli focolari portatili. TumuitMS 
eogt^prum est , ipsos cum obsoniis focos transferm» 
Laonde V antica spiefaàona è i»tata meritaoieiita 
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nell' ultima edizione tolta via , con mettervi la propiia 
e genuina. Alla lettera L si leggeva Lonfanamcnto per 
Lontananza ; e apnortavasene Hn solo esempio del libro 
di Marsilio da Padova intitolato Defensor pacis , indi- 
rizzato a Ludovico Bavero , tradotto dal latino in Fran- 
cesco , e dal francesco in fiorentino ( così si legge 
nel ms. Mediceo ) per Lorenzo di Firenze cittadino. E 
notisi che nel 1 3oo , e in quel torno , i nostii uomini 
quello che ora si dice italiano e toscano , diceano co- 
munemente fiorentino , così astringendoli a dire la cosa 
stessa e '1 comune uso del parlare , prima che fossero 
insorte le fiere quistioni che sono venute dopo. E la 
hngua latina , perchè nata e parlata a principio nel solo 
Lazio , benché si dilatasse per tutta F Italia e fuoii del 
Lazio , si durò a chiamare sempre linf^ua latina e Un- 
^ua romana; ma non mai, almeno comunemente, lin- 
gua italica; e pure si parlava tanto bene nel Lazio, 
quanto fuori. IVia per tomare , 1' esempio del Difendi- 
tore della pace , Chi contrasta alla possanza , egli ro/i- 
trasta al lontanamente di Dio^ fu considerato savissi^ 
inamente che fosse tratto da quel di S. Paolo, ad Rom. 1 3. 
Qui potestati Dei resistit , Dei ordinationi resistil ; e m 
conseguenza che quel lontanamento avesse a dire ordì" 
namento. E così nella seconda edizione la voce e 1" esem- 
pio furono levati. ! compilatori de' lessici, de^ dizionari, 
de' vocabolari hanno un gran fascio di cose alle ma- 
ni ^ e non possono tutto vedere , e le tante e sì varie 
autorità esaminare. iNel Calepino si legge cremium per 
carne fritta ntlla padella , quasi ella avesse la deriva- 
zione da y.fiia^^ quando questa voce significa tutte quelle 
aride cose , o brucioli , o scope , o stipa , o sermenti 
che si pongono per accendere e avvivare il fuoco, che 
i Bolognesi chiamano brusaia , e noi potremmo dire 
hrucitiglia j e i Greci ^^'jyoLi/CV da (ppu'/etv ^ latino /or- 
rere e r^puyaLva.. I Latini da cremare dissero cremium. 
E così a questi secchi alimenti di fiamma sono paia- 
gonate Fossa sue dal Re profeta. Kif^Z/fa, ao", è po^^ 
sto come vocal)olo castrense , o militare , nel Lessico , 
con manifestissimo sbaglio , siccome mi lece osservare, 
quando fu qui in Fiorenza , il dottissimo e amabilis- 
Buuo padi e don Bemaido^ di ■ MouUkucoa ; poiché 
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passo Arriano del passaggio d' Alessandro , che qtiivi 
si cita, ha xyarivayj paiticipio neutro ilell' aoristo , 
ÌAj[)r,ìfa , da y.^jiictlvù , fluclun^ y.var,)/xv rr,^ (^^oÌKT^ycg y 
t onde^^iomeuto lìAla falange: frase usata, cred' io ^ 
anclie da Senofonte , di cui Arriano fu cotanto imita-' 
tore che n* ebbe il nome di Senofonte novello. E il Les- 
sico d' un participio neutro ne fa un nome femminino. 
3Ja (jueslo poco che io qui accenno, si può far ragione 
del molto , anzi moltissimo , bisogno che hanno i Voca- 
bolari , immenso ed inesausto lavoro, d'essere ripur- 
gati e rimimdati A questa pietosa opera s' accinse il 
'l'assoni , e come quel letterato nobile eh* egU era e 
come Accademico della Ciusca. E il snnile altri Acca- 
demici hanno fatto e fanno , accrescendolo di altre voci, 
e degli scrittori e dell' uso : che ne' vocabolari di lin- 
gua viva non si finisce mai. Or per tornare al primo 
esempio , riscello da quelli scelti dal cavalier Salviati 
del libro degli Ammaestramenti degU Antichi , egli ci è 
pel fatto della lingua da notare la voce dirittura , colla 
quale gli antichi Toscani sprimcvano la giustizia , sic- 
conje i rVitnzesi antichi con quella di droùure. E ciò è 
tolto da iuBTjTYìiy recti ludo della Scritlm-a. Rcr// corde ^ 
hSriìi TT^ Y.a.^^iCt^ leali e diritti uomini. Diritto og4i;i si 
dice neir uso del popolo per astuto y accorto; wa pure 
liell' uso degli scrittori si consei'va diritto per giusto. 
La ragioni' o jus , in provenzale drez , come appare 
«lai verso del maestro de' Trovatori, Arnaldo Daniello , 
portato dal i*etrarca. Drez et reson es qeu cante 
damorx. Dritto e ragione è eh' io canti d' amore. Il 
franzese d/ oit^ anticamente dref; lo spagnuolo i/crecAo ; 
il toscano // diritto , a cui si oppone // torto. 

V. Non ci diamo troppo ne' nostri intendimenti e 
rangole. Ne nous addonons pas ; il contrario è sdarsi 
d'una cosa. Rangola^ vecchia parola, credo che sialo 
stesso che rancura j cioè ripensamento , dalle preposi- 
zioni re e m, e dal nome cura , pensiero ; e che vada 
perciò protTerita coli' accento nella penultima, rangola, 
i .osì varrare fatto da varicare latino ; il fiorentina 
dice valicare ; e valico nome da varco. Franco Sac- 
chetti nella INovclIa piacevolissima di Agnolo di ser 
Gherardo , vocato ser Benghi. Colicare per co incorsi | 
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giacere m letto, franzRSc courher:^ hcncliè ciò sia dal 
latino coUocrìre. E l' L si cangia dall' R agevolmente , 
come più dolce e facile a pronunciare. Rangola adun- 
cpie lo stesso che rancura , e per avventura rancore 
che si Uova in aatichi, io provenzale ricor ^ è lo stesso 
io certo modo che rictMra , se dir si potasse ^ e paura- 
lo stesso die V antico franzese paor dal latino pa^r , 
pòi la pemr, E rangola ^ rancura e rancore^ non sonò- 
alito cne una rinnovata m profónda eura^ che si fik- 
mentire addentro ^ per la quale uno viene a oonsiunarsL 
e mangiarsi t per cosi dire, il cuore e beccarselo^ onde- 
fUB nacque la favola de' cuori dc^ Tizii e de' Prometei , 
die dagli avoltoi e dalle aquile , rioè da' rimorsi della 
coscienza 5 tap;liati rimettevano e rmnovavansi , a nuove 
morti pei^petuameiite risuscitaudo. È noto il verso 
d'Omero nell'Iliade al sesto, per Bellolbronte : Oy 
B'SiJ.cv xarscJwv, t.oltcv àvBr/,m(,w à).££jyOì)v, cui Cice- 
rone ad verbum elegantemente ti adusse : Tpse suuni 
cor edens ^ hominum vestigia intaus E '1 nosti o gen- 
tilissimo Lirico nel sonetto , lodato infìn dal Tassoni , 
Mentre che 'l cor dagli amorosi vermi Fa consumato. 
In somma queste voci rangola^ òhe si disse anche ran^ 
golo , rancura ^ rancore , altro non importano, che un 
ricordarsi <t un ripensare. ìà^i rancore e un particolare 
lìsdvveiìirsì e un ricordarsi della ingiurìa ricevuta, la 
(piai sowenenza è medicraia dalla dimenticanza. Daute 
in quella nobdissinia comparaiione del Pur^^torio al 
(Sanito, decimo t ' 

Come per sostener solaio , o tetto , 
Per mensola , talvolta una figura 
Si in de giunger le ginocchia al pettq ; 
^ La qual fa del non ver ^ vera rancure^. 
Nascere a M la vede: così fatti , 
f^iiP io color , quando posi ben cura^ 

Rancura <pu, a mio giudizio, non è tanto affanno , do^ 
ffiewzay compassione f uccome si spiega nel Vocabola- 

nov quanto pensamento , pensiero , fantasia^ immagi- 
nazione. I.Vsemplo portato degli Ammaestramenti degli 
Aa^chi è {ireso 4» Seneca f ae Tran^uilliiotc aàimì | 
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siccome si dice , nell" edizione del Rifiorito , fatta in. 
Firenze nel 1661, alla distinzion quarta , rubrica se- 
conda . numero sesto , ed e citalo nel Vocabolario aJla 
Yoce Rangola. Dice adunque l' autore de gli Ammae- , 
stranienti , cioè Fra Bartolommeo da San Concordio . 
di Pisa , che gli compose in Ialino , e poi furono vo\- • 
garizzati. Seneca de Tranquillitate animi : Non ci diamo 
troppo ne' nostri intendimenti e Rangole , trapassiamo 
in quelle cose ^ in che gli accidenti ci menano. Seneca 
de Tranquillitate al cap. i4in principio: faciles etìarn 
nos facere dcbemus , ne nimis deUinatis rebus indid- 
geamus ; transeamus -in ea , in quae nos casus dedu" 
xerit. Intendimenti e Rangole sono le intenziom e i 
fini che uno si prefìgge nella mente d'arrivare a con- 
seguire cjuella tal cosa ; e le sollecitudini e i pensieri 
saldi e fissi che intorno a quella si pongono, pensan- 
dovi giorno e notte , abbandonandovisi e perdendovisi 
dietro colla dcstinazion fissa della mente e della vo- 
lontà : cosa al vivere pr^cifico e qucto perniziosissima , 
e nemicissima della tranquillità e dei riposo , di cui io 
queir aiu eo libro il maestro Seneca dona squisiti e 
ammirabili e utili ammaestramenti. Lo stesso volgarii- 
7atore de gli Ammaestramenti usb anche \a voce Han- 
gàio , lo stesso che Rangola , alla distinzione 27 , 
rubrica 2, numero 6 , ed e citato 1* esemplo nel Voca- 
bolario , ma io il r;)pporterò qui più disleso; ed è più 
bello e molto migliore del sopraddetto portato dal 
Salviati , il quale non fece scelta più cbe tanto , cre- 
dendo clic tutto era puro , tutto era bello , e , come 
s' è detto , mise quegli esempli ne' quali pnmamente 
s' avvenne. Dice adunque Bernardo ad Eugenio : O 
grandezza , croce de' tuoi desideratori , come tutti gii 
tormenti , e a tutti piaci ! niuna cosa più duramente 
affligge j e niuna più molestamente tempesta; e appo 
i miseri mortali niuna cosa e piii solenne che i Ran^ 
góli suoi. Puossi vedere in san Bernardo, de Considera- 
iione ad Eugenium , qual voce latina risponda a quella 
Rangóli» Fra Guittone d'Arezzo , Fra Godente di Santa 
Maria, nelle lettei-e manoscritte che si conservano ap- 

{)resso il signor Bali Gregorio Redi , eruditissimo cava- 
iere , e degno nipote del signor Francesco Bedi di /è- 
lice licordauzaj citato daj Vocabolafio in queste voci, 
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iM^'Jlangulo e Rangulare neHa lettera 34: Rttnguìo 
peeunìaie non abbandonerà mm vivo» Orasio : cre^ 

scentem sequiiur Cura pecuniam. £ nella medesima 
lettera 34. E vìrtìt ses^ncndo ^ e rangulando quello , 
che portando non tolto potuto ^w. Toglierei via quella 
parola potuto , perchè può essersi intiusa dalla vicina 
portando ^ leggendo tutto il passo cosi: E virtù seguendo^ 
a rannidando quello , che. portando non tolto ti sia , 
cioè la virtù , la quale è detta da Isocrate a Demonico 
xri^fjux àvct(paipeóvj o pure, che portando^ non tolto 
esser potuto ti sia ^ cioè non ti sia potuto esser tolto. 

VI, Neente wdt apparare le cose che far si dMonoy 
e non farle, Neente è più vicino air origine btìna ne, 
.onde c fatto ^ nella stessa guisa che chmte da éke^ cioè 
tfmd. Così neww da nec unus, che lo Spagnuolo dice 
fiifigunOf e poi da noi si disse niunoy siccome neenie^ 
niente. Apparare per impanai dicono gU scrittori anco 
in oggi elegantemente. 

Nel VII esemplo è da considerare la voce hhanditi^ 
fatta dalla latinobarbara ejcbanniù, lo stesso che bamiitij 
e appresso noi banditi. Cos'i birri diciaiiio, e sbirri; 
tiè la S, che risponde alla latina eo:, qui nega ^ ma ac-* 
cresce. Laonde non molto ragionevolmente si maravi<» 
glia il Muzio, nelle Battaglie ^ delta parola delP uso fio* 
rentino sdimendcare usata m Yarcm nell'Eroolano, in 
luogo di dimenticare usata dal Boccaccio, e dall'uso 
ancora approvata ; poichj^ egualmente questo uso ap- 
prova r altra. Così cancellare e scancellare si dice , e 
spasseggiare e passeggiare ^ benché il Muzio non vo- 
glia. E in latino exosculari è accresciùvo , non nega- 
tivo , di osculari : ne è detto nella stessa forma che 
exossare , cioè disossare. E expatiari e lo stesso che 
spatian. Stimando adunque il Muzio mal detto sdimen-* 
ticare , perciocché non l' ha trovato nel Boccaccio ^ e 
che signmclii naturalmente il contrario di dimenticare ^ 
non s^avvisando del donpio uso della S preposta a 
molti vefbi , derivata dall' ex de^ Latini, che ora è dix 
struttivo, come in exossàre^ ora accrescitivo, coma 
in exosculari, mostra, per troppa bramosia di contrada 
dire, di essere poco pratico non solo della lingua lta«« 

liana • mn d^W^n iatioa, e cii tMtt^ le altre ancor«u ^iccoma 
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qdando b'asitTia T un V altro, detto in virtvi d' avverbio 
per iiivicc/n , scambi e\'olment e , e in conseguenza noQ 
costruito. L' un l' altro , dice il Varchi , si portai»ano 
affezione ; volendo che si costruisca e si dica P uno 
alP altro. Id gcnus nlia^ sarebbe a dire , hujas gene- 
ris alia ; ma s' intende , sccundum id genus alia. Che 
direbbe il Muzio , se leggesse ne' nostii manoscnlti 
r{ucllo i he ho osservato io , e non è stato notato nel 
Vocabol «rio : Por mente coli' accusativo ? cioè ponete 
mente la tnl cosa. Non Istiniercbbe egli che ciò fosse 
liQ soleanissimo solecismo? e che avesse secondo la 
costi*uzi<>ne e l' ordine gramaticale a dire : Ponete 
mente alla tal cosa ? Avi eilo detto anch' io j ma io 
dicono i manoscritti troppe volte. Ora por mente io 
«juel caso è un aggi cgiito formale d' un verbo e d' un 
nome che corrisponde al latino animiim advertere , 
onde si fece anìmad\'ertcre. E siccome non si dice 
alit 'ui rei ariim(id\'ertere , ma aliquam rem animadver' 
tere \ così gli antichi, non ^ come oggi , dicevano y^orrc 
mente alla tal cosa , ma porre niente la tal cosa. 
Porre alcuna men'e , avea detto un buono e dotto 
Siciliano , per porre mente alquanto. Da lui consultato, 
^li dissi che questa forma non era toscana, ne italiana; 
ronciossiachè por mente stava come un verbo , uè si 
potevano divegliere le sue parti. E che siccome i Latini 
non avrebbero detto animum aliquem ad^^ertere , ma 
patii s per animadi'crtere ; cosi non parca potersi dire 
porre alcuna niente , ma por mente alquanto. Prima 
si parlò un pezzo la no-ilra hngua, prima che divenisse 
tale da potere essere considerata degna di scrivere in 
essa. Poi cominciarono i poeti tratti da bel furore, per 
jaie intendere le loro fiamme alle loro amate , e i Ito- 
iqnanzi a nariare cavalleresche e gentili imprese , per 
ammaestramento e diletto de' volgali e degl' idioti. Clie 
non era mica infante la lingua , quando sorsero que' 
tre lumi della toscana favella. Avea durato a formarsi 
e a ragionarsi più secoli avanti, e volato avea piii tempo 
^)er le bocche degli uomini ; finche da quei gran lette- 
rati di ({uella età vi si cominciò a scrivere. E questo 
cominciameuto fu la sua gloria e la sua perfezione ; fu 
jiUKi testimonianza pubblica e solenne del bel parlai-e 
netto e gentile di quello rozzo, e schietto e emendato*, 
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e perclb anrro secolo. Scnflnt i la llngnrì fin quel lustro 
prittiiero , vennero poscia i grnmatioi a ripulirla , a ri- 
purgai la ^ e De diedero regole e precetti, tratti da cpiei 
buon secolo , nel quale il bello nativo stile fioriva. 
Prima è 1 uso del parlare j poscia 1 u^o dello »ci ivere ; 
e finalineiile ne viene la gramatica, la quale non fii. 
regole per assoggettarvi e ì passati e i presentì elfi»* 
turi; ma ìmt regole ^di antiefai, trovando ragiom 
per salvare e spiegare i E>ro apparenti solecismi , cioè 
maniere accordate dalP uso, e però passate in leggi ; e 
fa che da cmegU a' posteri sia trasmesso bello e netto 
di così nobil lingtia il retaggio. Così prima furono , 
come altrove ho detto, i porti, poi la Poetica ^ prima 
la natura, poi l'arte tratta da quella ^ la qiinle arte non 
distrugj^e la natura , ma la osserva e la segue ; e osser- 
vandola e seguendola , la conserva ; e conser\aiidola , 
l' aooresce e la migliora. La diligente osservazione della 
giunde arie della natura è la più arte che ssa. 
^ XI. Moik è il colpo dd^ appensato male* Noi ab- 
hiàmo scarsexsa di ipieste propostzioiUt die aggiunte 
a' verbi fimno tnirabil giuoco presso i ^reci e i Latini* 
Apptmmo per premrdUato , quasi antìpensato , sarebbe 
una parola da non di sprezzare, e /la rimetterla in uso 
giudiciosainente, e spiega. Questo passo si cita dall'au- 
tor' degli Aminaestranieriti come di Senera a Lucilio ; 
ma ve 11' hi un suiiile nel libro de Tranquilli tate animi 
cap. II. Quicquid cnim fieri poteste quasi fukunun 
prospicimiio , malo rum omnium impetus molliet. Con- 
atosiiaeh^ db che può essere , quasi egli sia per es-» 
#ere, antivedendolo^ di tulli ijnàU i colpi e k voghe 
farà piU molU e pih^ piàeevoU. Quella antivedtre e 
inmirtginàre ^avanti cù|;pei0iero eiò che può avvenire^ 
viene espresso nobilmittie^iseltà voce apperuare. Il me-> 
desimo autore distinzione i5f mbr. t , num. 5. «fo/irc/x 
dr (jun'uor virtutibus, JppfinsatamtìÈtO 'pnmèttffve pii4 
che (j nei Lo che tu promclit-sti ^ fa. 

Qu.uito è hello quello dell' e-scmplo un. La figliuoli 
traei'a la pof ìpa^ e co 11^ aiuto del latte alleggeriva della, 
^ame della suit madre ! Valerio Massimo nel lib. 5 « 
cap. 4 » de Pielate in parentes , num. 7 , donde è ca^ 
veto questo esempio f Cam auiem jam dies pluree in* 
^ ìemderentf neunt ipse ^uaerens, quidnam cetet^ 
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fuod téMtiiu sutièiitaréfMr^ eurìonm ehsenmté JSHa i 
animndveftk iUamexerto ubere fitmem rmurì» laciU sui 
mundio . ienieiUem, ^xerto tthire; traeva la poppa, 
J^amem matrìs lem'entem ; alleggeriva della fame: 
forse b<& da dire alleggeriva la fame ^ ancorché aUeg'*, 
geriva della fame si possa intendere per alleire^prire -A* 
cuna pj^rte, o alcun poco , della molta e gran iaine. 

Finalmente nel xiii esempio ed uUiaio di quegli 
poi taLi *jui , trasceUi da quegli tutti del Salviati per 
ej»einpU d' italiana infelice espressione , &i vede ottuiia' 
adente adoperato le virtù souctne e 'le sovrane ^ veci 
f oscene. toieaniflsime , rappreteatanti propriissiinainenfe 
le latine inferÌQres et superiores* Inerti* oggi non si 
dice; e il dicevano gU aatichìt nei che . avevano* daUa 
loro i Pt*oveniiaiii e i Fraaiesi ; e il neatro basso popolo 
ancor oggi dice vertuaso e vertufUosan ^. W donne e t 
contadini , grandi consenta tri ci e conservadorì dette an- 
tichità del linguaggio , diceano anche vettoria. Laonde 
quel che in Ialino è Pttnis l ictorius , in volgare è 
Pier Vettori. E ci è l' analogia delie altre voci^ poiché 
(siccome virga fa verga ^ inndis verd<: , cu^i virtus ver* 
ik. Ma l'uso odierno più non T ammette ^ al quale 
cede ogni , benché fondatissima , aasl^a^ oonie a 
Ignote Al^ egli è delle lingue , e che & e diiÌB , cesie 
a lui piace; e Tarke è sua serventi^ , 0; ;aqpi fedioaa. 
Sottano similmente V uso 1' ha ripi^dàito; e solamente 
V ha condannato a significare la goanetta, donne e 
d<j* preti , detta la sottana , onde sottanelia o soitani- 
Ito , spezie di sottane, lo con lutto ciò son di parere 
rhe s(ì più d'uno si trovasse tra noi del nobil gemo 
del Salviati , e che per .amore n)!a lingua, e per l i dt - 
yozione alla toscana pura auLiciutà, si mettess^i a daie 
alla luce di quei tantt. lesti a penna che son citati i)el 
Vocabolefio, gran juce ne vWi'ebbe agi' Italiatn, cha 
potreBbero in fonte riscontrare i luoghi citati \ i yolga^ 
rtssamenti confrontare con gU onginali;- miUe belle 
osservazioni e riflessioni fare , S| per I' analogia ^ come, 
per la orìgine delle voci. Che ora ( colpa della nostra 
etade ) giacdono e ^a^ranno nelle tenebre e nell' obblio 
seppelliti i finché non venga di tanto in tanto qualche buona 
dipinto e studioso che dalla polvere e dalle tignuole, ro* 
.Yi;>UudQgU , gli sciiota per «gualche tcmpp e gli libai 
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(lòo) Poca iode eseguirebbe oggi , M tUcesse ver* 
linfe, neeme , mmicàii, Abh biaràno non ^coolo; per« 
CHxeìiè patenoo dir» vtrfMfe, fifenfe, puMlìoaCl. come 

usa di dire, sarebbe tu mafva^ hnitatore della bella 
«ntiohìtà j te^Uendo da quella non i' ele|^iize , ma i 
ràndduiiii ; poco ricordevole delF avverteentò di Ce« 
sare , ripoi-tttto da Agellio , che insolenx verhum , t(gnm 
guam scopulum fugiendum. E di cpielP altro , che bn 
sogna vivere secondo i costrimi antichi , mn servirsi 
delle par ole presenti. Sfacciala saccenteria torà questa 
l' adoprai e voci anùcate. Gran cosa che gli uomini ge- 
neralmente sono fugflsfatica^ nuu vorrebbei^o avere a 
seecKere , e bramcfAbero , oane * ti dice , la pappa 
anianita. Vombben» autori da poterà iMare ofi^ni tot 
Toce 9 ogni maniem ttevronienle e a chfua' ooebL Ma 
quali son queati ? La elaaioile deite Tod » a dii coqn 
pone , è indispensabile. Questa pena , o in un ^modò 
o in un altro , bisogna dorarla. L' esserci seminate in 
alcuno buono antico scrittore toscano alcune voci che 
daU' uso d' oegì non sono accettate y non la che quello 
ioittore «a £ nprovarti. 



(loi) Parrebbero oggidì sentenze oscurissimcj e forse 
tf forverò ne' iempi atUiéhi te» V oscurità die vieaa 
dalla aeoiveMOiiè od leMo , eone aaiabbé quéHa della 
^wrfa eeoteM: Armamene è M dirittura h iHspia* 
cere rei*, ha da dire argemeM^ come io inPki* 
doviiMiva, e come ho poi. riaccmtrato avere a diia , ini 
testo pubblicato in Finente dal Rifiorito, sarà naruta 
anclie nogU antichi tempi. L' oscurità che viene da una 
certa sustaiiza e brevità d* espressione , sugosa , secondai 
chi più o meno la penetra , sarà stata tale e ncll' an- 
tico tempo e nel novello. La oscurità in oltre d' un 
motto pende dal recitarsi, che se ne fa , staccatamente 
dal testo: che lètfo in compagnia de^U altri, che «a* 
aanai e dietro gli yamio , mata Jaocia, a di oaouro riesoa 
cbiarìscìaao. Quella oscurità poi che nasce o§;gi dal^ 
parole mm totèsei perchè disaacste ^ noa era nell'aot»* 
co, quando queste medesime a¥eiran conO| nà en 
doopo di spontorc 

MmLiTOU^ Peif. Poes. Voi. UL ^4 



(tpa) Cbii maggior- Ma^rezsut ti direbberonn^ ^pauf 
ste cote, pmiofM con parlare depurato , da auelle «n. 

^che voci che più per le bocche non volano. Con mag* 
fior brevità e efficacia , non credo ; perciocché auestp 
era il proprio carattere e la forma ai dire de gii an- 
tichi, nel quale certo di mollo vantaggiano i moderm. 
In questa dote ha spiccato moltissimo il Davanzali; per- 
ciocché studiò mollo su gli antichi , e sulla proprietà 
deir uso moderno , e impiegò a grao dontia i lacoiii<- 
^ tulli dì noktni ^mffo». La doteexita - e leggiadrìa 
Mnpre apparisce più aelk voci usale dl»«tlle cKsos»» 
te ( « in questa parte sarebbero i modeim superiori* 
Ma Doa so già 9 .16 preud^ado la dokeua e U 
Ipadiia di nostra lin^a assolutamente , e^ oonsidersta 
colle regole di ciò che forma una tal nota e carattere, 
ciò sia del tutto vero. Per esempio, le virtù sovrane h 
maniera dolce e leggiadra anco in oggi ; le virtìi set' 
tane non è dolce ne leggiadra forma di dire ; non per- 
chè tale ella non sia in se stessa, essendo composta di 
lettere e di sillabe di dolce suono ^ e che tale ella non 
fosse al suo tempo : ma perchè ess^ido cood^nnata 
a significar solo cose partioolarì e'IwHe ^ iioó.è più no* 
bQe , e in cooseguensa è caduta dall' antìba sua leggia» 
drìa. O camerelMa che già Jmd porm%sÌB^'^ PeCnu^ 
ca. Se in o||gi uno il uiceMe ^ PfffipiP'hftf «wtro k 
decenza i PfDicbè camtretUf •jffiiycfyp jio^ii luogo che 
dal fare i suoi bisogni, come nor onestamente diciamo, 
cioè dal soddisfare alle corporali necessità, chiamiamo il 
necessario , siccome dalla necessità medesima , di cui 
egli era simbolo , da i Greci presso Svida aUa V. 
K vayTmio'j si chsse il virile. Diciamolo in oltre dalla 
onesta parola secessus , cioè ritiro , il cesso. E dalla 
comodità si dke anche destro. 11 Bemi al Fracastoro. 

Eravi un <x5SO semza riverenza « , • 

• Ifm oamerom da destro, ordinariQ f,. ' 
•Dove U Mmtar faot»a, eredmza* 

• . *. 

' tteesi in oltit dal fare i suoi, ogi V agUumnio , e 
-Mìcament^ l^ag^i che il Tassoni nelle Aanotntioni al 
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Vocabolario della Cruwa , trasfigurando in aggio ^ ma- 
lameote spoue p^^i a (no. Or perchè questa o quella 
voce oggi più noQ si diiebbbe , si dee dai di bianco a 
«uegU autori^ per filtro puri e netti, ov^ ella si uova? 
4/§ni lingua cbe- ci paiia, aneotchà W .tutto si conserr 
jvt, por9 neUe parti patUce tempre qMcìie alterauonet 
« come ua' onda caccia l' altra^ così i giorm e le pi|« 
jHMe $fcé loto n cacciano. Qjpzio ieli^Arte; . * : 

.C/i sUvae foliis pro/ios mutaiuur in anno^ , 
Prima codini ^ ita verborum vetus itUeru acias , 
Et juventun ruu florM modo nata vigentguc 
'. iMetmw morti 9toiy nostraque « • . . . 

• • ' Come d' autunno si Levan le foglie 

. ■ L' una appresso dell^ altra ^ infinclù'. H ramo . * 
tde alla Lm ra tutte le sue spoglie. * * 

Che «Mie leggono^ è noti ret\de ^ due mtd mss.^ ed 
è maniera più poetica , dando così il poeta sentunentò 
élla pianta; come Virgilio: 

* ÌBrmiwi^im novas frotidet y ef non sua p0ì$u$» 

F Dnnte, sema fi^^eilo , s'accorda Qmeto^ 

che disse: 

• ■ 

Quai idl^ foglie età ^ tal è degU uomini i 

. Ma. le parole sono da pih de gli tXbinim che le pro- 
dcieono ; pecdocchè tivouo più dì q^elfi) e le morte t^* 
ora st fidniainano % nuova Tita» 

a^ska renoiuatMr guae fam eecidere. 

Cadute risuscitano , e tagliate rimettono^ 
Se noi per troppa schifiltà, e soverchia delicatezza di 
stomaco , nauseiamo , per cosi dire , V antiche voci , e 
per questo ci ributtiamo dalla lettura de gli antichi, 
eliti della tngua iurono i padri: male e rovina au- 
guro io àlla lingua i per manteneiìe la '^wde ed 
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accrescere, tanti sudori sparsero, e tante vigiHè mmìega* 
rono , a benefìzio d' Italia e del moÉdo , que^ gloriosi 
di nostra fuStnm die il Vocabolarìo< «kUa Crmca, cioà 
tesoro éelni noMra Imgua ^ dòttamente compilarono. Sa* 
nu^o do rìfoniiare le amiche moderne yhimiitìflie , die 
"tutte un èomuti vdere le regole tasaefo e traggono 
da. <juegU antichi; e rifarsi <ti mono in mano salJa iio- 
fgOM. die di dì io di si muta, e dubbiosi ed incerli 
sempre fluttueranno , da ogni vento di opinione aggi- 
rati e intorno portati , senia gittare àncora , e senza 
alFerrar porto ; cioè senza aver fissato ne tempo , nè 
hiogo , cne sia centro e anima di questa benedetta /lo- 
gua. Tutte V altre sue sorelle l' avranno , senza cUe al* 
cimo loro il contrasti; e la nostra, pù delle altre infe* 
Uoe, wt mA fnwwu No 1 Ihootonw m grono, ocdoodiè 
non abbia « dho , le cose dcMa lingua , quando 1^ 
porto « mde che al piU alto ponto sien gunite , 

M p^M rmre 1 H ntro' màiapm rrferri^ 

Le anticiie parole c'imprimano quella reverenza e 
quel sentimento di devozione che agU aneichi imprime- 
vano i luchi , o vogliam dire boschi sacri | ne' quali 

r orror medesime facea religic^^ 

• • • * • « • 

(loSWiìB solo effiàtto ponòno esser ^ lo telo- 
ni Vodio che spetto dio corroppeio la' lingua latma, 
«on aUiiano corrotta la bnona angna Tol^ure. Ma ci 
posscMio essere sfate deÌP alire , come sarebbe , oguno 
datosi a scrivere in essa ^ come segui nel - i4(K>^- aisnaa 
regola; e parlando in un tal quale italiano, sansa stu- 
diare nella lingua migìiore. 11 fatto è, che dopo quel 
secolo del i3oo ( checché cngione ne fosse ) come al- 
trove s'è detto, si ingombrò^ e fu pieno ogni cosa di 
solecismi e di barbarismi. Anzi non si aspettò nè an- 
die la fine ; poiché il Sacchetti , che pur liori appresso 
la metà dèi i3oo , come quegli che morì nel 1394» o 
rosi , è più da ann6¥«nni ita ^uei dd 400 die M Sua. 
tMndo in gtuiitlandn' pHi att^ d^ alF«tà» lo ri^ 
poé Imnisbaglio in alcun luoigo di queéie mie innoli 
jMHÙ Ini quei dol i4oow E llillan ViBau per njfmàik dì 
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(jittità f. a sctkk dì voci, e di uettesca di (mlìa , 
tùniriM .Aolfe di soUai al ano fimtdlb Gìovaànì' loftloi» 
^ wm aiDplioitè« 

• , , . - . 

(io4) L' essei-e fi oriti maravigliasi scrittori ed inge» 
ffii nt} due secoli pasmii , fa che è restituito lo 
splendore aW ani e alle sciente j c/te nel secolo del 
Èoccaccio miseramente eiacevan sepolte. Ma ciò noa 
fa necessariamente per V affare della lingua , la quale 
^ywmaitfe guanto più in essa da uomini dtìllt e in y«r 
m materie Kìeiitifid|« sieonipone, viène . BéllliiliBaBté 
aocveiciiita.. Ma wm ttd Mlìva grazia propria di oerCq 
tempo , ÌB Otti ella da tutd rfinrrtrnmrntn «i iayellava , 
ibrae che non a' è .M^ tam^ ania^g^eiiti mai, più vey 
.dnta to viaOk . , . 



{lo^ La lingua latina non arreca pfegiudiiio alla 
itabana ; e i migliori scrittori italiani hanuo anco o ben 
composto altresì in latino ^ o studiatovi molto. Ma pef 
accidente può avere questa buona m^cìie alia sua dV» 
ietta figliueb nocnmeiita apportato , per amse gii mo* 
talora, datisi «noamente a ooltivaie W' lattila, 
DegUgentatO fl ooltfTameiito dalla volgare , restata per* 
ciò inoulla e aoda. Sioeoroe veg^mo oggi che il dam 
troppo alla To||are jaortitioa lo atndio deUa latfpM. 

(io6) Più che mai si coliivh e si ush tn Èoma Ut 
puHtà della lingua greca* Farmi di avere letto che 
un letterato signore Napoletano di Casa .Sanicvenno^ 
cbe SI faceva addimaudaie Pomponio Leto ^ per uou 
olIu3care la limpidezza del linguaggio latino, m f:ui egli 
wm<m mmno atndio posto , noa « cnrasae d' appiè»» 
dere lei lingua greca. Tuttavia Ì mag^^ofo il veoMpo 
dm si ritrae da quella per . lo atndio della latiiie» w 
noii.> b aeanitaggio cbe...ptr 1^ adustte purità ,ae m 
potesae - ricevere. . Jia oome son fatte, le eeiae e ^ uo* 
mini , non si può negare che la pratica con uno idioma 
Von possa tanto o quanto «Iteicnre ia beltà nuda <e im* 
Im pui^em.deli' eltro. 
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• * * *. • • 

(107) H latin» harharo deMe^pti e ddHe fCKole^ 
«spresso in gran parte dalla necessità dello spieganiiar'/ 
cose nuove e non trattale da quegli «midii, pub aver 
fatto del male alla puiilà di nostra lingua ; ma ha fatto 
anehe del bene. Penàooohè molte nòstre vagbe e nce* 
VuCe voci da «juclla corrottela c q'nelia fcecM si» 
ge nerat e : testioHMiio ^ ctimeiogisti e la ver^ 

* • ■ 

(108) Da ijue.sLo SI filalo latino nacque, pur la grart 
copia delle parole che ora a noi paiono Fìdmzta/ie 

I mai avigUosi e leggiadii sonetti e altre poetir^e &tt« 
ture di Fidenzio non sono naie dal Intino guasto e 
barbaro. de' legisti e ddUe scuole , ma dal latino poro 
e bornio, affettatamente mescolato e alterato opl Toign* 
re, per esprimere e ritrarre il carattere pedantesco. E 
quei libro« con sommo giudicio e altrettanta galanterìa 
composto , vo(*tìono che fosse lavoro di valente signóre 
letterato , die a sovranissima «ìii^nità fu poi innalzato. 
Lo spargere nelle scjitfrore latinLsnii, m queili del i4ooy 
fu errore del secolo e dei volgo , che <judJo che non 
intende , suole stoltamente ammirare*, e o^-.^ndo una 
composizione era carica d^ affettate frasi ìaùae, sem-^ 
biava che più dalla bassezza del volgare idioma s'ai« 
lontanasse. Nè nel suo Ameto , ed. in.dtri ronia» 
ne andò esenle di qoesto vJaio nel i3oo il Booonocio^ 
aoeomodandosì cosi «1 gusto del guasto mondo \ lad- 
dove parlando schietto fiorentino, e in sUle umilissimo^ 
OOme egli dice, nelle Novelle, si guadagnò etemo nome 
e- stima immortale nei giudicio de? dotti e dò' lettoratié 

(109) La gran rimessa di vocaboli latta alla lin^a, 
dopo la morte del Boccaccio , non è necessario indizio 
defr anicchimento e anuobilimento di essa Imgua. Come 
le voci sono introdotte e usale giudici osamente ^ prase 
dal buon' uso con'ente , persuase dalla necessità , fov» 
mate Con cspfesaone e con vaghecnti allorn soaa no- 
chessa. Air-jniiontro, qQttndofsen«aneemìià sono pme 
do disieiti' non approvoti , o seanfaMte le pure o aohiV 
del Boccaccio^ die anqpr oggi non Sparirebbero | eoa 
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ANNOTAZIONI 3^5» 
aUre del tempo presente, non cos'i belle, cosi leg- 
giadre rT aggiunta e r accrescimento è scematnento e 
povertà. , • • . ' . 

• , ; . . • . Licuit y sempergue ' HéebU 
S^natum praesente nota producere mmenf 

ri t * ' 

k 

wm . VI Ità y dd Io neghi. Il Boocftodo tiòn potiè ilire* 
fkitte le cose , nh tutte le voci usare. Ma sèmpre ri- 
roma colà : che quella urbanità e qud sapore di toscano 

che sì rav^Ts^i nel Boccnrcio , (^Vi h a' Tosmni mede- 
simi ancora^ che in mezzo a quella lingua, eh' egli usòf 
nati sono , per avventura uiiaiitabiie. 



(no) n (are uua lunga lista di voci latine^ o stra-^ 
nicre, o malsoDanti , ò malgraziose , come lia hit» 
il MUieiT di DaMe e' dell' Arioito, autore a hii^eli* era 
TassTsta^ • poao grato , gou fa forza. Buoaoa vederer 
quelle voci, legate colP altre, che effetto e che romoi^ 
Gmno. Sciolte, non aé ne può fair giudiziD* U dire che 
inr Dante vi aftbia nmcidumi , è uno aoaeronìMBO dì 
critica. Poiché i rancidumi sono rispetto a noi , non; 
rispetto a lui che viveva m secolo , che molte di quelle 
voci usavano , siccome ne fan fede gli scrittoli contem- 
poranei. A voler provare che Dante usasse alcuna pa- 
rola rancida , ljisoj2;nerebbe avere gran copia di scrittoli 
un pezzo avautU a lui cÌuì usata 1' avessero , e il riscon- 
tro degli scrittori coetanei di Dante che non Favessenr 
usata, v^.m oivdla vece .«f un' altra pi{i nuova serviti 
n fossero. La Engua latina èi madre defl'itaKana. £ pe» 
questo non è tanto errore V usare talora voci latine . 
quando sono spieganti , come ha fatto Dante , e pm 
gran fà^óo delia naateria che aveva alle mani, e per 
padroneggiare la rimi , siccome ci fece , per un sìn«;o-. 
lar privilegio conceduto alla sublimità del suo ingegno | 
per la quale egli è simile in certa guisa a quel Pinda- 
ro , i cui voli uiuno pu?> senza pericolo emulare. / ro- 



caroli oscuri di Dante sono oscuri a noi , non a quel 
tempo iu cui bciiise. llendousi chiari per gii espositori 
e pe^ vocabolari , siccome quelli Omero per le glosse 
interlineari' e mai^iuali , e degli altri poeti greci, ! 
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qpaal y^rnm.^ «w i i o Cicwoiie » ^ Iwfiw w<ini 
liir Mie lofiulk I vocaboli crudi saranno da tei. aikl» 
,pmti^ ove la BMterìa cnida il rìduederà; i dolci, ove 
-wuk Moo\ adtttaodogU mirabilmeale , ali^v^ de* 
'Mm poeti , alle materie db' ei trattano , secondo che 
fa veaere Carlo I.enzoni ne' suoi dottissimi Dialoghi in 
difesa deUa Lingua fiorentina e di Dante, stampati m. 
Firenze , nella giornata seconda. / vocaboli orridi in 
Dante saranno neli' inferno e non nel Paradiso. / bar^ 
bari non saranno mo tanti ^ ne tanto insoppoi tabìH , se- 
ttima ti con parca noano ^ nè saranno aOatto di 
fUcDa grazia che porta seco .il imoio €rl ^Me^ino ^ 
rò^ivev. Scipiti saranno a qnelU che non Ìmuii» fotto 
ancora il paìato a quel gusto € a quel «apoté d' viì^ 
00. Omm e erutU tmtomoo in Danle i vocaboli ^ tpiafi 
tife stile talinco : Onaìo Mila Poètica; 



/nomala. Ecco i vocaboli orridi , sen«a ornamento. 
Domina mia. Ecco i vocaboli che hanno balia tra '1 po« 
polo e autorità; vocaboli propri; rà xupta opo/xarx 
TM ffh^To.: che talora questa tanta propnetìi washem 
crnwsta. £ sono convenienti al Satirografo^ 



' 'ff III Vocaholi di Dante condii rinati dal Bembo 
stesso^ € da altri It iterati. ) La Difesa di Dante contra l 
Casa si legge in una delle dottissime Veglie di Carlo 
Dati , che cfegne sarebbero della pubblica luce. E quanto 
al noAùnar druài^ deiia ^ede 5. Domenico , si ve ^ ait 



Redi nelle Annotanoni'al Dituwnbo; e intorno 
nere il ìH)le lucerna del mondo , V acàtissimo e dotto 
GMtelveIro. Che con mostrare diriulD significane nelP aiH 
fico fino è leale amante \ e lucerna essere Io stesso cfae 
luce , danno a vedere pericolosa cosa essere il correie 
a tacciare un vocal>olo, quan(ìo nno non abbia in con- 
tanti, e, come si dice, su per le punte delle dita, il 
linguaggio di qne" tempi. Cosi agrume , che oggi si pi- 
glia per pomi contenenti i^ro^ come sarebbero Iiaioa\ 
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aHinci, cedii, lumie, melangole, e i ttostri oe^cati j Jiql- 
r antko era «gli e. cipolle; c preso • era per quel cliè. 
dggi dal fona sapore si direbbe /brtaiHe. Càmanfiat^t 
che oggi è lo slesso dbe tolto dò che si mangia cai, 
l^ane, e perciò* detto eamffanaiico , in latino con voeo» 
greca obsonktm\ antìcaoieale ei^ V eibiq^o , l' oliiS :^^ 
olsfv; ed era cosi detto, quasi mangiare del campo. 
Siccóme cafa^^ìo ^ nna contrada di Firenre, vampo 
del faggio-^ Camaiore celebre terra del Lucchese, campo 
maggiore Careggi , villa nobilissima antica della real 
casa de' Medici , ove que' gloriosi e magnanimi risto- 
ratori delle buone lettere Cosioio e Lorenzo co'Ficini, 
e con Fiatone , e colle Grazie e colle Muse , io couBh 
pagnia vìUeggtavano, Campo Reggh* PappàUirdO f che 
oggi vai ghiotto^ { quasi da pappar^ il lardo, dìrelte 
afooDO ) presso gli antichi ¥alea poccìwuone^ daW «antico, 
fraazese papeìarL Filippo Mouskes Vita ^ S-Loiìr 
fàj soritls in eobbole o coppiette di ^erst rimati al« 
F usanza de' Roosani antichi , Germanici , Spagnnoli , 
Inglesi e Franzesl, riportato dal du-Fresnc nel Glos- 
cario, o vogliavi dire Tesoro, aUa Y. Fapclardm* 

Mais li Beguin et Papelard 

^urent^ encontré d/ auire pari» ... 

Congiugne i PapppJUttdi té Beghini,^ cosi detti àlSf oh 
bilo bigio , ttss Bortavaaoy da' «lali. vedi nelle Cle- 
mentÌDe, al li|olo Jt Begainis, ^ da questi si è fallo' 
il iraiisese higot, e jl nostro hacchettone^ £ Ber^ii^ 
nella f étBsBÒìJà nel Vocabolario femmina plebea, di bassa 
coudizione, e talora di non buopa fama, è così detta, 
quasi heghinella , cioè picciola beghina. Questi adunque 
che riprendono Dante , pe' voraboll che o^gi non s' in- 
tendono , e piìi non usano, mi pare die lacciano come 
quei multi moderni, da' quali, secondo che rapporta 
Roderigo Fonseca Poi tugbese , priiiio lettore' di medi- 
cina lìeilo studio di Pisa, i|el libro de, titenda .samtatè ^ 
ynm^ ripreso Galeno ; peroioechò ne^ VHm di ^tlo ar* 
gtimento, cioè itepì rutVTjyiuTtHvf ovvero dEi ciò die appar. 
tiene alla parte della medicina che Preservativa si no^ 
mina, egU tratta di moke cose die oggi non sono pi^ 
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in uso; come lauti bagai, fregagioni, ufizioni e e^ef-" 
cìzi. Che prurito è questo' di bitnìuiare tutto ei& cAe* 
non si oMibrnM «o^ aottri modi \ e non «vere piMto di 
lupetto per l'aittk^ìtà? qnosi gH anliclii avesaero ahi? * 
doviaai« c{u«kk» che «ra per 'mare in a vre nu » ; e W- 
iciando di dcecrivere ciò che mara a^ lor teinpf , ti 
aveMero a pmre a dipingere i nostri , cbe essi non co- 
iioioe?ano? Dì qfù san nate le tante critiche oontm 
Omero. 

(112) Questa medesima autorità di accrescere , come 
già fece iì Boccaccio per testiroontanza del Sa\viati, la 
massa delle parole , e formare per sè stesso molti par» 
lari , non si vnol negare h ninno in us» Imgnà Viva , 
9 eoi utO' vegKaaile^ e roceaeione di trattare ìrÉMt a' 
in questa lingna nnove materie, vaghe e nuove e'ne« 
cessane forme di parlare a gran dovizia ne 'iomaùnl^ 
stra. 'Coatm il Bembo difendie assai bene la causa di'- 
Dante, e contra il Tomitano. ancora, il dottò tiOstrtf 
§enliÌuomo Cario LeaMoi netta Diftsa di Danté. 



(n3) Se quel secolo chiamato d'oro e stalo un so^ 
gno della nostra modestia y il chiamare il buon secolo ' 
della lingua questo nostro, essendo noi uel medesimo 
tempo giudici e parte, potrà parere un eccesso dell» 
Miftra-pietaiiuDae. E '1 reeolo che feith^ ti-pa^e|^ 
detta etesta moatla ; e prendendo ardire dalla ìiref e^ 
renza nostra verso i nostri maggiori che il regno dèh 
lingua stabiliroBO, non saranno nè anche essi rmo la 
nostra memoria pietosi ; e da per loro si grideranno ; 
e bandtranaon per li nugliori e più puri livellatori. 

(ii4) E uno smoderato incenso da noi d/ito al me- 
rito degli antichi. ) Piacemi ciò che con molto disccà'- 
nìmento e gìudicio al suo i,olito dice in tjuesto propo* 
•iln de gli àntichi Quintiliano , lib. x , cap. i. Noi non 
dMiamo 4iUa deca usa^ tutte < le parole c fimsi da 
antichi usaie^ Vero, Yptitmao^ Jìon ci pub ^tsere 
' ;verì^ più vera. Adunque non possono essi pretendeie 
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la palma, per dir meglio, la prerogativa , dal ter- 
reno, c dai cielo, e dalla stagione, in cui vissero, d' a-* 
vane, con Mia m Mr» dale vòoì da wm usaru, pavK 
lato ciadididflNiMla -e wébamutamìte nA IM' nativii; 
idionurs nda lo «oacedem oon agevoliiMiilei/ « • 

♦ • I 
* 

(n5) Facepano gran «oUti dMfo autorità it Ennio 
dì Plauto ec. > Anzi dicevano tmico conto della auto-' 
lità de gli scrittori antichi in materia di lincila; e 9 
loro^ ndUe dispute di quella , ricorrevano* 

(116) Non lasciò per questo di dirsi che solo nel 
Hmpé di nUio era P idioma latino pervenuto alla 
ma pcrfétie^e, ) Nm «o ehi alliMna lo « dic#Me. Céri» 
èbe queste disptttttidiii non pana- che d f og gero . Ql^è 
^erò sempre «tato chi ha avuto poca divoiìaae wsQt 

SU antichi suoi, come OtrUiìo biasiniatore à «pada fittila 
i LudhO) dl^Plaalo e d'altri. * 

(117) Polendo il Salviad solamente provare che 
in Firenze si parla oggi manco bene che non si par-> 
lava ne' tempi del Boccaccio, ) Oh chi assapora i libri 
scritti a penua di quell' aurtìo secolo, lo sentirà seuz^ ai-* 
tro. Scarno adunque il dialetto toscano , eh' è -il fiat 
ddl' italioò , Ben so coma questo Mi eotra iif «foeUt ^ 
parte Ja stessa fortaaa. ]ifoM si nega - che in tatti ì tempi i 
booni e sensati scrittoi non parlino con eaergìaf con vivez* 
la^ e amuogo, con sublunità ancora e con ìsplendo^ 
re ; nia il candore , la purità , il garbò , « ceìrta natu- 
rale semplicità e sobietteiita d' una Kn^a ^ che sono 
doti e preioiZHtive attaccate in tuWi gli idiomi a certi 
determinati luoghi e tempi, non si rincontrano in ogni 
secolo. . • ' . • ' 



{118) Se in Firenze si paria men bene cfie nèl se*- 
caio del ^Boceaedo , io non «radmel d' esser troppo 

rwunMiOSO a ^ che nelle . akra pàrtì d^ lialta^ 0¥a 
Cngua aatunilmente, considerand» ciascwio dialetto 
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A parte y li paHa peggio, noa poHife ptvkni bM.^ 
M m lìfiMniwdott.Mil 'didetto fieienlittp |^eo da 
i Ire bmon iiiittri: ictittorì. U linguàggio . ilidiaiio noa si 
parìa conel^eiite , se .nMt. tulle redole stratte da clL 
scritti di quei glpnosii e prima si disse fiorentÌBO <£é 
italiano. U linguaggio de' letterati non può essere tanto 
particolare , che egìi non prenda da quello del poj>olo, 
di cui propriamente sono i lingoa£gi. £ 'l popolo pare 
che non usi in parlando oggi quella purità e proprietà 
che usava il popolo nel i Soo ^ dal qual popolo tras- 
sero e scelsero le belle guise e voci quei tante volte 
sopranounentovati scrittoli nostn. 

j ... 
• • • . 

• (119) Secolo i'^iicirMRM qutÀdioc .q^ 
«G»tanieiite che non si erano soopertm foraneo V Indi^ 
^lOft la lMUMln da. navigare , non i nuovi pianeti , non 

tlHBpa , non l' artiglierìa s' era trovata. Ma il tempo 
ha questo di proprio nel suo perpetuo Qusso e nflusso, 
che molte cose fa venire a galla, e molte ancora sonn 
.merge. Una di quelle cose che è, pare a me, poco 
meno che affogata e perduta, si è queiJo stile espres- 
sivo , forte e leggiadro , vivo ^ animato., che usai-ono fra 
tutti di quel fieUce tempo que' tre famosi. E. (mando ao» 
•die li MtH di Àpm» Aon. er^o Danteri fl.PeUai^ 
ii. Bocenodo «fitto affibtto ignoranti» Dd lóto- bn 
jootitp battftsm oon «iiMito nome il tetjoh *it di imi* 
stra salute dagli eniditi. L' aocrescimento dcVUuil} e 
4elkbr«qfpùiàoiii è eoto diitintìi dal fatto ddb lii^gjwi* 

• ■ • . • ■ . 

(120) Quasi che davanti la nostra lingua fos9e iroppo 
fanciulla, e che dappoi non si conserva-^ie ver^gine,^ 

Queste manieix; di dii^e del Pallavicino, come questa ^ 
I certamente dal i3oo al i4oo non si sarebbero -sentite. 

Erano più rozzi e meno arguti gli antichi. £ quell^ al- 
.tia, poco appresso: che la turba ^ per non ammirare i 
-'-coHùsnmor/meij vupl tempre che mna adantti i cada- 

»tri^ ik «KÌtien. del (^neco Loopno non in ^uwtìèùAit; 
/b qneftn .iiaie)!* vummtéàm XW^^ì Mé^^ waaòAk 
«no. Segue il PnilmàM^ /MIT l»imftiM 
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posterità sovrapose intorno a ciò la dicitura di Cicerone 
alta sentenza di Cicerone. Sovrapose per antipose non so 
quanto convenga alla purità e aUa proprietà 4flAli> stile | 
quale è il suole, 'e il fondaneole Mk lùtn vìrtH di 
qaeìlo^' che tdla purità e proprieiè sì «ovt8m>oDgonoc 9 
Sfè die Tuttèr nd prirleie degli aoticlH nm dicesse il suo 
irero É/eBSòmeM , e- non parlasief come « dioC| 4 
caore » è ecma csliaiuialft e da sofista. 

(i5t) a tempo dLi Lorenzo de' Medici, che ne! co- 
mputo alle sue Rime dice , che si poteva dire che fil- 
iera fosse l'adolescenza di questa lingua, si conosce 
che non era per anco venuto a chiarirsi come la cosa 
stava -, lo che ha fatto ottimamente il Bembo , seguitato 
poi cou tadto eonsenso da tutta Italia^ na me era iai 
poco guastò ni ^sla parie édle adidastoni di chi ^ 
stava d' mtomo^ seoendo il fato de' §[raD signori ; o pdl 

'tolto seguitava il gnidizìo degli amici, cui P amore Ik 
spesso l* occhio ben sano vedere torto. Quel Giovamn 
Reo della Mirandola, detto, con «na appellazione d'un 
uccello piìi nobile , la Fenice degl' ingegni , non dubitò 
di clire in urta sua Epistola, che Dante essendo buono 
solamente ne' pensieri , e il Petrarca solamente andan- 
dosene in parole, Loren7o aveva unito nelle sue rime 
e r uno e V altro , e tutt' e due in questa forma sup#* 
rato. ^ 'V Poliziano di quelle sue stanze, delie quali wm 
^ eiiÉBO vedoit a quel teaspo le piti ornate « le pHl 
-vìsIosOi trèdo èba sì t e sa s s e v o che aM stiidi'delle 
scieniey e deUa Ungna latina e greca, che -dopo tanti 
secofi sotto qudla real famiglia risorse , facessero OK 
p<loo spregiato gU antichi nostri, che di tanta dottrina 

' a erudizione non erano corredati ■ e non fossero dopo 
que' gran lumi dnlUi greca e deila romana favella cosi 
perarventiira letti, e assapoi-ati e coltivati. Quantun- 
que nel poema del Poliziano intitolato il Baliatico, che 
i Greci direbbero rpc^peìa, ed egU in latino si com- 
piacfjue di dire Nutricia^ con molta lode fa entrare tra 
que' gloriosi dell' antichità anche i nostri tre maestri 
sempre venerandi, a' quali chi vuole Scrivere nel migtier 
idioma italiano, cioè nel toscano , duopo è dia ric«M« 
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f • . ■ ■ ' ' 

• • • • 

• Ver \Styga^ per stm!»^ wiàfUque per ^rdm moiUu 
• JPitiekfm.Méainck mÈk- Fv^pms ora. voLmiam,} 

• QMifiiff mpìdineitm ftpeiU PeintnAaittium^ìuani 

• Et qui ìnsquiw istMum mtpmmUl ditboM 
Piaga ^ et obscari qìd semina monstrtU anioris^ 
XJndf ^ihì immensae veniunt praeconia Inudit 
Ingeniù opibusque potcns Fiorentia mater. 

* * * • * • « 

(122) Volesse pur Dio ec. che nelle pubbliche sruo/e 
-si cominciasse una VOU0 a ben insegnarla» ) Nou $i 
ipuò ben insegnare qusst« hanf JuMi niua^ o itaUatia 
« loiQiBa, o ivolgare , o* omm «'4thbà chinawirc , «e 
■NMi ticfimiido ft i. fonti dèi |Mulnt Mo&cmo^ sul qoak 
m SODO fatte k regole della fgmmttàoBi^ .cioè a i tve so- 
fpraddetti màeÉbri ^ A quelli dd Loro seeoio , la cui na« 
«va facttea^k e proprietà boq pc^ rìdnie cki non 
knruoTa ; e a qitPi che gli hanno ieliceinente seguili^ con 
tisciare andare queste strane dispute^ proprie dèlia no- 
stra Italia , non ni li a memoria a uotniai in materia (M 
<liiiguà in. altro paese fatte, o da farsi; e fermare ima 
-volta la residenza della lingua ujiglifue m fAcun luogo 
di quella tui regioQi^ ; stccome per necessità di commeo' 
^àxày e per naturale buona maniera di goveniamifoiviio 
tatti gli aijtri paesi. La DMdeHma liayp si'^we eop 
^ VktfpL a itratta appellaaioar 0091; <eoaa onife^, e 
«CNODe Viea bHXni necoiae mi c[ueato> soUoposti» dìn^ 
^lannaa 11 laterculo « vede. • ' 

i, 

*'IA»ijàa Greca ■ Lingua Italica Lingua Italiani 

• Attica . Latina Toscana 

' - Ateniese. Momana Fìorenlìna 

„ • • • ■ • ' , 

~ - t • * 

" . ■ ' ' ' . ■ * 

' (i33) Questo esortare a scrivere ie scienze e ogm 
cosa in toostra lingua, è Qosa molto utile per accre* 
aMtaaiil Jiistra^«e 9 aoetro Dati Mrciò ne feee un erd- 
•dito- lagioiiimnlìii 9 intitolafeD : IMr obbligo del teli par^ 
late la propria lingua, Rqjpulo Amseo. al eoAltani 
fece, dna ofaiioiu inlttòlate: De ìatiime ìinguae aia 
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reiinendp: e ÀUo Manuzio il novello inveisce contni 
y uso (U^lo scrìvere iti volgare , in una svu» Fifwifiiii^ 
Quanto a me , mi pare che chi esorta a comporre in 
italiano , faccia, non volendo, del danno ^ perchè gli 
uomini, che tutti sono fuggifatica, trascurano la let- 
tura de' libri latini per questo niedesirao, perche nelle 
accademie s' è introdotto parlare in volgare ; e non 
avendo occasione di compor latino, nò anche si curano 
di leggere i libri maestri del ben dire e dell' eloquenza. 
uà» neUe icpafaÙìcbe ^^r«die e Ialine fioriva; e eoi 
jnon s' empiepdo di buone idee , non possono nè tiaàim 
trasfonderle nella lìngua mateena.; É Wff^- ò essendo 
roba sotto, h vapo lo strefàto del|e vocirt^ a la roba 
Ja danno, come disse Orazio, le carte Socratiche,! 
^reci e i latini , morali ed eloquenti libri. Perciò ben 
è da commendare V Accademia nostra degU Apatisti t 
per tutto l' anno pubblicamente e latine c toscaue 
composizioni si sentono , e chi dal greco nel ialino , e 
dal latino nel toscano traduce, e tutto dì si scopre 
buona copia di buoni ingegni e fiorentini e stranieri. Il 
disegno delio. scrivere di tutt«^ le scienze ili vols^re è 
jbeUissinio, h umanUsimo^ Ma aenpe fia. vero che nqa 
.poti«nii|io dispensiate ìoGnitli ijdii/térmipu di quelli già» 
jper cosi dì^, consacrati ; e ii^piVr^ne^ scienze s' ìai> 
tenderanno m^o , se da^ greci maestri e dalla lingvia 
latina , lìngua comune dei dotti come da loro . fonta- 
na , le attigneremo. Le cose medesime e gli strumenti 
che di mano in mano si trovano per accrescere la scienza 
che tratta della niaestà della natura, e per abbellire e 
illustrare 1' arti , bisogna che si nominino con greci no- 
velli nomi , come termometro , telescopio e simili , 
jioim ^incogi^td agli an^clù, siccome le cose che essi 
agmficano v e quieUa sola lingua , per le sue vocali ^ 
dittongai, a, brevi ^be,'e. li^pUde lettere, e faoih posi* 
jùoni , si iwle, come à Hquido e fluido^ d'Aristotile j 
iùòùtarci y agevolmente terminabile, formliilet e a guisa 
<di liqmda cera modellabile ; qudia jola finjpia de' dotti 
•giecì è la sorgente inoMuiata di nuove voci signifiraKi 
nuoìre cose, e sarà sempre, finahè il «lonAb sarà-roon- 
do, p^r la ricca fadlità di compone fer* le cagioni 
, juddf tta |e*>oci , 4elle parole da <wÌMr« ipoveUaiiMiii!* 
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la lecca. Grande amore al sapere ci vuole , a leggere 
le traduzioni , eziandio ben fatte v perciocché oltre allo 
spirito dell' ingegno degli autori che travasato perde 
sempre , hanno in loro a otta a otta dello sforrato e 
de! non naturale che ributta la gente dal leggere, sic- 
ché se uomo non si riduce a udire quelle bestie (come 
di Demostene disse Eschine in Kodi ) colla loro pro- 
pia bocca parlanti , in vano si spera di loro, di trame 
frutto. Se i Latini, siccome negli ultimi tempi della Re- 
pubblica , aveano cominciato , cosi avessero proseguito 
via via, con belle frasi e per acconce maniere a met- 
tere la filosofia in loro lingua ( e di fatto alcuni pochi 
ancora sotto il principato seguitarono ) non avrebbero 
mai fatto tanto colla loro industria, che non fosse sem- 
pre stato meglio il leggere quelle medesime materie 
traltaCe a principio in gl'eco idioma, e venute in quel- 
Ib , per COSI dire , di getto. Oltreché non e dovere che 
si faccia questa onta all' antichità , della quale chi è 
amante , mostra certamente un . buon costume ; che 
dopo averci ella insegnato quanto avea di buono , con 
mal conti'acambio si ponga da parte e si vadia alla 
volta di seppellire, per quanto è in noi, iì gveco e 'l la- 
tino , per ridun e ogni cosa italiano -, poco meno che 
dicendo : Addio Greci , addio Latini ; più non abbiam 
bisogno di voi. La nostra Ungua sola basta a tutto. Il 
cielo e la natura sono in mezzo ed in comune a tuUi, 
Per sapere e per dichiarare i nostri concetti serve V in- 
gegno , il comun senno, l' esperienza, V uso, la i-agio- 
ne. Che lingue, che lingue, che più non si parlano.? 
Sono giochetti di parole. A che caricarci la memoria 
di tanti suoni, qucindo con una sola maniera di dargli 
fuori , ognuno nella sua lingua , possiamo unicamente 
attendere a studiare il gran libro della natura, e quello 
spiegare e intendere colle sole poche cifre della lingua 
cne apprendemmo dalle nutrici , e quel tempo che si 
logora a imparare parole , spenderlo a imparare cose j 
e di ninna cosa è , quanto del tempo , lo scialacqua* 
mento più lagrimevole. Las«:io giudicare al discreto leg- 
gitore , quanto cattiva pi-edica sarebbe questa e danno- 
sa , per le funeste conseguenze , favorevoli , per dir 
COSI , a una universale caligine d' ignoranza. Gli uomini 
naturahnente fuggon fatica , come s' è detto. E quaodu 
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«tiuììano f faticaTìn^ vogliono rhe quello' sttifìia c quella^ 
liritira loio fruiti, o per P interesse , o per Y atiinizio-f 
ne. \ ( fiuto che .solamente la propia loro luigua è ini 
isljma Ua^ suoi, tia' t|uali è ulkìa V es>('re m credito , 
trascurano quelle cose, delle quali noti ni ta uso, e che' 
"non si possono a' tempi e con laude mostrare in quel-j 
le.- Così aaranno 'tanti , caÉie< ooi-^tofjium dottóri^ 
-volgari , con - una feba < pmumunie , ^ rispamiati^ 
io studio delle, lingue , poMano * MMaìedacè te lMsiaive«; 
Disprezzeranno con ingratitudM ÌBiV>aMe«lra*aiitÌclàéà : 
lasciati i ricchi e eliiaii finiti ^ andratoO'dieti'o a po^» 
Teri e torbidi ruscelli : e non' avramio la mente di quel 
perenne fin me (Vi dottrina è d^ eloquenza, inondata. Sii 
eiaseuao nelle ìor patHe , seg^iiendo questa doti Ti- 
na, di iiieftere ogni cosa nella sua liiij;iia , vorrà seri- 
vere in quella ^ ì^iecoute faujin tutlo i^etmo cuu ielicis- 
sima riuscita miiabìlmeìTte e Fraiize.*»! ed Inglesi ( e di 
questi ultimi la poesia , se no» altro , quanto, è mira-« 
^ila^), non si vede egli die* «'bisogna ancor trdval^ 
tèin|K> per. le loro leggiadre e valorosi lingue apnarareP^ 
IVoi poi Ratiaiu abbiam di più questo sopra P altre na* 
mtii, che la* lingua latina ^ la lingua generale dette sdenw 
^9"^ pitifNa nostra^ in questo nostro [paese nacque y 
in questo fiorì insieme colP -antico imperio del mondo. 
Xa lin^m volgare itniìnna h nn ramo di quella pianta , è 
una iÌ!^liu()l;» di (]f iella incKlr<'. ()Ji cUc i>el predio unire 
1' luia eoli a\lii\, e tanto m (juelh, quanto ui <picsta ^erivc- 
l'C ! iù ben lo iiepp^'i o tare lauti ^'lonosi ilakaiu , pai tieo- 
Xarmetite del secolo decimosesto, che nelle due, pei coVi 
itoe^ ft a i i e he lingue , antica e novella, latina e toscana, 
at «agnalaroiio)4«si^i]B» studio congiuaseroi 

. 4^stocoasr GiemneiMelt suo tempo ^ semper tum Graé* 
éi^jf^èma oùrthmxk-^ e del suo ;Coiisolatao (come che 
^nl UIMno Itoriosò anzi che no ) volle scriVbre in greca 
per far le sue glorie più universali ; ' così «fuegli felici 
spìriti ebbero onoratà ambizione di mostrarsi e nel 
latìTio e nel vdlc^nre eccellenti. Gli stìidi generali ancor 
ritengono , e le scuole delle scienze eons<'rvaao ^ e ciòi 
per tutto 'l mondo, l' tiso del parlare latino. Gli scien-* 
•yiaf), per accomunarsi con bel tratllco le eoguÌ7-ioni ^ in 
quello idiouia scrivono. Scrivaci adunque nello italiauo, 
cib' è ben Falcione ; ma non .si dismetta di scrivere in 
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latino : perchè dismettendosi lo scrivere , n dismette le 
studiarvi ( perchè l' uomo naturalmente, e come si vede 
per esperienza, non vuol faticare in esse, che non ne 
possa far mostra, e farsene precisamente onore) : dismesso 
lo studiare nel latino , si dismette molto più lo studiare 
nel greco : particolarmente in oggi che regnano ancorm 
de' Troiani ( come erano chiamati quei che attaccati 
al solo latino , quando vennero gli esuli virtuosi della 
Grecia in Italia , erano nimici di quelli , e lo studio 
greco condannavano ). Del resto l' amore eh' io porto 
alla mia lingua, è grandissimo, e è cosa da buon pa« 
triotto , quale ognuno si dee professar d' essere ; e col ' 
naturale amore e pietà , della quale siamo tenuti alla 

t)aUÙa , va in compagnia 1' affezione alla lingua di queU 
a ; per la quale illustrare fa d' uopo necessariamente 
V assiduo e "l diligente studio dell' altre. Laonde tro- 
vandomi io per la pubblica professione di lettere gre- 
che nello studio della mia patria , per più e più anDÌ| 
fin dalla mia adolescenza nella cognizione di quel soa« 
vissimo idioma e facondissimo, esercitato, ho voluto i 
vantaggi della lingua italiana, che ho dalia nascita, io* 
sieme col continovato studio che io ci ho fatto , speri- 
mentare , nel tradurre dal greco i loro poeti nel nostro 
toscano^ lo che^ se bene o male mi sia riuscito, noo 
50^ sarà degli altri il giudizio: questo io ben so, che 
ho avuta intenzione di giovare al pubblico con rappre- 
sentare in qualche modo agP Italiani cb& non hanno 
avuto la sorte di vedere que' begU originali nella sua 
lingua, le bellezze e 1' eccellenze della poesia greca : 
sperando che qualche poetico spirito valendosene con 
bel discernimento a suo prò ^ vie maggiormente anic- 
chisca e rivesta la poesia italiana di novello splendore, 
come haimo fatto i Latini y così i nostri imitando que' 
gloriosi, 

(124) E perchè' non vorran fare lo stesso ^l* ItaUom 
rd , la lingua de' quali ec. ) Ogni lingua ha quakhe 
prerogativa particolare che non hanno V altre , e cot 
tivata risplende. 11 Dialogista , di cui qui s' inteotle, che 
«opi a V altre due sorelle figliuole della latina esaiu U 
franzese , poteva ben contentarsi di lodarla , t dìM 
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cli*«fo ««nuuemenle si parla e si scrive, e dal mondo 
K.^"** ? «MM abbassare le altre con maniera 
oumuiesca e .sctunrile» poco dicevole a grave e lette- 
i-ato uomo. Alle ragioni colle ragioni si mponde: al 
luo con UQ contrarrìfo. Pure ha tanta bmità U duaiiM 
stmo e dotto Autore dì questo libro , che «i degna di 
farvi risposta, e stima che sia in difesa della patria, U 
quale punto non è offesa da simili svilitive maniere di 
proci dere. Se avesse detto conne Roberto Stefano in 
una Mia gramatica, per esempio , che il finire 1' italiana 
1 lìomi nelle vocali o e a, e simili, continuandogli, (k 
al^anto sazievole il suono, pur pure avrebbe detto 
«uaJche cosa ; quantunque la risposta sia in pronto, 
che sta al con^onttore il dispone le voci in maniera 
con parte troncarle neUa fine, ove si può fare, o tra- 
meszarle, e in alte guisa tasserle, e unirle e com- 
porre , che grate rì^ileooo all' ovaoc&e deHe quali , il 
giudizio è delicatiininio. Lo che hanno saputo i buoni 
nostri ottimamente eseguire, oonse a ognuuo, die pti» 
lina linea ne legga, è palese. U ri^o è un mesofaino 
il otto dell' ingpt^no : tenuissimus ingenii fructus est rim 
^us , disse un gi-.m maestro. E i diminutivi portati per 
smettere in hdicuio la nostra lingua fanno, per così dire, 
lodevole ciu gU porta j mentre non osserva questa es« 
•cr ricchezza anzi d' una Lugua i e i Latini , e molto più 
i' Greci esserne doviziosi: homo, homulus , /wmuncio^ 
difSfmncv j Mfeptùiùcìtoij à'j^pr^TUT/.y.pic^j . e va discor- 
rendo. E benché questi per Io pm non abbian luogo ia 
composizioni serie , pur nelle comiche han luogo. 
tpet^nnti^tov j Iw/.^clti^lo:/ ^ Fidippidino, Socratino , e 
mille altri usa il iàceto Aristofane. E nella lingua stessa 
ifranzese, tanto matronale e casta, come la vanta il Dia- 
logista,^ nell' antico vi era la forma particolare italiana 
de'dinmiutivi, come, se non altro, si vede nel Rou- 
•ardo, poeta eccellente, ma die per cagione de' suoi v<h 
^aboli, come dice un Satìrico , aggrottescati , e per una 
.^ecta ;mgUatura de' suoi poco a lui gratì^ è posto a se« 
.'dere^ e non fa figura. Conciossiachè RosignolH e Cohfà^ 
^elle e F erdelet vi si legge, e in qualche cognome gen* 
'>^ilizio pei' avventura questa forma vi si ravvisa, fl non 
- - vere presentemente torma particolare di diminutivi jb 
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lingua franzese , ma il servirsi delle voci piccolo é 
pif'<'r)la , aggiunte alle voci , e ne' peggiorativi /' osare 
grosso e grossa ^ o simili, e più tosto di povertà in 
questa parte, che di ricchezza. Ma non voglio più oltre 
sptgneie la niutazton ima, mentre può ie^gcie oel 
presente tibro teixo della Peifi^tta Poesia^ pienissima'* 
mute e gindiàoiifMinaiiieiite latta. 

(i35) Mi ridico ben qui di tffiaà ohe lio. detto poco 
sopra , che egli più gravemente potea opporre alla do« 
stra lingua , dell' uso delle voci simili nelle tennioazio- 
ni. Sbaglio ciò di mia memoiia, per non aver letto di 
fresco quei Dialoghi t ma non per tanto non voglio 
cauri Ilare quel che ho scritto ; perciocché quando non 
CI lasse altro, ci è il nome dell' Autore franzese an- 
tico ch'egli ha taduto^ autore di questa opposiiionei 
é varamento putito è il costume del Dialogista , per 
BPD ioMnifcare il discono, e non ìmlNroglìare ^1 filo del 
ino rBgiooameato , U non citare donde prènde | coan 
fu mostrato in piccolo critico libretto nàibese ceotit 
i suoi Dialoghi , ciò che il dotto Paaqaìer av«B espreno 
nella lingua de' suoi tempi, nelle sue ricerche, e per- 
ciò non tanto letto, nver egli spiegato neUa più pura 
linguft ino ìerna, delia quale per gli suoi piagali sentii 
il ftopiaddetlo Dialo^ta è benemejòto, 

(jra6) L^ uso dell' aggiugnere le particelle cancab\e, 
^ mtmiye a' superlativi, ^on è solamente de- latini e 
deglMtaliam , ma ^éi f^em scrittori oomunemeote , i 
guali prefiggono 6^$ , e siri ai loro superiatìvi, per ere- 
.^re lor9 ^MSa, dpiidj perqua/n oplimui^ moku 

(197) medeiimo modo che si dice, la lingaaft» 

eese non avere superlativi , cioè propria forma dì fO« 
cahoh superlativi ; così udii diie che Moneù Menap» 
9f>l'ra i Ainmta avesse detto non avere sineilatìn I» 
^P^lra^ P«moixi)è in dIettQ ne acoatt» la fonna e b 
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Asinensa da' tnporlativì latini , già filiti noitrì. La ha-* 
patt ftecsL si dice non avere ablativo ; non lo ha con 
tma precisa forma e particolare , ma io virtù lo ha e lÀ 
c^dipoUemà t la greca volgare non ha il dativo , ma si 
ferve del genitivo per (|nello. L' ebrea ri superlativo di 
propria forma non tiene ; m;i si serve del raddoppiare ^ 
positivo i e dice , come anche i Toscani ; meod menrf , 
cioè molto molto , per voler dire moltissimo. Quello 
che si spiega con una pai ola sola , è meglio che qiu ilQ 
ohe si cuce con dUe^ perchè la brevità attinge forzai 
« però la lidgoa greca è cccelleiite per le sue compo- 
mttmA di parole, poidiè con una Ma Toce cspiiina 
qudib die le altre bisoaia che* rendano per due. 

(198) La disputa piii vana e più odiosa ^ quesfii 
ddle prerogative delle lingue, delle une sopra T altra. 
L»'' ebrèa ha particolarità e doti tali che non ha altra 
lingua. BtLibbe è tutta ima parola che ne compreiule 
tre ; cioè in corde meo. Gli affìssi, che sono tante vo- 
caii che f;mno dire meus , eius , eoruni e simili , le 
quali tieiiiiieuze sono snùevo^ nel latino e nel greco 
de' sahkii, sono in «niella lingua orafeiosusinie proprie-* 
tè. W yerbi dalle desinenie n vede, le si parla a uno, 
cr a più ; a maichi , o a femmine» La greca ha ^ 
artioon dke fanno un bellissimo ffiuoco e una attivisi* 
«ima £itin£Ìone. Di questi articoh manca la latina ^ per 
questo sarà ella una lingua imperfetta e affatto spre- 
gevole ? Di questi articoli son dotate le lingue volgali 
d' Europa , le tre sorelle , figliuole della latina ; e in 
questa parte superano la lor madre e posseggono la 
virtù della greca , ma mancano della terminazione di- 
versa de casi, e per consequente non possono far di 
mei^o di non usare le particelle dinotanti i casi , come 
tifa y ebreo che , come noi, ha una sola desinenza de* 
^ ngnn nel singolare , un^ alti*a sola nel phirale< La ner* 
inaaicii e ha articoti e v^rie aqcora le deonenze de' 
cast. La costninone piana e naturale è seguita ^ dalla 
franze^Cf la quale molto usa di mettere prima U su- 
stantivo , poi l' ^diettivo | secondo V ordine natui*ale, 
che prima è la sustanza , poi 1' attributo e V accidente 
di quella ; e dò £i ancora Vebraica^ semplice e primiera 
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hngua. Le lingue germaniche al contrario amano 
porre 1' addieltivo avanti al sostantivo , ed ancor la 
latina^ per un certo vezzo e ammanieramento. Queste 
medesime sono più delle altre l'elici e leconde neJla 
composizione delle parole all' uso greco , chi il erede- 
ria ? E a quello rhe la Grecia conseguisce per via di 
fluidità d' elementi , la Germania per un' altra strada 
arriva della brevità ; perchè sarà una parola composta, 
per esempio, di tre sillabe, ognuna delle quali possiede 
il suo significato; come Herberstein : rupe del pomo 
della terra , ovvero , sasso delle fragole : e in ebrai- 
co , Michael : o chi come Dio ? La ii-anzese e la spa- 
gnuola hanno per lo più la posa dell' accento sulla 
|)enultima, le germaniche lingue e l'inglese io ritrag- 
gono all'uso de' Greci sovente nell' ante penultima. Ogni 
lingua in somma ha qualche dote che non hanno le 
altre. Possiede più d' una voce che malamente con 
quella forza e con quella naturalezza e propiietà c leg- 
padria si potrà, o almanco in una eqmvalente voce, 
in altra lingua rappresentare. Ora per questo s' ba da 
fare una guerra ì Troppo lieve cagione è questa. 
Ognuno cerchi d' allargare i confini della sua : stimi , 
ammiri ed onori quelle che hanno corso e voga nel 
mondo : quelle antiche erudite non trascuri. E tiratosi 
lìiora da questa importuna disputazione , badi aìh srien- 
xc , alle cognizioni , ai pensieri ; che le parole ne ver- 
ranno dietro, e si farà onore in tuth i liugnaggi. Ha 
bisogno di «tare in pace la repubblica deWe lettere per 
attendere con fervore concorde ai suoi lavori. Purché 
ouesti sien belli , nou si guardi tanto agli stiiimenti 
cne s' adoperano. ^ 

(129) Superiamo , per quanto a noi pare ^ i versi 
Jranzesi, Questi paragoni sono odiosi. E se fosse \ero 
che in maestà superassimo i versi franzesi , perchè i 
vocaboli lunghi e distesi hanno più magnificenza e gran- 
dezza , come gli strascichi nelle vesti , é si vede nella 
lingua latina rispetto alla greca che sembra perciò piìi 
maestosa ; tuttavia la componitura delle voci Iranze» , 
per la loro brevità e velocita , fa un tessuto armonio50 ili 
una particolare armoBia e dolcezza, ed ha il vantaci* 
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Ài porre piìl coìe ia un verso. Chi volle che i Franzesi 
non avessero poesia , pare che volesse troppo ^ percioi:- 
diè la poena non consiste sobuneate in avere ' parole 
propria 8tte« come quella dei greci poeti , cheiCome .è 
appresso Tullio « inaaUur alia Ungita esse ìoeudt ma 
Mie maniere j netto spinto , ne' lumi e nelle vivesse 
« ne* pensieri propri deUo stile rimoto ^lal comune f 
•qnestre a sollevata* 

(i3o) To conosco pochi autori moderni oltramontani 
éhe abbiano il valor de' Villani^ de^ Petrarchi e de* 
Boccacci, Queste sono parole del Dialogista iranzese ^ e 
in questo dire ia ^*gogna a qualche italiano che non 
è di <|oasto parere. È tardato m non aver visto qvussA 
anton, e- di dire queste cose , come sulla parola d' altri ^ 
c andmene alle grida; perchè egli non saprebbe colto 
all'improvviso render conto del suo giiùliaio. Farmi 
che è me|^ ia questa parte degU scrittori , non lifiu- 
tare V opinione corrente , e come di quelli che sono 
intesi di queste materie , che il volersi singolarizzare 
con portare diversa opinione dalla stabilita dai Cri- 
tici più solenni « e che hanno esatiiinato a fondo e as- 
saporato quel candore e quella noti affettata semplicità 
che non tutti giungono a sentire. JNou va la bisogna 
come netta filosofia naturale, che hisogna spagliarsi delle 
. opinioni pregiudicate par ritttnudare' con .sensate esoe- 
ftense e coti' aiuto dalle matteontiche b verità. Qui 
si tratta della favella» e bisogna starsene al giudizio 
che ne .han £itto ^ uomini in simili cose versati. Qui 
veramente ha luogo il detto d'Aristotile, da alcuni a 
rovescio inteso , quasi egli approvi la credulità r rhe 
oportet disceniem credere. Chi na da imparnrn una lin- 
gua , bisogna che se ne stia al detto. Coiiciossiachè a 
pochi giovani la prima prima vuUa che legt^oao Cice- 
rone e '1 Petrarca , piacerà loro quella maniera , per- 
ahè parrà foro troppo semplice e priva d^ argùzie e di 
TivcsaBa; ma se credaranno, mteodeianno^ d'uopo h 
che preceda la féàé\ e ne verrli poi l' intelligenza* Così 
ya^sto fransese col solo prejugé avanza quelli che senta 
Jar conto della autorità de' maggiori, dandosi la liberai 
di pensai^ a lor modo 9 no» giudicano per awentm-a 1 
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come UDO nato in Italia , e intelligente delle natie beP 
Icfzc della propria lingua , s' aspetterebbe l'he a gifidi« 
care avesse. Questa pregiudicata opinione è necessaria 

r!r profittare degli auluri. lo so che Omero da tutta 
antichità, da tutti non solamente Greci, ma Latini , è 
v^erato, come un nume di poesìa. Io per vederla st 
piima vista diffonne é diversa da alcune nostre dekc^ 
tezze di stile , per non dire , supersdzioni, ritrovandosi 
delie cose che non paiono convenirsi gran fatto al de- 
.coffO| e repetìzioni oi parole, e altre cose sfuggi ém. 
jAopo nati , la condann^o, la sprezzo. Fo male; perdono 
il profìtto. La ragione qual è? Per non aver creduto 
a principio alla pubblica voce e (ama , che non veniva 
da niente ; mi sono privato tleila vera intelligenza e 
del buon gusto. Quello Zoilo che osò di biuslmare 
Omero, fu a furia di popolo, se beu mi ricordo, rin- 
corso, e fattogli rompere il collo dall' orlo d' un preci, 
ptaio. Tanto era avversione degli antidii ai Crìfià 
poco disaw degli autori dalla fan la^ per coà dro^ ca* 
DonìssatL 



f T ^ r) Se 1' Autore franzese avesse , dopo aver dato il 
suddetto parere, Ietto que'tre maestri con quell'amo- 
re, con qnclla l'everenza, e con quella docilità e con r^iiclla 
buona pregiucticata opinione che in simili cose è necessa- 
ria, non si sarebbe ridotto, nè si sarebbe pa\*tito de^ suo 
giudizio primo^ che è conlbrme al giutlmo di chi queste 
materie trattò a fondo, e conforme anche al comua 
senno^ che la proprietà ama e schietteaia, e gnsim 
la luce e la candidczsa d' una lingua. Tutto quello die 
si dice poi delle proniteie delle alu« naaioni dal Dia- 
logista, sente del Dizxarro e-dei rìéKoaloao, anàìclièMi 
• non vai la pena di nspóndete. 

(i32) Il povero Petrarca non era tanto malconcio 
dall'ebrezza d'amore, quanto si suppone; peiTh^ 
era innamorato , non lasciava esser filosofo; e il poeta 
ìuole anche accrescere , piii che non sono, le passioni 
« gli affiettt Se fosse stato veramente concio , come si 
• dice , non avi«l»be potuto tanto comporre , e cosi h«ue ^ 
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p6ldih li gran pascioiie tog^ oe#vellò| • ^ otcìie, 
colite ft dioft| di sdicRM* 

(i33) TI Dìalop;i«;ta j che dice cbe f foli Frunzesi par^ 
Uno , vuol per confleffuiBBte che quegli di tutte V altra 
nazioni sien baftie; 

- (i34) Così pur fecero negli antichi tempi le Greche 
'e U àùmane. ) La ittadre da' Graoefcì è lodatùnnui p« 
lo fdiietto naturai pailar nobile. E Saffo poetoiia no» 
solamente parlava bene , ma cantava e oompoiieva ma* 
mvì^oaamente. Si mihi diffieiUs formam natura /le- 
Ipavil ( dice ella al suo Paone ptésso Ovidài ) IWfjtnìQ 
firmae damna rmetido mepe* 

> ; 

(i35) /I setto debole.) Questo è appresso i halaàf 
§€quior sexus ^ presso i Fransesi , le beau sexe. 

• (i36) Linguagi^o firanees'e qui è detto maravig1iota« 
mente aocondo per ben esprìmere e trattare i grawK 
stflarì amorosi; ma «joal è <jocl Ibguaggio che non sia 
a esprimere una pasilone am lathrMale, e 
ebe tocca taiti ? 

Dìsce honas artes , moneo , Romana jmf^fittm» j 
' JYau taittam trepido» tu tmtart nos^ 

ékce Ovidio ^ ma per saper dire quattro parole alla 
Dama, Catullo, libuUo , Properzio , cluainati da Giu*^ 
seppe Scaligero i Triumviri amorosi , nella loro per aU 
tTtt maestosa lingua son teneri e toccantissimi. 

(iSy) Che m alcune delle 'CafeMni italiane non é, 
ék de gtdimatiat et de Pkehu^ non si -pub. mgav^; 
«opa non sodo ne^^oeti miglioiì e stimali. * 



(i38) Net tempo che P llaUa era piena 4i guerre f 
di hmiarie e m fisresua^ il ROfCra idiòma nacque , 
crvMe e penmmm a moua perfeiÀom. ) Io per ne, 
cImb ho lo nm a que' tre, Dante, Fetnm e Bomoòo 
tute volt» noonnati e nnomatì} ^imi pmom o tolta 



f^dSg) Del giudizio di Carlo V delle lingue non oc« 
corre ricercarne alcun autore ; X autore è il volgo | c 
oono di foelle cose che «i dicono per le paocsnoe. 

* 

(f4o) Le Opere dd UaeManfdU* ) Gli alnnu^rì eoà 
■raniniiaiDO • e alcoii FiofeotÓMi eoceni & nè iwwifth 
chi per derìnooe £sse che questo ttorico fioraitino 
oveo «DO le macchie nel nome. Ma p6r venti^ il nooio 
di ma Bohile famiglio è Maefaiafelii» e lo.noftra l' armo 
oentilizìa medesima ^ che è una croce , cioè due linee 
'larghe ad angoli retti incroci antisi , che a ciascuno de' 
quattro angoli hanno un chiodo. Quasi m rasato vogha 
oire cattivi chiodi ^ Mt^ ChuiveUi: ^rmuivaif^ ciave^aux, 

. (i40 ^he la Lngua italiana per sua bellezza e bontà 
•io stìmohilisuma , testimonio ne fiuino ampiwàmo i dne 
spiriti firooEen DÙrabili, Moosh Meaa^ e Moofl^ Po* 
lòte Regnìer^ che laota coro poMio » quella , e wr^ 
tioQlannenie cjnest' ultimo che vi compose leggioqiie- 
einiemente. L'mglese Epico Milton non i sdegnò anch' «Biso 
di scrìvervi. Tanto ella ha d' incanto e di vezzo anche 
per gU stioBÌen , le lingoe do^ quali sono nobiligyiioe* 



(1^2) Il Francese, che dice che la lingua italiana si 
scorge essere corruzione della latina , non fa riflesbioue 
che corruziofie della medesinia latina è anche la sua? 
Boode oe vsnoe il nome di Romanzo , che EooMoioo « 
eioi latnio folgm liogiMiggio sigoifioii. 
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(143) Perchè la tingila franzese noa è co doviziosa 
di vocaboli e di fonne di dire , come V iliana , per 
questo è più facUe ad imparare, e per <J»to è piii 
comune. 

(144) Se la lingua firantese ti argoraòiti^ nonm 
perfetta, perchè non h oerto ancor di quellìl sistema, 
e vi ha delle guen'e sopra di quella; si p<> dire che 
ttè anche la bn^a italiana aia nel nostro te>o perfet- 
ta ; mentre altn col risuscitare contra essie dette e 
ridette^ e tante volte ricettate opinioni, Passere il si- 
stema di quella non ancor certo e sicunma vacil- 
lare e fluttuare continuamente. 

t 

(145) L'Autore mostra il rao lm«io coaie coi no|i 
voler dare sentenze universali e «fififinitÌTepra la lin* 
gua franiese , e 'sopra gli scrittori di qui* e moHo 
meno' dileg^arif. Slmil costume desidererctuna volta 
che edi ierrasse sopra la noUni^ e soprtnostri pili 
aco'editeti scrittori^ cosa che aQn fecerdl povero 
Petrarca i Modenesi famosi critid Tasso e Castel- 
tetro. 

(146) Questo buon gusto è un nome uto ne' 
nostri teoipi ; pare un nome vagante, e c non abbia 
eerta e determinata sede , e che si rime al Non so 
che. e a unaf fortuna, e a un Accerto ngegno. Se 
ywi dire ^ello che gU ' amsDln diceaniyiuditio, è 
buoni -cosa ; -e'.solt» un imq^ focahelo^ il Uitto. 
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